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 Premessa 

 

 L’Apocalisse si articola in sette visioni: le sette chiese d’Asia, i sette sigilli, le sette trombe, 

la donna vestita di sole (le sette guerre sostenute dalla Chiesa), le sette coppe, la caduta (o 

dannazione) di Babilonia, la Gerusalemme celeste. Sebbene Olivi conduca la sua esegesi 

progressivamente sui ventidue capitoli del testo sacro, dove sono descritte in successione le sette 

visioni di Giovanni, tutto il Prologo, organizzato in tredici «notabilia», è teso a suggerire 

un’organizzazione combinatoria della materia per sette stati, e nel Notabile VIII ciò è detto 

esplicitamente:  

 

 […] si omnia prima membra visionum ad invicem conferas et consimiliter omnia secunda et 
sic de aliis, aperte videbis omnia prima ad idem primum concorditer referri et consimiliter omnia 
secunda ad idem secundum et sic de aliis. Et hoc in tantum quod plena intelligentia eiusdem primi 
multum clarificatur ex mutua collatione omnium primorum, et idem est de omnibus secundis et 
tertiis et sic de aliis.  
 

 Delle sette visioni apocalittiche, le prime sei si articolano in sette momenti. Assembrando, 

per queste sei visioni, tutti i primi elementi (chiesa, sigillo, tromba, guerra, coppa, momento della 

caduta di Babilonia), tutti i secondi, i terzi e così di seguito, si ottengono sette gruppi, 

corrispondenti al complesso dei temi che si riferiscono a ciascuno dei sette stati. A questi sette 

gruppi se ne aggiungono altri due: la settima visione (senza articolazioni interne, per i motivi 

spiegati nel Notabile III del Prologo) e quelle che l’Olivi definisce «radici» (Notabile VI), che nella 

Lectura corrispondono a capitoli del testo sacro, o a parti di essi, introduttivi delle successive 

specificazioni delle singole visioni per settenari. Si ottengono in tal modo nove gruppi: le «radici», i 

sette assembramenti corrispondenti ciascuno a uno dei sette stati e la settima visione. Il grande 
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Prologo della Lectura, per le parti che si riferiscono ai sette stati, può essere anch’esso smembrato e 

ricomposto, nei tredici Notabili in cui si articola, secondo i sette stati. 

 I sette stati sono periodi storici della Chiesa e al tempo stesso modi di essere dell’individuo, 

come alla meretrice apocalittica, diffusa alla stregua dell’impero romano su tutto l’universo, 

corrisponde la meretrice interiore di ciascuno, come Giovanni può ritrovarsi in un «ordo» e al 

tempo stesso in «singulares persone». Punto di partenza della settiformità sono i sette doni dello 

Spirito di Cristo, figurati nel fiume di acqua viva che procede dalla sede divina ad Ap 22, 1, il quale 

scorre tra due rive, designanti l’umano e il divino di Cristo, la terra e il cielo. L’increato Spirito si 

parte poi in modo settiforme: 

 

 Nota quod per has septem (ecclesias Asie) designatur universalis ecclesia non solum propter 
septem status sepius memoratos, sed etiam propter septiformem spiritum quo tota ecclesia 
sanctificatur. 
 

 Nessuno stato, che eccelle in uno dei doni dello Spirito e nei connessi offici (ad esempio il 

lume della ragione nel terzo stato, il devoto pasto spirituale nel quarto, la «pietas» o lo zelo nel 

quinto), è perfetto senza gli altri; ciascuno si deve umiliare di fronte agli altri per cui, come detto ad 

Ap 3, 7, «habent se sicut excedentia et excessa»: 
 

 (Notabile III, I. 3) Tertia est quia nullus septem statuum predictorum esset perfectus absque 
septem donis superius tactis. Quilibet enim status eget cura pastorali et pugna triumphali et tuba 
magistrali et sic de aliis. Quodlibet etiam predictorum donorum seu officiorum eget 
comparticipatione ceterorum ad suum debitum et congruum complementum. Nam cura pastoralis 
non potest complete et congrue exerceri absque pugna triumphali et absque sono predicationis et 
absque ornatu sanctitudinis, et sic de aliis. Ille autem status in quo unum donum preeminet et cetera 
illi deserviunt, tamquam ad eius perfectionem et perfectam executionem ordinata, denominatur 
congrue ab illo dono, et tunc etiam per nomen illius doni cetera designantur tamquam sub eius 
ducatu et perfectione inclusa. 
 

 Il principio della concorrenza tra gli stati - una delle leggi fondamentali della teologia della 

storia dell’Olivi, esposta nel Notabile X del Prologo - fa sì che, per maggiore connessione, nella 

storia della Chiesa il periodo successivo inizi sempre prima che il precedente si esaurisca del tutto, 

come il bambino viene formato e nutrito nell’utero della madre prima di uscire e di distinguersi da 

lei, oppure come il fanciullo riceve il nutrimento e gli insegnamenti paterni prima di diventare erede 

e governare la casa: così lo stato che segue inizia sotto il regime del precedente per poter 

partecipare della perfezione di questo. Se lo stato che precede venisse meno prima dell’inizio del 

seguente, il mondo sarebbe privato del lume di entrambi. Lo stato che segue incomincia prima 

anche per poter essere provato dall’impugnazione fatta dagli zelanti del tempo che precede, e per 

questo Cristo iniziò il suo stato, il primo della Chiesa, sotto la vecchia legge e il sesto stato è 
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iniziato con Francesco fra le impurità del quinto. La concorrenza tra gli stati comporta che ad essi 

possano essere attribuiti vari termini iniziali, e quindi anche finali.  

 In ciascuno stato vi è preminenza di un dono dello Spirito, degli offici e dei temi ad esso 

connessi rispetto agli altri; ciò non toglie che in ciascuno si ritrovino motivi propri degli altri. 

Pietro, ad esempio, fu pastore (I stato), martire (II), dottore (III), solitario e austero (IV), 

condescensivo (V) e professore di vita evangelica (VI). I temi dei singoli stati corrono a confluire 

nel sesto, all’illuminazione del quale concorreranno tutte le precedenti, come vi ricadrà tutta la 

malizia degli altri stati. 

 Il primo stato (degli Apostoli) concorre con l’inizio del secondo (dei martiri) sia perché gli 

Apostoli fondarono la Chiesa fra i pagani e quindi da questi furono perseguitati, sia perché 

dovettero con il martirio confermare la fede che avevano predicato (Notabile X). 

 Il martirio, prerogativa del secondo stato, ha la sua più alta manifestazione per 

«concurrentia» nel sesto allorché, di fronte ai carnefici dell’Anticristo che operano miracoli, il pio 

martire moderno sarà tormentato non nel corpo, ma nel dubbio su quale sia la verità. 

 Nel Notabile XI del Prologo, Olivi, per spiegare come le visioni dell’Apocalisse, o parte di 

esse, possano essere adattate a tempi diversi, paragona la Scrittura sacra a una mano o a una veste 

che vengano ora ristrette ora allargate. Come il significato di un termine può essere assunto talora in 

un senso largo e talora in uno stretto, così la Scrittura e le sue figure possono essere ora coartate, 

cioè ristrette rispetto al loro pieno senso, ora estese oltre quanto consenta la lettera. Ciò non avviene 

per falsa interpretazione, ma a motivo della forza e della varietà della Scrittura: 

 

 Sciendum quod sicut significatio unius dictionis sumitur aliquando large et aliquando stricte 
et proprie, et sicut manum vel vestem aliquando coartamus et aliquando in totam suam quantitatem 
explicamus, et aliquando quasi ultra proportionem sui status excessive extendimus, sic scripturas 
sacras et earum figuras aliquando coartamus a suo pleno sensu et aliquando ultra exigentiam 
litteralis proprietatis quasi extendimus, non quidem falso sed propter vim specialem et variam quam 
in se habent. Sub hiis autem modis possunt visiones huius libri particulariter vel totaliter ad alia 
tempora coaptari, ita quod tote ad unumquemque predictorum statuum, vel etiam ad unam partem 
ipsorum, possunt applicari. 
 

 Un confronto può essere fatto con quanto detto sulla bestia dalle sette teste e dieci corna, che 

sale dal mare all’inizio del capitolo XIII: simile a una pantera, con i piedi di un orso e la bocca di un 

leone, questa bestia riunisce in sé qualità prese da tutte e quattro le bestie della visione di Daniele 

(Ap 13, 1-2; Dn 7, 4ss.). Questi principi generali ben si applicano al libro dell’Apocalisse: pieno di 

Leitmotive, si presta a collazioni interne (si pensi solo ai temi della voce, o alla sequenza folgori-

voci-tuoni-terremoto), ed esterne con altri libri della Scrittura. La libera appropriazione ad altri 

tempi, luoghi e soggetti delle figure apocalittiche e della loro esegesi si pone pertanto come una 
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tecnica applicazione di quanto fatto dallo stesso san Giovanni («applicando figuras vel sententias 

eius ad alia facta et tempora quam in prophetis videantur applicari»). 

 La Lectura, per essere trasformata nella Commedia, viene ordinata in modo diverso da come 

si presenta al lettore. 

 La tradizione manoscritta non ci ha trasmesso alcun testimone contenente un’organizzazione 

per stati del testo della Lectura super Apocalipsim, d’altronde organizzazione piuttosto semplice se 

si seguono i principi stabiliti nei tredici «notabilia» del grandioso Prologo (in realtà chiamato da 

Olivi «generale principium»). Inoltre i sette stati possono essere anche considerati strumenti 

mnemonici: la Lectura fu completata poco prima della morte dell’Olivi, il 14 marzo 1298, negli 

anni della piena attività di Raimondo Lullo. Non bisogna dimenticare che con l’Apocalisse si può 

multiformemente concordare l’intera Scrittura: «Si enim omnes septenarios in scripturis positos 

coaptes ad septenarios huius libri, innumerabilia misteria tibi clarescent» (Prologo, Notabile XIII). 

La Scrittura, a sua volta, è scienza di Dio e forma di tutte le altre scienze che ad essa sono ordinate: 

«Ipsa enim est principium omnis scientiae et comprehensiva omnis scientiae et forma seu exemplar 

omnis scientiae et finis omnis scientiae»1. Questa forma organizzatoria esisteva certamente se nel 

1318 due teologi - il carmelitano Guido Terreni e il domenicano Pietro de Palude - inviarono al 

papa Giovanni XXII un memoriale contenente articoli erronei estratti da un compendio in catalano 

della Lectura dell’Olivi intitolato De statibus Ecclesiae secundum expositionem Apocalypsis2. 

 Quello dalla Lectura alla Commedia non è un passaggio immediatamente evidente. Esistono 

tuttavia precise e verificabili norme del rispondersi fra Lectura e Commedia: 

 

 1) Gruppi di parole ravvicinate presenti nella Lectura si ritrovano, con parole altrettanto 

ravvicinate, ma liberamente collocate, nella Commedia, quasi fili tratti da altro ordito e, intrecciati 

con altri, tessuti in uno nuovo. Il fenomeno della compresenza, in spazi testuali sufficientemente 

                                                           
1 Cfr. De causis Scripturae in PETER OF JOHN OLIVI. On the Bible. Principia quinque in Sacram Scripturam. Postilla in 
Isaiam et in I ad Corinthios. Appendix: Quaestio de oboedientia et Sermones duo de S. Francisco, ed. D. Flood - G. 
Gál, St. Bonaventure University, New York 1997 (Franciscan Institute Publications, Text Series, 18), II, 4, p. 44. 
De causis Scripturae, in PETER OF JOHN OLIVI. On the Bible. Principia quinque in Sacram Scripturam , II, 4, p. 44. 
2 Cfr. J. M. POU Y MARTÍ, Visionarios, beguinos y fraticelos catalanes (siglos XIII-XV), Vich 1930, pp. 255-258, 483-
512; R. MANSELLI, Spirituali e beghini in Provenza, Roma 1959 (Istituto Storico Italiano per il Medio Evo, Studi 
Storici, 31-34), pp. 164-166; J. KOCH, Der Prozess gegen die Postille Olivis zur Apokalypse (1933), in Kleine Schriften. 
Zweiter Band, Roma 1973 (Storia e Letteratura. Raccolta di studi e testi, 128), pp. 262-263. Con il medesimo titolo ci è 
stata trasmessa una versione abbreviata del quinto libro dell’Arbor vitae di Ubertino da Casale, libro che è una 
riscrittura del commento apocalittico dell’Olivi, la cui prima versione, stesa a La Verna, data già al 1305 (ed. Venetiis 
1516, per Simonem de Luere [«incipit tractatus de septem statibus ecclesie iuxta septem visiones beati Johannis in 
Apocalypsi»]). Che questo modo di intendere l’Apocalisse per parti di parti, con procedimento settenario, sia sempre 
stato nella mente dell’Olivi, lo dimostra il secondo dei Principia in Sacram Scripturam, redatto certamente molti anni 
prima della Lectura super Apocalipsim: «Qui autem vult ista intelligere, legat quae dicuntur sub apertione sexti 
signaculi et sub qualibet sexta parte septem principalium partium libri Apocalypsis» (cfr. De causis Scripturae, 41, p. 
60). 
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stretti, di termini identici in latino e in volgare risulta troppo diffuso perché sia casuale. Non si tratta 

di parole isolate, ma collocate in una rosa; gli accostamenti non sono banali o scontati. Non c’è 

calco o riscrittura; il travaso non è di frasi - e non potrebbe esserlo dalla prosa in poesia - ma di 

elementi semantici che sono segnali, in un’alta retorica del significante. 

 

 2) Un medesimo luogo della Lectura conduce, tramite la compresenza degli elementi 

semantici, a più luoghi della Commedia. Il che significa che la medesima esegesi di un punto del 

commento scritturale è stata utilizzata in momenti diversi della stesura del poema. La persistenza di 

un altro testo da cui trarre i significati del senso spirituale del poema, materialmente elaborati e 

sempre variati attraverso le parole, è servita a mantenere l’unità e la coerenza interna della 

Commedia, considerato che probabilmente il poema venne pubblicato per gruppi di canti non più 

modificabili3.  

 

 3) Più luoghi della Lectura possono essere collazionati tra loro. La scelta dei luoghi da 

collazionare non è arbitraria. Vi predispone lo stesso testo scritturale, poiché l’Apocalisse contiene 

espressioni che ritornano più volte. È determinata da parole-chiave che collegano i passi da 

collazionare. È suggerita dallo stesso Olivi per una migliore intelligenza del significato del testo. La 

«mutua collatio» di parti della Lectura arricchisce il significato legato alle parole e consente uno 

sviluppo tematico. Ogni punto dell’esegesi conduce a più luoghi del poema, con ogni punto sono 

intrecciati, in collazione, altri punti che conducono verso altri luoghi. 

 

 4) L’intenso travaso di parole-temi dalla Lectura nella Commedia si accompagna a un fatto 

strutturale. La Commedia mostra un ordine interno diverso da quello che appare al lettore: il viaggio 

di Dante ha un andamento di ciclici settenari, che corrispondono ai sette stati oliviani. È un ordine, 

registrabile per zone progressive del poema dove prevalgono i temi di un singolo stato, che rompe i 

confini letterali stabiliti dai canti e da tutte le divisioni materiali per cerchi, gironi, cieli.  

 Questo ordine interiore, con tutto quello che ne consegue, può essere mostrato solo su vasta 

scala, cioè disponendo di ampi spazi per la dimostrazione. Ed è quello che ci proponiamo di fare 

nell’immediato futuro, attraverso la ‘topografia spirituale’ della Commedia. Essa indica per ciascun 

verso o gruppo di versi i luoghi dell’opera teologica, mostrando la ciclicità dei temi e il loro variare, 

con collegamenti ipertestuali che uniscono immediatamente i versi del poema alle tabelle, dove 

sono esposti i passi che ad essi si riferiscono. Questa seconda indagine consente di ricondurre a 

                                                           
3 Cfr. G. PADOAN, Il lungo cammino del “poema sacro”. Studi danteschi, Firenze 1993 (Biblioteca dell’«Archivum 
Romanicum», Ser. I, vol. 250), Parte prima («Momenti nella stesura e vicende della pubblicazione del “poema sacro”»). 
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unità quanto nella prima appare frammentato: dopo aver scucito l’ordito della tela per isolare i 

singoli fili, la si ricompone nella sua trama. 

 Il primo stato corrisponde alla Chiesa primitiva degli apostoli. Ai martiri (secondo stato) 

segue il terzo stato, proprio dei dottori della Chiesa che confutano le eresie. Terzo e secondo stato 

concorrono, perché dottori come Clemente di Alessandria e Origene fiorirono al tempo dei martiri 

quasi cent’anni prima di Costantino, con la cui conversione si fa iniziare il terzo stato.   

 Concorre con il terzo stato il quarto, proprio delle vergini e dei solitari e contemplativi 

anacoreti (Notabile X). La concorrenza è nel tempo, poiché il terzo stato inizia con la conversione 

di Costantino o con il Concilio di Nicea (325), allorché già fiorisce in Egitto e in Oriente la vita 

solitaria, mentre il quarto stato raggiunge l’acme sotto l’impero di Giustiniano, quando l’eresia è 

ancora presente4.  

 Ma, in questo caso, «concurrentia» significa soprattutto complementarità nei fini. Nel terzo e 

nel quarto stato ragione e fede espansa, lume di dottrina e santità di vita, intelletto e affetto, senso 

morale (designato dalla figura umana) e senso anagogico (designato dall’aquila, che vola sopra gli 

altri), legge e offici sacri, spada e pasto spirituale, Mosè e David, rispettivamente concorrono a 

infiammare, per diverse strade, il meriggio dell’orbe già cristianizzato e radicato nella fede. Sono 

entrambi due stati di solare sapienza, prefigurati dalla creazione, nel terzo giorno, della terra 

separata dalle acque e adatta all’abitazione dell’uomo e, nel quarto, dei «luminaria celi» (Notabile 

XIII). Vengono designati con le due ali della grande aquila date alla donna (la Vergine, la Chiesa 

dei contemplativi o il corpo mistico di Cristo) per volare nel deserto delle genti, luogo per lei 

preparato: queste due ali sono anche il potere temporale o imperiale e quello spirituale, stabiliti da 

Dio nella stessa sede, Roma (ad Ap 12, 14; 4, 3). 

 Corrispondono, fra le età dell’uomo, l’uno all’adolescenza leggera e agitata dal vento 

dell’errore, l’altro all’età matura e pertinace nel suo stare; fra i sacramenti, al sacerdozio e al pasto 

eucaristico (Notabile XIII).  

 Conseguono la propria vittoria ascendendo. I dottori del terzo stato con la discrezione che 

nasce dall’esperienza, per cui vanno oltre l’immaginazione fondata sui sensi e causa dell’erronea 

                                                           
4 Il quarto stato inizia dal tempo del grande anacoreta Antonio (250 c.-356) o di Paolo primo eremita (228 c.-340 c.); 
oppure, secondo Gioacchino da Fiore, con l’impero di Giustiniano (527-565). Se si fa cominciare con Giustiniano, durò 
circa cent’anni, al termine dei quali i Saraceni distrussero le chiese di Gerusalemme, Antiochia e Alessandria e altri 
luoghi dove più fioriva lo stato degli alti e orgogliosi anacoreti. I Saraceni infatti nel 635 vinsero i Persiani; due anni 
dopo presero Damasco, la Fenicia e l’Egitto; dopo altri due anni Gerusalemme e dopo otto l’Africa; nel 720 
conquistarono la Spagna e spopolarono la Sardegna: tutte le conquiste si svolsero in ottantacinque anni (così la 
cronologia esposta nel Notabile XII). L’anacoreta Antonio (250 c.-356) e il dottore Atanasio (295 c.-373) fiorirono 
entrambi al tempo di Costantino († 337). Ilario († 367) e Ambrogio († 397) furono contemporanei di Macario (detto il 
Grande? 300 c.-390 c.) e di altri anacoreti. Basilio (329-379), grande dottore, visse nello stesso periodo di Gregorio 
Nazianzeno (330 c.-390 c.), anch’egli grande dottore e autore di una regola monastica assai rigida. Così al tempo del 
papato di Gregorio Magno (590-604) molti furono gli austeri anacoreti (cfr. Notabile X). 
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fantasia (Ap 2, 17). Gli anacoreti del quarto stato con il «vittorioso effetto», per essere operosi che 

mai distolgono le forze del corpo e della mente dal fine di conseguire la virtù, che frantuma i vizi, e 

la scienza contemplativa; che fanno fruttare l’unico talento dato, cioè il dono della scienza, che 

patiscono l’affanno fino alla fine (Ap 2, 26-28).  

 Nella terza età del mondo avvenne la confusione babelica, e l’unica e vera lingua rimase 

nella casa di Eber e poi in quella di Abramo; quindi Mosè sconfisse gli scismatici e diede la legge al 

popolo di Dio. Nel terzo stato della Chiesa subentrò la confusione ereticale condannata dai decreti 

ecclesiastici; la vera lingua (cioè il vero culto) rimase nella casa di Pietro. Con David, nella quarta 

età, venne riportata l’arca a Gerusalemme, e stabilito nel corso di una pestilenza il luogo del 

Tempio, sul monte Moria; con Gregorio Magno, nel quarto stato, cessò a Roma la peste apparendo 

un angelo nell’atto di riporre la spada nel fodero «in loco qui adhuc Rome castrum sancti angeli 

appellatur», venne riportata a Roma l’arca del culto divino e ordinato in modo più solenne l’officio 

ecclesiastico (Notabile XIII).  

 La terza guerra, sostenuta dalla donna, alla quale sono date le due ali della grande aquila, è 

contro le eresie, in particolare contro quella ariana; concorre con la quarta, che è contro l’ipocrisia 

che deriva dalle ricchezze date alla Chiesa, dai tempi di Costantino, «sub quadam specie veri et boni 

et quasi in obsequium ecclesie» (Ap 12, 13-16). Sono prefigurate, rispettivamente, dalle antiche 

guerre contro i Siri e i Filistei (allorché dieci tribù si separarono da Giuda) e poi contro gli Assiri, 

allorché le dieci tribù furono asservite e devastata la stessa tribù di Giuda, come nel nuovo tempo i 

Saraceni distrussero le Chiese orientali, dove fiorivano gli anacoreti orgogliosi della loro alta vita, 

ma ardua, alla lunga insostenibile a causa della fragilità umana e degenerata in ipocrisia, e 

devastarono la Chiesa latina, assimilata alla tribù di Giuda.  

 A Pergamo, la chiesa dei dottori alla quale è data la spada  a doppio taglio che scinde con la 

ragione gli opposti errori (Ap 2, 12-17), corrisponde Tiàtira, la chiesa degli anacoreti, infiammata 

negli affetti, ripresa perché il suo vescovo non allontana Gezabele, la falsa e ipocrita profetessa (non 

quella antica, ma una simile in potenza e simulazione; Ap 2, 18-29). 

 All’apertura del terzo sigillo (Ap 6, 5-6) appare un cavallo nero (l’astuzia dell’errore 

ereticale) con in mano una bilancia (la retta o torta misurazione della Scrittura); all’apertura del 

quarto (Ap 6, 7-8) un cavallo pallido (il languore della morte indotto dai Saraceni, inceneritori delle 

superbe chiese orientali). 

 I dottori, che contemperano secondo le circostanze i quattro sensi della Scrittura, sono fiumi 

e fonti, ma per l’errore molti muoiono a causa delle acque, che al versamento della terza coppa si 

fanno sangue (Ap 16, 4-7). La terza tromba suona contro la scienza curiosa ed erronea, che non è 

scienza «de veris et de utilibus, seu de prudentia regitiva actionum et de scientia speculativa 
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divinorum» (Ap 8, 10-11); la quarta (Ap 8, 12-13), nell’oscurare un terzo del sole, della luna, delle 

stelle, del giorno e della notte, suona contro il voler vedere troppo, l’eccesso di contemplazione che 

provoca ipocrisia e degenera nel caldo dell’ira e della rissa, per cui la quarta coppa viene versata sul 

sole provocando l’estuare degli uomini (Ap 16, 8-9). 

 Con Carlo Magno (o con suo padre Pipino) inizia il quinto stato, proprio dei condescensivi, i 

quali temperano la rigida austerità dello stato precedente pietosamente adattandola alle esigenze 

delle moltitudini dei fedeli. Bello in principio, dotato di tutti i doni dello Spirito, pacifico, di lunga 

durata (cinquecento anni a partire da Carlo Magno), limitato alla sede romana a causa delle 

devastazioni operate in Oriente dai Saraceni, il quinto stato degenera poi in rilassatezza: alla fine la 

Chiesa appare corrotta quasi fosse una nuova Babilonia.  

 Il sesto stato corrisponde ai tempi moderni: iniziato con Francesco, nel 1300 concorre 

ancora con il quinto stato nella sua fase finale. Ha quattro diversi inizi temporali: il primo, 

profetico, con Gioacchino da Fiore, che lo vide per rivelazione; il secondo allorché fu generata la 

pianta in san Francesco, che rinnovò la regola evangelica; il terzo a partire dalla nuova fioritura 

dovuta alla predicazione degli Spirituali (l’«ordo evangelicus et contemplativus» degli ultimi tempi) 

contro Babilonia, la chiesa carnale; il quarto, per cui si distingue effettivamente dal quinto stato, 

dalla distruzione della stessa Babilonia. È per eccellenza il momento dell’imitazione di Cristo, in 

cui la fede viene impressa e sigillata e l’opera assomiglia in modo più perfetto al suo esemplare. Si 

congiunge circolarmente al primo tempo di Cristo e degli apostoli, come se la Chiesa fosse una 

sfera. In esso si rinnova la vita evangelica, viene sconfitto l’Anticristo e condannata l’ingratitudine e 

la malizia di Babilonia, si completa la conversione dei Gentili (compiendosi quello che san Paolo 

definisce, nella Lettera ai Romani 11, 25-26, il tempo della pienezza delle genti) e si converte per 

ultimo Israele5.  

 Al sesto stato subentrano la quiete, il silenzio e la pace del breve settimo stato, che si svolge 

in parte in questa vita (nel senso del pregustare la pace) e in parte nella futura (nel senso della quiete 

delle anime beate in attesa della resurrezione)6. 

 

  

                                                           
5 Un’ampia rassegna della tematica relativa al sesto stato è reperibile nel saggio Il sesto sigillo, pubblicato in rete. 
6 Si fa presente che, qui di seguito, la materia del terzo stato non viene presa in considerazione nella sua totalità, per 
quanto siano affrontati i principali punti; per altri si rinvierà, qualora siano stati già trattati in altri saggi pubblicati in 
rete. 

•  • 8



AVVERTENZA 
 

 
 La Lectura super Apocalipsim (= LSA) è inedita. Il confronto, nelle tabelle qui allegate, 
avviene sulla base del ms. lat. 713 della Bibliothèque Nationale di Parigi (area della Francia 
meridionale). Come dimostrano gli innumerevoli segni vergati nei margini e nelle interlinee, il 
codice parigino era certamente nelle mani dei censori che, nel 1318-1319, esaminarono la «pestifera 
postilla» per incarico di papa Giovanni XXII. Su di esso, infatti, collazionarono i sessanta articoli 
estratti considerati eretici o erronei (cfr. P. VIAN, Appunti sulla tradizione manoscritta della 
«Lectura super Apocalipsim» di Pietro di Giovanni Olivi, in Editori di Quaracchi 100 anni dopo. 
Bilancio e prospettive, Atti del Colloquio Internazionale, Roma 29-30 maggio 1995 [Scuola 
Superiore di Studi Medievali e Francescani. Pontificio Ateneo Antonianum], a cura di A. Cacciotti 
e B. Faes de Mottoni, Roma, 1997, pp. 373-409: pp. 395-401). Nessun altro testimone, dei sedici 
trasmessici (dei quali ben dodici di area italiana), ha una simile importanza per antichità, 
autorevolezza e valore storico.  
 All’inizio del testo della Lectura è segnalato il capitolo e il versetto dell’Apocalisse (Ap) tra 
[ ], oppure il «Notabile» del Prologo; i passi scritturali ai quali si riferisce l’esegesi sono in tondo 
compresi tra “ ”; all’interno delle tabelle sono in genere collazionati più luoghi della Lectura. 
 Gli interventi sul testo operati nella trascrizione sono fra [ ], per la loro giustificazione si 
rinvia al file contenente l’intero testo della Lectura. Lo stesso dicasi per i riferimenti agli autori. Si 
tenga presente che le due maggiori fonti dell’Olivi sono RICCARDO DI SAN VITTORE (In 
Apocalypsim libri septem, PL 196, coll. 683-888) e GIOACCHINO DA FIORE (Concordia, libri I-IV: 
Liber de Concordia Noui ac Veteris Testamenti, ed. E. RANDOLPH DANIEL, Philadelphia 1983, 
Transactions of the American Philosophical Society, 73/8; libro V: Concordia Novi ac Veteris 
Testamenti, per Simonem de Luere, Venetiis 1519, ristampa anastatica Minerva, Frankfurt a. M. 
1964; Expositio in Apocalypsim: Expositio magni prophete, in Edibus Francisci Bindoni ac Maphei 
Pasini, Venetiis 1527, ristampa anastatica Minerva, Frankfurt a. M. 1964).  
 Eventuali inserzioni nel testo di elementi chiarificativi, ad esso estranei, sono tra ( ). 
 Il testo della Commedia utilizzato è in Dante Alighieri, La Commedia secondo l’antica 
vulgata, a cura di G. PETROCCHI, Firenze 1994. 
 I colori sono dei marcatori (sostituibili, se si vuole, con altri tipi) della presenza ciclica nei 
versi dei temi relativi ai singoli sette stati, cioè alle categorie storiche che organizzano il materiale 
esegetico offerto dall’Olivi. 
 Come già detto, delle sette visioni apocalittiche, le prime sei si articolano in sette momenti. 
Assembrando, per queste sei visioni, tutti i primi elementi (chiesa, sigillo, tromba, guerra, coppa, 
momento della caduta di Babilonia), tutti i secondi, i terzi e così di seguito, si ottengono sette 
gruppi, corrispondenti al complesso dei temi che si riferiscono a ciascuno dei sette stati. A questi 
sette gruppi se ne aggiungono altri due: la settima visione (senza articolazioni interne, per i motivi 
spiegati nel Notabile III del Prologo) e quelle che l’Olivi definisce «radici» (Notabile VI), che nella 
Lectura corrispondono a capitoli del testo sacro, o a parti di essi, introduttivi delle successive 
specificazioni delle singole visioni per settenari. Si ottengono in tal modo nove gruppi: le «radici», i 
sette assembramenti corrispondenti ciascuno a uno dei sette stati e la settima visione. Il grande 
Prologo della Lectura, per le parti che si riferiscono ai sette stati, può essere anch’esso smembrato e 
ricomposto, nei tredici Notabili in cui si articola, secondo i sette stati.  
 A ogni gruppo è arbitrariamente assegnato un diverso colore: Radici (verde), I stato (verde 
acqua), II stato (rosso), III stato (nero), IV stato (viola), V stato (marrone), VI stato (blu), VII 
stato (indaco), VII visione (fucsia). 
 Poiché lo scopo della ricerca è di pervenire ad una «topografia spirituale» della Commedia, 
indicando per ciascun verso o gruppo di versi i luoghi dell’opera teologica e mostrando la ciclicità 
dei temi e il loro variare con collegamenti ipertestuali che uniscano immediatamente i versi del 
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poema alle tabelle dove sono esposti i passi che ad essi si riferiscono, la distinzione cromatica della 
materia, nei suoi vari gruppi, risulta indispensabile per la comprensione. 
 Talora, per maggiore visibilità e resa, sono utilizzati colori diversi da quelli stabiliti (come 
l’arancione o il giallo). Il colore dello sfondo delle tabelle, variabile secondo le necessità imposte 
dal contrasto, non ha invece alcuna relazione con i singoli stati. 
 Nella parte esplicativa, appaiono evidenziati in grassetto i luoghi dei due testi esposti in 
sinossi nelle tabelle. 
 Vengono indicati nelle note i riferimenti alle tabelle, vertenti sulla medesima materia, 
contenute nei file già pubblicati sul sito. 
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 I. Prima visione: la terza chiesa d’Asia (Pergamo; Ap 2, 12-17) 

 

■ «Queste cose dice Colui che possiede la rumphea», cioè la spada, «acuta da entrambi i lati» 

(Ap 2, 12; Tabella I.1). Così Cristo introduce l’istruzione alla chiesa di Pergamo - la terza delle 

sette chiese d’Asia, alle quali scrive Giovanni nella prima visione apocalittica - presentandosi 

contro i pestiferi dottori dell’erronea dottrina e setta come terribile confutatore dall’incisiva dottrina 

e dalla sentenza di condanna della sua bocca. Dice «da entrambi i lati» sia perché scinde e taglia 

qualsiasi vizio senza distinzione di persone, sia perché distrugge i vizi contrari. Ario, da una parte, 

erra dicendo che il Figlio è sostanzialmente diviso dal Padre come fosse una sua creatura. Sabellio, 

dal lato opposto, afferma che il Padre e il Figlio sono la stessa persona. La fede di Cristo scinde e 

taglia entrambi gli errori. 

 Se si adunano tutti gli elementi semantici che, nei vari passi relativi al terzo stato, designano 

l’operare dei dottori e si raccolgono attorno al tema della rumphea, la ‘spada acuta’, si ottengono 

molte varianti al motivo del rompere, dividere e scindere. Da Ap 2, 1 (terzo esercizio, significato 

del nome della terza chiesa) provengono dividens cornua; frangebat et dissolvebat. Da Ap 2, 12-17 

(esegesi dell’istruzione alla chiesa di Pergamo) rumphea; spata acuta; per incisivam doctrinam; 

scindit et resecat; contrarios errores destruit; illorum errores confundam et convincam; per 

prudentiam effugantem illorum nubila et errores. Da Ap 5, 1 (motivi di chiusura del terzo sigillo) 

infringens et reprobans. Da passi estranei al terzo stato, ma aggregabili per simmetria, provengono 

penetrantior (Ap 1, 16: altra identificazione di Cristo come gladius acutus); quadripertita divisio 

(Ap 9, 13); dilacerabunt (Ap 17, 6); lacerarent carnes eius (Ap 19, 18); lacerantes (Ap 22, 15); 

dispertiti (Ap 5, 9), dispersa (Ap 12, 13), (disperdere è presente in vari luoghi); evellam (Ap 2, 5); 

evellens (6, 8); truncate (Ap 14, 15). Le folgori, che si ripresentano in più punti del testo sacro, sono 

i santi quoad vitia incisivi (Ap 4, 5), oppure i fulgura … superfervidorum eloquiorum sic 

penetrantium et scindentium et incendentium corda (Ap 8, 5). 

 In alcune zone dell’Inferno questa tematica, dello scindere l’eresia che a sua volta divide, è 

preponderante (Tabelle I.1, I. 2): 

 

 1) È presente in Cerbero (Inf. VI, 18-21), che «graffia li spirti ed iscoia ed isquatra», 

mentre i peccatori «de l’un de’ lati fanno a l’altro schermo» per ripararlo dalla pioggia: l’immagine 

dei «miseri profani» che si rivoltano spesso sul fianco rende l’essere la spada ‘acuta da entrambi i 

lati’. L’«isquatra» ha un riferimento ad Ap 9, 13 (sesta tromba), nella «quadripertita divisio» del 

clero e della vita religiosa nelle sentenze contrarie operata nel terzo inizio del sesto stato, assimilata 

alla divisione in quattro parti delle vesti di Cristo, mentre la tunica inconsutile e indivisa designa la 
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Chiesa spirituale. Sono questi i temi che introducono l’episodio di Ciacco, che ha come principale 

oggetto le divisioni di Firenze, la «città partita» e assalita da tanta discordia7.  

 Ai prodighi che insieme agli avari vanno nel quarto cerchio infernale - «e d’una parte e 

d’altra, con grand’ urli, / voltando pesi per forza di poppa» (Inf. VII, 26-27) - sono appropriati temi 

del terzo stato (gli avari e i prodighi concorrono come il terzo stato dei dottori e il quarto degli 

anacoreti): essi, che «con misura nullo spendio ferci» (il ponderare è tema del terzo sigillo, ad Ap 6, 

5), risorgeranno dal sepolcro «coi crin mozzi» a motivo della «sconoscente vita» (il discernere con 

l’intelletto è anch’esso proprio dei dottori; ibid., 42, 53, 57), dove i «crin» sono i capelli che ad Ap 

1, 14 designano la quarta perfezione di Cristo sommo pastore, cioè la moltitudine e l’ornato dei 

sottilissimi e spiritualissimi pensieri e affetti, oppure la pienezza dei doni dello Spirito Santo che 

adornano la cima della mente8. 

 

 2) Nella selva dei suicidi, incarcerate nelle piante, sono punite le anime feroci che si sono 

separate per sé dal corpo. Virgilio invita il discepolo a troncare qualche fraschetta da una pianta per 

rendere «tutti monchi» i suoi pensieri che credevano le voci udite proprie di gente nascosta. Il poeta 

coglie un ramoscello «da un gran pruno» e il «tronco» grida: «Perché mi schiante?», e poi, «fatto ... 

di sangue bruno ... ‘Perché mi scerpi?’»  (Inf. XIII, 28-35). Dalla «scheggia rotta» escono insieme 

parole e sangue (ibid., 43-44). Il «tronco» di Pier della Vigna parla ancora spiegando cosa avviene 

«quando si parte l’anima feroce / dal corpo ond’ ella stessa s’è disvelta» (ibid., 91-95). I poeti, 

attenti alle parole del «tronco», vengono sorpresi dal rumore provocato da due scialacquatori 

inseguiti da nere e bramose cagne, «nudi e graffiati, fuggendo sì forte, / che de la selva rompieno 

ogne rosta» (ibid., 109, 115-117). Uno dei due, Iacopo da Santo Andrea, si nasconde dietro un 

cespuglio, ma le cagne «quel dilaceraro a brano a brano» (ibid., 127-128). Il cespuglio, un 

fiorentino suicida, piange invano «per le rotture sanguinenti» (ibid., 131-132). 

 

 3) La terza bolgia, dei simoniaci, presenta anch’essa numerose variazioni sul tema del 

rompere. Anticipato nella bolgia degli adulatori da Taide, «quella sozza e scapigliata fante / che là 

si graffia con l’unghie merdose» (Inf. XVIII, 130-131), lo si ritrova nei «fóri» della pietra livida 

nei quali sono confitti a testa in giù i simoniaci (Inf. XIX, 14)9, simili ai pozzetti del «mio bel San 

Giovanni», uno dei quali venne rotto dal poeta per salvare uno che stava per annegarvi (ibid., 19-

20). Le piante dei piedi dei peccatori sono accese dalla fiamma che si muove dai calcagni alle punte 

e le giunture guizzano così forte «che spezzate averien ritorte e strambe» (ibid., 25-27). «Là giù nel 

                                                           
7 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 1a, Tab. III. 
8 Cfr. ibid., cap. 2c, Tab. XIII. 
9 L’ordito spirituale di Inf. XIX è mostrato in Il sesto sigillo, cap. 9 («La Scrittura che non erra»), Tab. XC-XC bis. 

•  • 12



fondo foracchiato e arto» (ibid., 42), portato dal suo maestro presso il «rotto» dove sta come palo 

Niccolò III (ibid., 44-45), il poeta rimane scornato, cioè confuso (che può derivare da «dividens 

cornua», interpretazione di Pergamo, il nome della terza chiesa) alle parole del pontefice che crede 

egli sia Bonifacio VIII arrivato prima del tempo a prendere il suo posto nel foro (ibid., 58-60). E 

nelle parole di Niccolò III rivolte al presunto Bonifacio – «Se’ tu sì tosto di quell’ aver sazio / per lo 

qual non temesti tòrre a ’nganno / la bella donna, e poi di farne strazio?» (ibid., 55-57) -, cucite con 

fili propri del secondo stato dei martiri (gli stati sono concatenati tra loro)10, è contenuto il motivo 

che accomuna il canto dei simoniaci a quello di Ciacco e a quello dei suicidi: dopo le divisioni e la 

discordia fiorentine, dopo il dividersi violento dell’anima dal proprio corpo, ecco la divisione della 

Chiesa, bella donna straziata per oro e argento.  

 

 4) La nona bolgia, dove pure sono puniti dei peccatori che in vita crearono divisioni, i 

seminatori di scandalo e di scisma, è forse la più rappresentativa della tematica. Le anime hanno 

tutte le membra forate o mozze (Inf. XXVIII, 19; da considerare anche il riferimento alla battaglia 

di Tagliacozzo al v. 17). Maometto, «rotto dal mento infin dove si trulla», così come «non si 

pertugia» una botte, si dilacca (cioè ‘si divarica’, anche qui un riferimento al «dividens cornua», 

espressione con cui viene interpretato il nome della terza chiesa, Pergamo); Alì è «fesso nel volto 

dal mento al ciuffetto» (ibid., 22-33). Pier da Medicina «forata avea la gola / e tronco ’l naso infin 

sotto le ciglia», con una sola orecchia (ibid., 64-66); Curio sta «con la lingua tagliata ne la strozza» 

e il Mosca ha «l’una e l’altra man mozza, / levando i moncherin per l’aura fosca» (ibid., 100-105)11; 

Bertran de Born va tenendo per le chiome il «capo tronco», portando «partito» il proprio cervello 

per aver partito, cioè diviso, un padre dal figlio (ibid., 121, 139-141). La vista del poeta non deve, 

al dire di Virgilio, soffermarsi troppo «là giù tra l’ombre triste smozzicate» (Inf. XXIX, 4-6). Il 

tema è presente ancora nella successiva decima bolgia, zona dove prevalgono i temi del quarto 

stato, nel rompersi de «lo comun rincalzo», cioè del vicendevole appoggio di due dannati seduti 

che, alle parole di Virgilio, si separano per volgersi a guardare Dante vivo (ibid., 97-99). 

 Il tema della divisione del Padre dal Figlio operata dall’eresia ariana è in Bertran de Born, il 

quale spinse il figlio di Enrico II d’Inghilterra a ribellarsi al padre, dividendo persone tanto 

congiunte. Per «contrapasso» la sua pena consiste nell’andare portando per i capelli il proprio capo 

tronco, diviso dal midollo spinale che è il «suo principio» (Inf. XXVIII, 136-142). Anche gli altri 

dannati «de la trista greggia» dei seminatori di scandalo e di scisma puniti nella nona bolgia sono 

segnati dal tema della spada: compiuto il loro giro, sono infatti costretti a sottoporsi ogni volta al 

taglio della spada da parte di un diavolo poiché le precedenti ferite si chiudono prima di ripassargli 
                                                           
10 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 7b, Tab. L. 
11 Cfr. ibid., cap. 8, Tab. LXXXVII. 
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dinanzi (ibid., 37-42). Anche in questo ferire dividendo e richiudersi si può forse scorgere la 

presenza del motivo delle due opposte eresie, l’una di Ario che divide le persone divine, l’altra di 

Sabellio che le rende una sola, entrambe scisse e tagliate dalla spada ancipite. 

 

  5) Il tema della spada (la rumphea, che concorda nel suono con rompere) che scinde e taglia 

è appropriato a Lucifero, il quale con ognuna delle sue tre bocche «dirompea co’ denti / un 

peccatore, a guisa di maciulla» e, per maggior pena, graffia Giuda che pende dalla bocca anteriore 

scorticandogli il dorso, mentre gli altri due traditori sono i traditori di Cesare, Bruto e Cassio (Inf. 

XXXIV, 55-60). 

 

 Nell’Inferno ci sono dunque cinque momenti che si riferiscono al terzo stato. Un’attenta 

analisi può dimostrare che queste cinque ‘zone’ sono precedute da altrettante nelle quali prevalgono 

i temi del secondo stato (dei martiri) e sono seguite da altre nelle quali prevalgono invece i temi del 

quarto stato (degli anacoreti). Questi cinque momenti coincidono con le cinque età del mondo 

precedenti il primo avvento di Cristo, cioè con l’Antico Testamento12.  

 Non che questi temi del terzo stato non siano presenti altrove nella prima cantica, ma essi 

sono preminenti nelle predette zone. Né le zone riferite agli stati coincidono con un canto, perché 

l’ordine spirituale rompe quello letterale diviso per canti, cerchi, gironi, cieli. Né le predette zone 

mostrano esclusivamente temi del terzo stato, perché ogni stato contiene in sé temi di tutti gli altri. 

La «concurrentia» fra gli stati trova applicazione anche nelle ‘zone’ spirituali del poema.  

 Per quanto Dante distingua «con assoluta precisione teorica» gli eretici che sforzano i sacri 

testi dai seminatori di discordia e di scismi che «rompono la coerenza organica dell’unità della 

Chiesa e della pace della vita politica»13, il confronto testuale mostra, da una parte, la quasi totale 

                                                           
12 Nella Lectura confluiscono più periodizzazioni: quella tradizionale, delle sei età del mondo; quella dei sei tempi della 
triplice legge, naturale, scritta e della grazia; quella gioachimita dei tre stati generali; quella più propriamente oliviana e 
preponderante, dei sette stati della Chiesa, tutte aventi come fine i tre avventi di Cristo. Per Cristo entrano dunque tutti i 
periodi della storia umana, essendo principio, mediatore e fine di essa, acqua di fonte che, nel sesto e nel settimo stato, 
sbocca nel lago o piscina dopo lo stretto condotto intermedio, oppure albero che si apre nelle foglie e nei frutti dopo che 
la linfa è passata dalla radice al tronco (Notabile VI). Nel Notabile XIII Olivi paragona i tre fini della storia umana, cioè 
i tre avventi di Cristo, a un grande monte con tre vette, contenente al proprio interno due grandi valli. A chi guarda dalla 
distanza, il monte appare uno, non trino: tale fu la prospettiva degli Ebrei che vennero prima dell’avvento di Cristo e dei 
profeti che non distinsero i tre fini. I cristiani che vivono nei primi cinque stati dopo la venuta di Cristo si trovano sulla 
prima vetta, in condizione di vedere la prima valle chiusa da due dossi: distinguono pertanto lo spazio temporale in cui, 
tra il primo e l’ultimo avvento, avviene la conversione delle genti ma non quello che sta tra il secondo avvento, proprio 
del sesto stato allorché verrà ucciso l’Anticristo, e l’ultimo. Coloro che si trovano a vivere nel sesto stato, o che lo 
vedono in spirito (come Gioacchino da Fiore, che altrove Olivi afferma aver visto per rivelazione in spirito, nella sua 
terza età, il sesto stato), hanno la visione compiuta, poiché trovandosi sulla mediana delle tre vette distinguono tra il 
primo e il terzo avvento, che alla fine dei tempi sarà segnato dalla conversione di Israele. Essi vedono chiaramente i tre 
fini nelle profezie, ove erano involuti, e si rendono conto che ogni novità intervenuta nel corso della storia umana è 
segno figurativo della mutazione e del rinnovamento operati dai tre avventi, verso i quali tutto corre.  
13 Cfr. R. MANSELLI, alla voce «seminatore» in Enciclopedia Dantesca, V, Roma 19842, p. 151. 
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assenza dei temi del terzo stato dell’Olivi nel sesto cerchio dell’Inferno14, mentre, d’altra parte, essi 

sono diffusissimi altrove e prevalenti (come avviene per i temi degli altri stati) in precise zone. 

Nell’Inferno essi riguardano le fazioni fiorentine, i suicidi, i papi simoniaci15, gli scismatici, i 

traditori di Cristo e di Cesare. Questo dividere in sostanza l’uomo, nei suoi vari aspetti, da Dio e 

dalla sua giustizia è assimilabile alle eresie, che divisero l’umanità di Dio dalla sua divinità, 

degradando la prima o confondendola con la seconda, come quelle di Ario e di Sabellio, i quali, 

secondo quanto dice Tommaso d’Aquino nel cielo del Sole, «furon come spade a le Scritture / in 

render torti li diritti volti» (Par. XIII, 127-129). 

 Da rilevare che l’esempio delle opposte eresie di Ario e di Sabellio in materia trinitaria è 

recato nella Summa theologiae (I, qu. 31, a. 2). Esso è tuttavia ripreso dall’Olivi nell’esegesi della 

terza chiesa d’Asia (Ap 2, 12), che lo accosta al tema della spada, da collazionare con il tema del 

retto o torto pesare la Scrittura dall’apertura del terzo sigillo (Ap 6, 5; cfr. Tab. II.9 quater): tutti 

motivi assenti nell’Aquinate. 

 

    

  

  

                                                           
14 Ivi, nel canto più ermetico del poema (Inf. X), il tema centrale non è l’eresia, bensì la translatio del primato politico e 
della gloria della lingua: non sono i temi del terzo stato ad essere trasformati, ma quelli del primo e del sesto (le cui 
rispettive chiese, Efeso e Filadelfia, subentrano nel primato rispettivamente alla Sinagoga e alla chiesa del quinto stato). 
Cfr. Il sesto sigillo, cap. 7e, Tab. LXIII-LXVI, LXVIII-LXXII. 
15 Tommaso d’Aquino (Summa theologiae, II/2, qu. C, a. 1) considera la simonia come una forma di eresia: «Ad 
primum ergo dicendum quod sicut religio consistit in quadam fidei protestatione, quam tamen interdum aliquis non 
habet in corde; ita etiam vitia opposita religioni habent quandam protestationem infidelitatis, licet quandoque non sit 
infidelitas in mente. Secundum hoc ergo, simonia haeresis dicitur secundum exteriorem protestationem: quia in hoc 
quod aliquis vendit donum Spiritus Sancti, quodammodo se protestatur esse dominum spiritualis doni; quod est 
haereticum. Sciendum tamen quod Simon Magus, praeter hoc quod ab Apostolis Spiritus Sancti gratiam pecunia emere 
voluit, dixit quod mundus non erat a Deo creatus, sed a quadam superna virtute: ut dicit Isidorus, in libro Etymol. [lib. 
VIII, cap. 5]. Et secundum hoc, inter alios haereticos Simoniaci computantur: ut patet in libro Augustini de 
Haeresibus». 
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[Tab. I. 1] 
 

[Ap 2, 12; Ia visio, IIIa ecclesia] Hiis autem 
premittuntur duo, scilicet preceptum de 
scribendo hec sibi et introductio Christi 
loquentis, cum subdit (Ap 2, 12): “Hec dicit 
qui habet rumpheam”, id est spatam, “ex 
utraque parte acutam”. Hec congruit ei, quod 
infra dicit: “pugnabo cum illis in gladio oris 
mei” (Ap 2, 16).  
   Unde contra doctores pestiferos erronee 
doctrine et secte ingerit se ut terribilem 
confutatorem et condempnatorem ipsorum 
per incisivam doctrinam et condempnativam 
sententiam oris sui. Dicit autem “ex utraque 
parte”, non solum quia absque acceptione 
personarum omnia vitia scindit et resecat vel 
condempnat, sed etiam quia contrarios errores 
destruit. Arrius enim, quasi ex uno latere, 
errat dicendo Dei Filium esse substantialiter 
diversum a Patre tamquam eius creaturam. 
Sabellius vero, quasi ab opposito latere, dicit 
quod eadem persona est Pater et Filius. Fides 
autem Christi utrumque scindit et resecat. 
 

Inf. XXXIV, 55-60: 
 
Da ogne bocca dirompea co’ denti 
 un peccatore, a guisa di maciulla, 
sì che tre ne facea così dolenti.                 

A quel dinanzi il mordere era nulla 
 verso ’l graffiar, che talvolta la schiena 
 rimanea de la pelle tutta brulla.  
 
Inf. VI, 18-21, 60-61: 
 
 graffia li spirti ed iscoia ed isquatra.      
Urlar li fa la pioggia come cani; 
 de l’un de’ lati fanno a l’altro schermo; 
 volgonsi spesso i miseri profani.  
 
ma dimmi, se tu sai, a che verranno          

li cittadin de la città partita  
 
      
 

 
 
 
[Ap 9, 13; IIIa visio, VIa tuba] Refe-
rendo tamen hoc ad tertium initium 
sexti status, in quo solventur hostes 
evangelici status, potest per hos quat-
tuor designari quadripertita divisio 
regum christianorum designata per 
quattuor tetrarchas contemporaneos 
predicationi et interfectioni Iohannis et 
Christi, et iterum quadripertita divisio 
cleri et religionis in contrarias sen-
tentias et conten[t]iones earum. Utra-
que enim divisio designatur per quat-
tuor partes vestium Christi et per 
quattuor milites divisores et sortitores 
earum, de quibus habetur Iohannis 
XIX°; tunica autem inconsutilis et 
indivisa designat spiritalem ecclesiam 
illius temporis (Jo 19, 23-24). 
 

 
[Ap 2, 12] Hiis autem premittuntur 
duo, scilicet preceptum de scribendo 
hec sibi et introductio Christi loquentis, 
cum subdit (Ap 2, 12): “Hec dicit qui 
habet rumpheam”, id est spatam, “ex 
utraque parte acutam”. Hec congruit ei, 
quod infra dicit: “pugnabo cum illis in 
gladio oris mei” (Ap 2, 16).  
   Unde contra doctores pestiferos 
erronee doctrine et secte ingerit se ut 
terribilem confutatorem et condempna-
torem ipsorum per incisivam doctri-
nam et condempnativam sententiam 
oris sui. Dicit autem “ex utraque 
parte”, non solum quia absque ac-
ceptione personarum omnia vitia 
scindit et resecat vel condempnat, sed 
etiam quia contrarios errores destruit. 
Arrius enim, quasi ex uno latere, errat 
dicendo Dei Filium esse substantialiter 
diversum a Patre tamquam eius 
creaturam. Sabellius vero, quasi ab 
opposito latere, dicit quod eadem 
persona est Pater et Filius. Fides 
autem Christi utrumque scindit et 
resecat. 
 

Inf. XXVIII, 34-42, 136-142: 
 
E tutti li altri che tu vedi qui,  
 seminator di scandalo e di scisma 
 fuor vivi, e però son fessi così.                      
Un diavolo è qua dietro che n’accisma 
 sì crudelmente, al taglio de la spada 
 rimettendo ciascun di questa risma,              
quand’ avem volta la dolente strada; 
 però che le ferite son richiuse 
 prima ch’altri dinanzi li rivada. 

 
Io feci il padre e ’l figlio in sé ribelli; 
 Achitofèl non fé più d’Absalone  
 e di Davìd coi malvagi punzelli.                   
Perch’ io parti’  così giunte persone, 
 partito porto il mio cerebro, lasso!, 
 dal suo principio ch’è in questo troncone. 
Così s’osserva in me lo contrapasso.   
 
 
 

Par. III, 16-18:                   [Tab. II.9] 
 
tali vid’ io più facce a parlar pronte; 
 per ch’io dentro a l’error contrario corsi 
 a quel ch’accese amor tra l’omo e ’l fonte. 
  
Par. XIII, 127-129:             [Tab. II.9 quater] 
 
sì fé Sabellio e Arrio e quelli stolti 
 che furon come spade a le Scritture 
 in render torti li diritti volti.               
 
 
Purg. XVI, 109-112:            [Tab. IV.1] 
 
L’un l’altro ha spento; ed è giunta la spada 
 col pasturale, e l’un con l’altro insieme 
per viva forza mal convien che vada;             

però che, giunti, l’un l’altro non teme 
 
 
 

    

•  • 16



[Tab. I. 2] 
 

Inf. VI, 18, 60-61; VII, 40-42, 55-57: 
 
 graffia li spirti ed iscoia ed isquatra.        
 
 ma dimmi, se tu sai, a che verranno           
li cittadin de la città partita  
 
Ed elli a me: “Tutti quanti fuor guerci 
 sì de la mente in la vita primaia, 
 che con misura nullo spendio ferci. 
                  6, 5 
In etterno verranno a li due cozzi: 
 questi resurgeranno del sepulcro 
 col pugno chiuso, e questi coi crin mozzi.” 
 
Inf. XIII, 28-35, 43-45, 91-96, 109, 115-
117, 127-132: 
 
Però disse ’l maestro: “Se tu tronchi 
 qualche fraschetta d’una d’este piante, 
 li pensier c’hai si faran tutti monchi”.       
Allor porsi la mano un poco avante 
 e colsi un ramicel da un gran pruno; 
e ’l tronco suo gridò: “Perché mi schiante?”.    
Da che fatto fu poi di sangue bruno,  
 ricominciò a dir: “Perché mi scerpi?” 
 
sì de la scheggia rotta usciva insieme 
 parole e sangue; ond’ io lasciai la cima 
 cadere, e stetti come l’uom che teme.   
 
Allor soffiò il tronco forte, e poi 
 si convertì quel vento in cotal voce: 
 “Brievemente sarà risposto a voi.               
Quando si parte l’anima feroce 
 dal corpo ond’ ella stessa s’è disvelta, 
 Minòs la manda a la settima foce.” 
 
Noi eravamo ancora al tronco attesi 
 
Ed ecco due da la sinistra costa, 
 nudi e graffiati, fuggendo sì forte, 
 che de la selva rompieno ogne rosta. 
 
In quel che s’appiattò miser li denti, 
 e quel dilaceraro a brano a brano; 
 poi sen portar quelle membra dolenti.        
Presemi allor la mia scorta per mano, 
 e menommi al cespuglio che piangea 
 per le rotture sanguinenti in vano. 
 
  

Inf. XVIII, 129-131: 
 
 sì che la faccia ben con l’occhio attinghe       
di quella sozza e scapigliata fante 
 che là si graffia con l’unghie merdose 
 
Inf. XIX, 13-20, 25-27, 40-45, 58-60: 
 
Io vidi per le coste e per lo fondo 
 piena la pietra livida di fóri, 
d’un largo tutti e ciascun era tondo.                 
Non mi parean men ampi né maggiori 
 che que’ che son nel mio bel San Giovanni, 
 fatti per loco d’i battezzatori;                          
l’un de li quali, ancor non è molt’ anni, 
 rupp’ io per un che dentro v’annegava 
 
Le piante erano a tutti accese intrambe; 
 per che sì forte guizzavan le giunte, 
 che spezzate averien ritorte e strambe. 
 
Allor venimmo in su l’argine quarto; 
 volgemmo e discendemmo a mano stanca 
 là giù nel fondo foracchiato e arto.                
Lo buon maestro ancor de la sua anca 
 non mi dipuose, sì mi giunse al rotto 
 di quel che si piangeva con la zanca. 
 
Tal mi fec’ io, quai son color che stanno, 
 per non intender ciò ch’è lor risposto, 
 quasi scornati, e risponder non sanno. 
 
Inf. XXXIV, 55-60: 
 
Da ogne bocca dirompea co’ denti 
 un peccatore, a guisa di maciulla, 
 sì che tre ne facea così dolenti.                       
A quel dinanzi il mordere era nulla 
 verso ’l graffiar, che talvolta la schiena 
 rimanea de la pelle tutta brulla.  
 
 
 
 
 
 
 
 

Inf. XXVIII, 19-24, 28-33, 64-66, 100-
105, 121-125, 139-141: 
 
e qual forato suo membro e qual mozzo 
 mostrasse, d’aequar sarebbe nulla               
il modo de la nona bolgia sozzo.                   

Già veggia, per mezzul perdere o lulla, 
 com’ io vidi un, così non si pertugia, 
 rotto dal mento infin dove si trulla. 
 
Mentre che tutto in lui veder m’attacco, 
 guardommi e con le man s’aperse il petto, 
 dicendo: “Or vedi com’ io mi dilacco!         
vedi come storpiato è Mäometto! 
 Dinanzi a me sen va piangendo Alì, 
 fesso nel volto dal mento al ciuffetto.”   
 
Un altro, che forata avea la gola 
 e tronco ’l naso infin sotto le ciglia, 
 e non avea mai ch’una orecchia sola 
 
Oh quanto mi pareva sbigottito 
 con la lingua tagliata ne la strozza 
Curïo, ch’a dir fu così ardito!                        

E un ch’avea l’una e l’altra man mozza, 
 levando i moncherin per l’aura fosca, 
 sì che ’l sangue facea la faccia sozza 
 
e ’l capo tronco tenea per le chiome, 
 pesol con mano a guisa di lanterna: 
e quel mirava noi e dicea: “Oh me!”.            

Di sé facea a sé stesso lucerna, 
 ed eran due in uno e uno in due 
 
Perch’ io parti’ così giunte persone, 
 partito porto il mio cerebro, lasso!, 
 dal suo principio ch’è in questo troncone. 
 
Inf. XXIX, 5-6, 97: 
 
perché la vista tua pur si soffolge 
là giù tra l’ombre triste smozzicate?  
 
Allor si ruppe lo comun rincalzo 

[Ap 2, 1; IIIa ecclesia] Tertia autem commendatur de servando et confitendo fidem inter magistros erroris, in quibus quasi in 
cathedra pestilentie Sathanas sedet. Increpatur tamen quia ex quorundam suorum negligentia quosdam hereticos habebat. 
Competunt autem hec tempori tertio, scilicet doctorum. Tunc enim aliqui catholici nimis participabant cum aliquibus hereticis, 
quamvis ceteri essent constantissimi contra eos. Hec autem ecclesia congrue vocatur Pergamus, id est dividens cornua, quia 
superbam potentiam et scissuram hereticorum potentissime frangebat et dissolvebat. 
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■  Anche nella seconda cantica si ritrovano quei motivi tipici del rompere e del dividere propri 

dei dottori nei confronti delle eresie, i quali tanto segnano canti come Inf. XIII o XXVIII, che 

appartengono alla medesima regione tematica (Tabella I.3). In Purg. III, nel cosiddetto 

Antipurgatorio, il tema della rottura è appropriato al sole, «rotto» dinanzi alla «figura» corporea del 

poeta, su cui si infrangono i raggi fiammeggianti; il vedere il lume del sole «fesso» in terra fa 

fermare e indietreggiare per meraviglia la schiera degli scomunicati (vv. 16-18, 88-96). La roccia 

della montagna che sale è così erta che «tra Lerice e Turbìa la più diserta, / la più rotta ruina è una 

scala, / verso di quella, agevole e aperta» (ibid., 46-51; la salita, dopo che le anime hanno indicato 

la via, avviene «per entro ’l sasso rotto», Purg. IV, 31). Il tema si ripresenta con lo scomunicato 

Manfredi, che «l’un de’ cigli un colpo avea diviso» (v. 108) e mostra una ferita nella parte superiore 

del petto: le «due punte mortali» da cui a Benevento ebbe «rotta la persona» (vv. 118-119). 

 Anticipando solo alcuni dei temi, provenienti da visioni diverse dalla prima, che saranno in 

seguito considerati, si rileva che la terra è «oscura» per l’ombra di Dante, con motivo proveniente 

dal terzo sigillo alla cui apertura, ad Ap 6, 5, si mostra un cavallo nero (Purg. III, 21; cfr. Tabella 

II.6). 

 Virgilio asserisce la follia di chi spera che la ragione umana «possa trascorrer la infinita via / 

che tiene una sustanza in tre persone». Utilizzando nelle turbate parole il tema dei «molti uomini» 

morti per l’errore ricordati nell’esegesi della terza tromba (Ap 8, 11; cfr. Tabella III.4), invita 

l’«umana gente» a stare al «quia», a non desiderare cioè di conoscere con la ragione le cose 

trascendenti, come fecero invece coloro ai quali questo desiderio inappagato è dato come pena 

eterna nel Limbo: «io dico d’Aristotile e di Plato / e di molt’ altri» (Purg. III, 34-45). Così l’esegesi 

del terzo stato - iniziato con Costantino, allorché il mondo apparve con evidenza sottoposto allo 

scettro di Cristo, e la fede dovette essere spiegata al mondo convertito contro le insorgenti eresie - 

viene appropriata anche ai saggi che vennero prima di Cristo, a «color che ragionando andaro al 

fondo, / s’accorser d’esta innata libertate; / però moralità lasciaro al mondo» (Purg. XVIII, 67-69), 

prefigurazione antica dei dottori della Chiesa (ma erranti nel desiderare «veder tutto» prima del 

tempo). 

 La cura pastorale, nel terzo stato, intende alla conduzione all’esterno del gregge, dopo averlo 

difeso dai lupi nel secondo e prima di attendere nel quarto al pasto e al nutrimento (Notabile III). 

Così la schiera degli scomunicati muove «come le pecorelle escon del chiuso» (Purg. III, 79). È 

proprio dei dottori parlare la vera e unica lingua di Cristo (Notabile XIII; cfr. Tabella II.2), e 

Manfredi prega Dante di recarsi al suo ritorno dalla bella figlia Costanza, «e dichi ’l vero a lei, 

s’altro si dice» (ibid., 117). 
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■ Nel terzo girone della montagna, dove si purgano gli iracondi, nel fumo oscuro come la 

notte, Virgilio raccomanda a Dante di non dividersi da lui: «Guarda che da me tu non sia mozzo» 

(Purg. XVI, 15; Tabella I.3). Marco Lombardo riprende il tema rivolgendosi al poeta come a colui 

che fende il fumo col corpo e parla come se partisse, cioè dividesse, il tempo per mesi, come fanno i 

mortali (ibid., 25-27). Le «unghie fesse», cioè la discrezione (prerogativa dei dottori del terzo stato), 

non sono possedute dal pontefice, che invece congiunge la spada col pastorale (ibid., 98-114: si 

tratta di ‘eretica’ congiunzione, cfr. Tab. I.1, IV.1). Nel canto successivo si dice del rompersi 

dell’immaginazione estatica come frangersi di sonno (Purg. XVII, 31-33, 40-45). Il motivo del 

dividere (precipuo dei dottori dalla spada ancipite) compare ancora tre volte, nel giro di quattro 

versi, nella spiegazione data dall’«alto dottore» Virgilio dell’ordinamento del Purgatorio (ibid., 109-

112: nessun essere si può intendere «diviso» e per sé stante da Dio; ogni effetto, cioè ogni creatura, 

è «deciso», ossia tagliato fuori, dall’odiare il primo essere; Virgilio argomenta «dividendo», e 

conclude che il male che l’uomo ama è solo quello del prossimo). Nel canto successivo, chiedendo 

al suo dolce padre caro di dimostrargli cosa sia amore, Dante afferma: «Maestro, il mio veder 

s’avviva / sì nel tuo lume, ch’io discerno chiaro / quanto la tua ragion parta o descriva» (Purg. 

XVIII, 10-12): il chiaro lume, il discernere, il dividere argomentando razionalmente sono propri 

appunto dei dottori della Chiesa. 

 Il motivo del rompere, unito a quello del mettere in fuga (che è proprio della terza vittoria in 

cui i dottori mettono in fuga l’errore, ad Ap 2, 17) è, nel precedente secondo girone (dove si 

purgano gli invidiosi), proprio delle parole di Sapìa che narra della sconfitta, nel 1269, dei ghibellini 

senesi da parte dei fiorentini guelfi a Colle Val d’Elsa: «Rotti fuor quivi e vòlti ne li amari / passi di 

fuga» (Purg. XIII, 118-119). Beatrice, vero dottore della Chiesa, volge in fuga la volpe (l’eresia) 

incuneatasi nel carro (Purg. XXXII, 118-123). 

 Fulcro del discorso di Marco Lombardo è un esempio di erronea congiunzione (che 

corrisponde all’eresia di Sabellio che unificò Padre e Figlio nella stessa persona, ma anche a quella 

di Ario che negava l’eternità e la consustanzialità del Verbo), quella cioè forzata della spada col 

pastorale, del potere temporale con quello spirituale nella persona del papa (il Padre), unico sole 

rimasto una volta spento l’imperatore (il Figlio), l’altro sole che mostrava la strada del mondo 

(Purg. XVI, 109-112). Su questo punto, che richiama altri temi di rilievo, si tornerà più avanti. 

 La terza vittoria (la cui esegesi conclude l’istruzione data a Pergamo, la terza chiesa d’Asia) 

consiste nella vittoriosa ascesa al di sopra della fantasia che muove dal senso, che è causa di errore 

e di eresia. Questa salita avviene tramite la prudenza che mette in fuga le nebbie, gli errori e gli 

impulsi precipitosi e temerari. È propria dei dottori che vincono gli errori della fantasia eretica, ai 

quali spetta il premio del singolare apprendimento e del gusto dell’arcana sapienza di Dio. Così alla 
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terza chiesa d’Asia (Pergamo) viene detto: «Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza 

lucida sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all’infuori di chi la riceve» (Ap 

2, 17; Tabella I.3). La fantasia erronea è pure il difetto che rende chiuso il terzo sigillo (ad Ap 5, 1). 

 I temi della fantasia e dell’errore, dalla terza vittoria, emergono con evidenza, accanto a 

quelli già considerati, nel terzo girone del Purgatorio. Cessate le visioni estatiche di mansuetudine, 

che precedono l’episodio di Marco Lombardo, il poeta, tornato con l’anima «di fori / a le cose che 

son fuor di lei vere», riconosce che le cose da lui viste erano «non falsi errori», errori in quanto non 

esistenti nella realtà, non falsi come esperienza di visione soggettiva (Purg. XV, 115-117). Dopo 

l’uscita dal fumo degli iracondi (momento in cui il poeta si appella all’immaginazione del lettore, 

Purg. XVII, 1-9), è la volta delle visioni di ira punita. La loro descrizione è preceduta da 

un’apostrofe all’«imaginativa», cioè alla fantasia, la facoltà dell’anima che media tra il sensibile e 

l’intelletto: chi la fa operare, si chiede il poeta, se la materia non è fornita dalle percezioni sensibili? 

Essa, in questo caso, viene stimolata da un lume che prende forma nel cielo, o per influsso celeste o 

perché mandato da Dio (Purg. XVII, 13-18). Nel caso delle visioni estatiche, pertanto, il poeta 

consegue la terza vittoria, cioè ascende al di sopra della fantasia che muove dal senso, causa di 

errore e di eresia: il lume celeste che muove l’«imaginativa» corrisponde al lume dei dottori 

(Notabile X). È l’«alta fantasia» (Par. XXXIII, 142), cioè la visione intellettuale che, come quella 

dell’Apocalisse avuta da Giovanni, non viene sminuita dal fatto di essere aiutata da figure (Ap 1, 2). 

È da notare, nell’apostrofe all’«imaginativa», la presenza di un altro tema del terzo stato (la tuba 

dottorale: Notabile I) nel riferimento al suonar delle «mille tube» che non potrebbero impedire il 

rapimento dell’anima dalle impressioni del mondo esterno (l’espressione «ch’om non s’accorge» 

contiene il motivo dell’uomo razionale, sempre dal Notabile I). Il rapporto equivoco tra immagine 

vera e quella erronea (le cose vere fuori dell’anima e i «non falsi errori» all’interno) continua nelle 

visioni di ira punita, nell’immaginazione di Aman crocifisso, tra Assuero, Ester e il giusto 

Mardocheo, la quale si rompe da sola, come una bolla d’aria che viene meno al rompersi del velo 

d’acqua che l’avvolge (Purg. XVII, 31-33): il tema del rompere l’errore (in questo caso non falso) è 

proprio della terza chiesa (Pergamo), alla quale Cristo si presenta come colui che ha la rumphea, 

cioè la spada acuta che scinde e divide (Ap 2, 12). La fine delle visioni (ibid., 40-45) corrisponde al 

cader giù dell’immaginare del poeta percosso nel volto dal lume dell’angelo della pace, come il 

sonno «si frange» (altro motivo appropriato alla chiesa di Pergamo) guizzando allorché il viso è 

percosso da «nova luce» (la pietruzza lucida che contiene il nome nuovo, premio della terza vittoria 

ad Ap 2, 17). 

 (Tabella I.3 bis) Ad Ap 5, 4 (nella parte radicale o proemiale della seconda visione, che è dei 

sette sigilli) viene descritto il pianto di Giovanni poiché nessuno è capace di aprire il libro segnato 
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dai sette sigilli, finché Cristo, il leone della tribù di Giuda e la radice di David, gli dice di non 

piangere più e procede ad aprirlo (Ap 5, 5). Questo forte pianto, sostiene Olivi, è proprio di 

momenti in cui i santi, inconsapevoli della ragione che permette le tribolazioni (le «pressure») 

causate dalle eresie e il terrore provocato dall’imminenza dei pericoli, piangono e sospirano 

affinché il libro venga aperto, almeno per la parte che è consentito aprire in quel tempo. 

 Tre sono in particolare i periodi interessati. Il primo è il tempo degli apostoli prima della 

discesa dello Spirito Santo. Il secondo periodo è quello delle eresie, soprattutto di quella ariana. I 

filosofi convenuti al concilio di Nicea agitarono i corni della superbia contro la semplicità della 

Chiesa e impugnarono la fede cattolica con argomenti diabolici. Dall’eresia ariana nacquero altre 

sette, che causarono grande lutto alla Chiesa, consolato dal fiorire dei grandi dottori come 

Girolamo, Ilario, Ambrogio, Agostino. Il terzo periodo è quello dell’Anticristo. 

 Una fanciulla appare nel terzo girone del Purgatorio tra le visioni di ira punita: è Lavinia che 

piange forte, nel lutto, la perdita di sua madre Amata, suicidatasi per ira credendo Turno morto 

(Purg. XVII, 34-39). Considerando che i suicidi, la cui anima feroce divide sé stessa dal proprio 

corpo, sono assimilati alle divisioni ereticali (Ario, condannato al concilio di Nicea, ritenne non 

consustanziale la persona umana di Cristo), il pianto di Lavinia per la morte della madre, della quale 

non comprende il motivo («O regina, / perché per ira hai voluto esser nulla?»), esprime il dolore e il 

lutto della Chiesa divisa, e incorpora nel poema sacro la descrizione virgiliana: «filia prima manu 

floros Lavinia crinis / et roseas laniata genas» (Aen., XII, 605-606). 

 
■ Possono dunque ritrovarsi, nella seconda cantica, due ‘zone’ o ‘regioni’ nelle quali i temi del 

terzo stato sono preminenti: una nell’Antipurgatorio prima dell’apertura della porta, imperniata su 

Purg. III; l’altra nel terzo girone della montagna, con centro in Purg. XVI. Si tratta di zone 

precedute da altre che registrano la prevalenza dei temi dello stato che viene prima - il secondo 

(proprio dei martiri) - e seguite da quelle in cui prevalgono i temi dello stato successivo, cioè del 

quarto (proprio degli anacoreti). 

 Con il Purgatorio inizia la sesta età del mondo, quella di Cristo (la gioachimita età del 

Figlio, dopo quella del Padre corrispondente alle prime cinque età del mondo). Questa sesta età ha 

sette stati, che corrispondono ai sette stati della Chiesa. Il sesto stato (con cui si apre la gioachimita 

età dello Spirito) inizia con l’apertura della porta di san Pietro (la porta del Purgatorio), dopo che il 

cosiddetto ‘Antipurgatorio’ ha mostrato in successione temi prevalenti dei primi cinque stati, e 

procede anch’esso con andamento settenario, per cui ha sette momenti, corrispondenti ai sette stati. 

Semplificando si può dire che ciascun momento del sesto stato corrisponde principalmente a un 

girone, ma non del tutto, perché l’ordine spirituale del poema rompe, come già ricordato, i confini 
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letterali e le divisioni materiali, concatenando i temi di uno stato prevalente con quelli dello stato 

che precede e con quelli dello stato che segue e intrecciandoli con temi di tutti gli altri stati.  

 Punto di arrivo è la vasta zona dedicata al sesto momento del sesto stato della Chiesa, che ha 

inizio nel forte terremoto che scuote la montagna mentre Dante e Virgilio si trovano ancora nel 

quinto girone (Purg. XX, 124-141) e procede fino al settimo girone: è in questa zona ‘sesta’, tutta 

pregna dei motivi relativi al novum saeculum prodotto del secondo avvento di Cristo nello Spirito, 

che viene esposto, nel dialogo fra Dante e Bonagiunta da Lucca, il manifesto poetico delle «nove 

rime» (Purg. XXIV, 49-63)16. 

 È spiegato nel Notabile VII del Prologo della Lectura che il sesto stato della Chiesa è il 

secondo stato di Cristo e ha i suoi sette tempi per cui la Chiesa, come fosse una sfera, si ricongiunge 

circolarmente al primo tempo di Cristo. Il settimo dei sette momenti del sesto stato della Chiesa 

coincide con il settimo stato generale della Chiesa, che nel poema corrisponde in parte all’ultimo 

girone della montagna (il settimo, dove si purgano i lussuriosi) e in parte all’Eden, con cui si chiude 

la seconda cantica.  

 Il settimo stato si svolge parte in questa vita, parte nell’altra. In questa vita consiste nella 

«quieta et mira participatio future glorie», come se si vedesse la Gerusalemme celeste discendere in 

terra, nel pregustare in questo secolo la vita eterna poco prima della fine del mondo17; nell’altra vita 

corrisponde alla resurrezione dei corpi, alla glorificazione dei santi e alla consumazione finale di 

tutte le cose. Può anche essere inteso come il periodo in cui le anime sante stanno in quiete prima 

della resurrezione dei loro corpi. In quest’ultimo senso, in quanto si svolge in questa vita prima 

della resurrezione, il settimo stato è figurato nell’Eden, che è collocato in terra; in quanto spetta 

all’altra vita, il settimo stato coincide con il Paradiso, che ha un proprio particolare ordine 

spirituale, anch’esso fondato su cicli settenari (per maggiori indicazioni cfr. Esempi di ‘topografia 

spirituale’ della Commedia). 

 

 Per quanto concerne il Paradiso, gli esempi del terzo stato saranno proposti nel prosieguo 

dell’esposizione. 

 
 

                                                           
16 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 3 («Libero volere, libero salire, libero parlare [Ap 3, 7-8]»). 
17 Cfr. ibid., cap. 8, Tab. LXXXIV. 
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[Tab. I. 3] 
 

Purg. III, 16-18, 88-90, 96, 107-108, 
118-120: 
 
Lo sol, che dietro fiammeggiava roggio, 
 rotto m’era dinanzi a la figura, 
 ch’avëa in me de’ suoi raggi l’appoggio. 
 
Come color dinanzi vider rotta 
 la luce in terra dal mio destro canto, 
 sì che l’ombra era da me a la grotta 
 
per che ’l lume del sole in terra è fesso 
 
biondo era e bello e di gentile aspetto, 
ma l’un de’ cigli un colpo avea diviso. 
 
Poscia ch’io ebbi rotta la persona 
 di due punte mortali, io mi rendei, 
 piangendo, a quei che volontier perdona. 
 
 
 
 
 
Purg. XV, 115-117; XVII, 7-9, 13-21, 
25-26: 
 
Quando l’anima mia tornò di fori 
 a le cose che son fuor di lei vere, 
 io riconobbi i miei non falsi errori.  
 
e fia la tua imagine leggera 
 in giugnere a veder com’ io rividi 
 lo sole in pria, che già nel corcar era.    
 
O imaginativa che ne rube 
 talvolta sì di fuor, ch’om non s’accorge   
 perché dintorno suonin mille tube,         
chi move te, se ’l senso non ti porge? 
 Moveti lume che nel ciel s’informa,        
 per sé o per voler che giù lo scorge. 
De l’empiezza di lei che mutò forma   
 ne l’uccel ch’a cantar più si diletta, 
 ne l’imagine mia apparve l’orma 
 
Poi piovve dentro a l’alta fantasia 
 un crucifisso, dispettoso e fero 
 
[Notabile I] Tertius (status) est confes-
sorum seu doctorum, homini rationali 
appropriatus. [...] In tertio sonus predi-
cationis seu eruditionis et tuba magistra-
lis. 
 

Purg. XVI, 13-15, 25-27, 97-99, 109-112: 
 
m’andava io per l’aere amaro e sozzo, 
 ascoltando il mio duca che diceva 
 pur: “Guarda che da me tu non sia mozzo”. 
 
Or tu chi se’ che ’l nostro fummo fendi, 
 e di noi parli pur come se tue 
 partissi ancor lo tempo per calendi?.    
 
Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 
 Nullo, però che ’l pastor che procede, 
 rugumar può, ma non ha l’unghie fesse 
 
L’un l’altro ha spento; ed è giunta la spada 
 col pasturale, e l’un con l’altro insieme 
 per viva forza mal convien che vada;               
però che, giunti, l’un l’altro non teme 
 
 
 
 
 
 
Purg. XVII, 31-33, 40-45, 106-114: 
 
E come questa imagine rompeo 
 sé per sé stessa, a guisa d’una bulla 
 cui manca l’acqua sotto qual si feo 
 
Come si frange il sonno ove di butto 
 nova luce percuote il viso chiuso, 
 che fratto guizza pria che muoia tutto;            
così l’imaginar mio cadde giuso 
 tosto che lume il volto mi percosse, 
 maggior assai che quel ch’è in nostro uso. 
 
Or, perché mai non può da la salute 
 amor del suo subietto volger viso, 
 da l’odio proprio son le cose tute;                    
e perché intender non si può diviso, 
 e per sé stante, alcuno esser dal primo, 
 da quello odiare ogni effetto è deciso. 
Resta, se dividendo bene stimo, 
 che ’l mal che s’ama è del prossimo; ed esso 
 amor nasce in tre modi in vostro limo. 
 
Purg. XVIII, 10-12: 
 
Ond’ io: “Maestro, il mio veder s’avviva 
 sì nel tuo lume, ch’io discerno chiaro 
 quanto la tua ragion parta o descriva.” 
 
Purg. XIII, 118-119: 
 
Rotti fuor quivi e vòlti ne li amari 
 passi di fuga ……………………. 
 
 

[Ap 2, 12; Ia visio, IIIa ecclesia] Hiis 
autem premittuntur duo, scilicet 
preceptum de scribendo hec sibi et 
introductio Christi loquentis, cum subdit 
(Ap 2, 12): “Hec dicit qui habet 
rumpheam”, id est spatam, “ex utraque 
parte acutam”. Hec congruit ei, quod 
infra dicit: “pugnabo cum illis in gladio 
oris mei” (Ap 2, 16).  
   Unde contra doctores pestiferos 
erronee doctrine et secte ingerit se ut 
terribilem confutatorem et condempna-
torem ipsorum per incisivam doctrinam 
et condempnativam sententiam oris sui. 
Dicit autem “ex utraque parte”, non 
solum quia absque acceptione perso-
narum omnia vitia scindit et resecat vel 
condempnat, sed etiam quia contrarios 
errores destruit. Arrius enim, quasi ex 
uno latere, errat dicendo Dei Filium esse 
substantialiter diversum a Patre tam-
quam eius creaturam. Sabellius vero, 
quasi ab opposito latere, dicit quod 
eadem persona est Pater et Filius. Fides 
autem Christi utrumque scindit et 
resecat. 
 
[Ap 2, 17; IIIa victoria] Tertia est victo-
riosus ascensus super phantasmata 
suorum sensuum, quorum sequela est 
causa errorum et heresum. Hic autem 
ascensus fit per prudentiam effugantem 
illorum nubila et errores ac impetus 
precipites et temerarios ac tem-
pestuosos. Hoc autem competit docto-
ribus phantasticos hereticorum errores 
expugnantibus, quibus et competit 
premium singularis apprehensionis et 
degustationis archane sapientie Dei, de 
quo tertie ecclesie dicitur: “Vincenti 
dabo manna absconditum, et dabo ei 
calculum lucidum, et in calculo nomen 
novum scriptum, quod nemo novit, nisi 
qui accipit” (Ap 2, 17). 
 
[Ap 5, 1] Tertius (defectus in nobis 
claudens intelligentiam huius libri) est 
nostre phantasie proterva et erronea 
cervicositas. 
 
Purg. XXXII, 118-123: 
 
Poscia vidi avventarsi ne la cuna 
 del trïunfal veiculo una volpe 
 che d’ogne pasto buon parea digiuna;      
ma, riprendendo lei di laide colpe, 
 la donna mia la volse in tanta futa 
 quanto sofferser l’ossa sanza polpe.   
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[Tab. I. 3 bis] 
 

[Ap 5, 4-5; radix IIe visionis] Attamen hec revelatio et fletus Iohannis potius respicit 
illa tempora in quibus, propter pressuras heresum et terrores imminentium 
periculorum, et propter nescientiam rationis seu rationabilis permissionis talium 
pressurarum et periculorum [et] iudiciorum, flent et suspirant sancti pro apertione 
libri, quantum ad illa precipue que pro illo tempore magis expedit eos scire. Hoc 
autem potissime spectat ad triplex tempus. […] 
   Secundo ad tempus hereticorum et precipue Arrianorum. Nam prout ex 
sollempnibus cronicis habetur, cum in nicena synodo convenissent plures philosophi 
simplicitatem ecclesie cornibus superbie ventilantes et argumentis diabolicis fidem 
catholicorum impugnantes, exinde occasione assumpta, alie hereticorum secte ex 
una specie arriane heresis processerunt, et in hiis omnibus erat luctus ecclesie 
magnus, quam consolatus est Deus ostendens oportere compleri victoriam huius 
apertionis, unde repente in Christi ecclesia claruerunt doctores eximii, puta 
Ieronimus, Ilarius, Ambrosius, Augustinus et plures alii. 
 
 

Purg. XVII, 31-39: 
 
E come questa imagine rompeo 
 sé per sé stessa, a guisa d’una bulla 
cui manca l’acqua sotto qual si feo,              

surse in mia visïone una fanciulla 
 piangendo forte, e dicea: “O regina, 
 perché per ira hai voluto esser nulla?          
Ancisa t’hai per non perder Lavina; 
 or m’hai perduta! Io son essa che lutto, 
 madre, a la tua pria ch’a l’altrui ruina”. 
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■ Cristo loda dapprima la chiesa di Pergamo per avere mantenuto e confessato la fede e per 

non avere rinnegato il suo nome nelle persecuzioni, pur abitando nella «sede di Satana», dove il 

diavolo regna immobile e siede come nella sua salda, principale e magistrale sede. Riferisce quindi 

di un fedele testimone, Antipa, che fu messo a morte «presso di voi, dove è la sede di Satana», non 

dai buoni ma dai malvagi sui quali questi regna. La citazione della costanza di Antipa nella 

confessione di fede ha lo scopo di incitare e animare con l’esempio il vescovo e i suoi a fare 

altrettanto (Ap 2, 13; Tabella I.4). 

 Il tema della costanza di Antipa, perseguitato «non a bonis sed a malis», sembra ritrovarsi in 

Piccarda rapita alle dolcezze claustrali da uomini «a mal più ch’a bene usi». Anche le parole della 

sorella di Corso Donati, «Iddio si sa qual poi mia vita fusi», può essere connessa con lo «scio» detto 

da Cristo al vescovo e alla chiesa di Pergamo (Par. III, 106-108; per altri temi del terzo stato cfr. 

Tab. II.9). Il nome dell’altro splendore alla destra di Piccarda nel cielo della Luna – «la luce de la 

gran Costanza», la madre di Federico II (ibid., 118) – concorda con il tema. 

 In piena zona dedicata ai temi del terzo stato, il suicida Pier della Vigna protesta la sua 

fedeltà incorrotta a Federico II: «vi giuro che già mai non ruppi fede / al mio segnor // “et non 

negasti fidem meam”». Chiede conforto nel mondo alla propria memoria, «che giace / ancor del 

colpo che ’nvidia le diede» nell’«ospizio di Cesare», come del martire Antipa, testimone della fede 

nella sede di Satana, Cristo fa una «commemoratio» (Inf. XIII, 73-78). 

 Le parole di Piero ai vv. 62-63 - «fede portai al glorïoso offizio, / tanto ch’i’ ne perde’ li 

sonni  e ’ polsi» - sono invece segnate dalla tematica dello stato precedente (il secondo, proprio dei 

martiri) che pervade tutta la zona in cui i violenti contro il prossimo sono bolliti nel Flegetonte 

sanguineo18. Si possono notare motivi tratti dall’esegesi della seconda chiesa (Smirne: Ap 2, 10), 

alla quale Cristo dice di essere fedele «usque ad ultimum diem vite tue vel usque ad sufferentiam 

martirii interfectivi tui corporis», di perdere la propria vita per lui in cambio di gloria e della 

corona19. 

 Perdere i «sonni», cioè vegliare, conduce poi all’esegesi della quinta chiesa (Sardi), alla 

quale Cristo dice: «“Esto vigilans”, id est non torpens vel dormiens (Ap 3, 2)»20. Da rilevare come i 

motivi della seconda chiesa (la corona, il restare fedeli fino alla morte), congiunti con il vegliare (al 

quale si aggiunge il dormire, nel senso positivo della vita contemplativa) si ritrovino in Piccarda 
                                                           
18 Il ‘portare’ è un tema tipico dell’esegesi della seconda tromba (Ap 8, 9): cfr. L’agone del dubbio, ovvero il martirio 
moderno, cap. 1.3 («Andar per mare»), Tab. III. 
19 Una costanza nella superbia che «non s’ammorza» è espressa dalle parole di Capaneo. La sua caparbietà, in vita e in 
morte, è sottolineata dal blasfemo parlare de «la folgore aguta / onde l’ultimo dì percosso fui», che riprende la 
raccomandazione alla chiesa di Smirne di mantenersi fedele «usque ad ultimum diem vite tue» (Inf. XIV, 51-54). I 
bestemmiatori, che vengono dopo i suicidi (terzo stato), sono inseriti in una zona dove prevalgono i temi del quarto 
stato. La presenza di temi della seconda chiesa qui, come fra i suicidi, è espressione del principio della «concurrentia» 
fra gli stati. 
20 Per l’ampio sviluppo di questa tematica cfr. Il sesto sigillo, cap. 1d («La venuta del ladro [Ap 3, 3; 16, 15]»). 
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(Purg. XXIV, 13-15; Par. III, 100-102) e come, più avanti, l’«Esto fidelis» detto a Smirne sia 

ripetuto da Beatrice a proposito dei voti (Par. V, 65). 

 Infine, considerata la capillare metamorfosi operata dalla poesia sull’esegesi scritturale, non 

sarà estraneo rilevare come il parlare di Venedico Caccianemico concordi con l’esegesi di Antipa - 

«che tante lingue non son ora apprese / a dicer  ‘sipa’  tra Sàvena e Reno; / e se di ciò vuoi fede o 

testimonio // “et non negasti fidem meam” … “Antipas testis meus fidelis …”» -, dove anche la 

voce dell’antico dialetto bolognese, usata come particella affermativa, concorda nel suono con parte 

del nome dell’antico testimone della fede in Pergamo (Inf. XVIII, 60-62). Così avviene per il 

falsario «Sinon greco di Troia» (Inf. XXX, 112-117), nel cui nome sembra specchiarsi il falso 

testimoniare sul cavallo, in quanto negazione di ogni vera fede (“et non negasti fidem meam”)21. 

 

■ Affinché non lo si creda condiscendente verso i vizi pensando che non abbia la spada a 

doppio taglio, Cristo fa seguire alla lode il rimprovero al vescovo di avere in Pergamo alcuni 

seguaci della dottrina dei Nicolaiti, assimilata alla dottrina di Balaam, che insegnò come attirare gli 

Israeliti all’idolatria fornicando con le figlie di Moab, cosicché mangiassero le carni immolate agli 

idoli. Olivi elenca quindi i casi nei quali è proibito mangiare tali carni: quando avviene in 

venerazione degli idoli, oppure contro la coscienza che, per il fatto che le carni sono offerte agli 

idoli, la mente possa essere in qualche modo contaminata; oppure allorché da ciò viene data 

occasione di scandalo ai più deboli, o quando ci si rende con tale atto intollerabili al collegio di 

quanti lo aborriscono, come avveniva fra i Giudei convertiti sia per la proibizione della legge sia per 

la consuetudine contraria. Nella Chiesa primitiva tale uso venne proibito ai Gentili convertiti per il 

pericolo di ricadere nelle colpe precedenti (Ap 2, 14-15; Tabella I.5). 

 Il vescovo di Pergamo viene rimproverato per la sua negligenza nel riprendere i Nicolaiti, 

pur conoscendone le cattive azioni e i pestiferi insegnamenti. La sua però è una piccola colpa, come 

dimostra l’espressione limitata di Cristo: «Ho poco verso ti te». Viene invitato a fare penitenza: 

«altrimenti», se cioè sarai pentito meno di quanto devi, «verrò presto a te», cioè contro di te (Ap 2, 

16). Il «presto» indica l’imminenza dell’avvento, che deve indurlo a maggior timore e a più forte 

penitenza. «E combatterò contro di loro con la spada della mia bocca»: se non si pentiranno, il mio 

avvento correggerà te e punirà loro; con le Scritture e con i dottori che hanno il verbo vivo del mio 

spirito confonderò i loro errori, li convincerò con la loro autorità e li condannerò in giudizio.  

 L’esegesi, nel trattare la proibizione di mangiare le carni offerte agli idoli, reca il tema 

dell’occasione di scandalo che è sviluppato nella nona bolgia (Inf. XXVIII, 35). Offre soprattutto 

motivi allo scorcio di Purg. II (vv. 115-133), allorché Virgilio, Dante e la gente appena arrivata al 
                                                           
21 Cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 2. 4 («“Amen, id est vere sic sit et fiat”: la preghiera “del bel 
paese là dove ’l sì suona”»), Tab. V, VI. 
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Purgatorio si fermano ad ascoltare il canto di Casella «sì contenti, / come a nessun toccasse altro la 

mente» (che corrisponde alla contaminazione della mente nel mangiare le dette carni). Il rimprovero 

di Catone disperde «quella masnada fresca», che fugge verso il monte per purgarsi, come i colombi 

lasciano il cibo all’improvviso se sono presi da maggiore preoccupazione per cosa di cui hanno 

paura (il timore dell’imminente venuta di Cristo). Il partire dei due poeti non è meno rapido («si in 

aliquo minus quam monui penitueris … veniam tibi … cito // né la nostra partita fu men tosta»). 

All’inizio del canto successivo, Virgilio appare «da sé stesso rimorso», per la propria «dignitosa 

coscïenza e netta»: amaro morso per una piccola colpa (Purg. III, 7-9, corrisponde alla modesta 

colpa rimproverata al vescovo di Pergamo).  
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[Tab. I. 4] 

 
[Ap 2, 13; Ia visio, IIIa ecclesia] Secunda est 
cuiusdam sui martiris in exemplum 
imitandum commemoratio, ibi: “Et in diebus 
illis” […] “Scio” (Ap 2, 13), scilicet per 
compassivam et laudativam notitiam, “ubi 
habitas”, scilicet “ubi sedes est Sathane”, id 
est inter eos in quibus diabolus immobiliter 
regnat et sedet tamquam in sua firma et 
principali et magistrali sede. Quia vero 
maxime virtutis et laudis est inter tales 
servare et confiteri fidem Christi, ideo in 
huius laude subdit: “et tenes nomen meum”, 
id est fidem et confessionem nominis mei, 
scilicet inter tales, “et non negasti fidem 
meam”, scilicet pro aliqua persecutione tibi 
ab illis illata. 
   “Et in diebus illis”, scilicet in quibus tu 
inter tales habitasti, fuit supple, “Antipas 
testis meus fidelis, qui occisus est apud vos”, 
id est in Pergamo, scilicet pro testificatione 
mei et fidei mee. “Apud vos”, inquam, “ubi 
sedes est Sathane”, id est non a bonis sed a 
malis, in quibus Sathanas regnat. Constan-
tiam autem fidei et martirium huius sancti 
refert, tum ut per eius exemplum episcopum 
istum et suos ad simile incitet et animet, tum 
quia huius laus spectat ad laudem huius 
episcopi et ecclesie sue, quasi dicat: 
constantia et constans confessio vestre fidei 
patuit in uno ex vestris pro me apud vos 
martirizato, scilicet in Antipa. 
 

 
 
 
 
 
Inf. XIII, 73-78: 
 
Per le nove radici d’esto legno  2, 12 
 vi giuro che già mai non ruppi fede 
 al mio segnor, che fu d’onor sì degno.         
E se di voi alcun nel mondo riede, 
 conforti la memoria mia, che giace 
 ancor del colpo che ’nvidia le diede. 
 
Par. III, 106-108, 118-120: 
 
Uomini poi, a mal più ch’a bene usi, 
 fuor mi rapiron de la dolce chiostra: 
 Iddio si sa qual poi mia vita fusi. 
 
Quest’ è la luce de la gran Costanza 
 che del secondo vento di Soave 
 generò ’l terzo e l’ultima possanza.   

 
 
 
 
 
Inf. XVIII, 55-63: 
 
I’ fui colui che la Ghisolabella 
 condussi a far la voglia del marchese, 
 come che suoni la sconcia novella.          
E non pur io qui piango bolognese; 
 anzi n’è questo loco tanto pieno, 
 che tante lingue non son ora apprese       
a dicer  ‘sipa’  tra Sàvena e Reno; 
 e se di ciò vuoi fede o testimonio, 
 rècati a mente il nostro avaro seno”.  
 
Inf. XXX, 112-117: 
 
E l’idropico: “Tu di’ ver di questo: 
 ma tu non fosti sì ver testimonio 
 là ’ve del ver fosti a Troia richesto”.        
“S’io dissi falso, e tu falsasti il conio”, 
  disse Sinon; “e son qui per un fallo, 
  e tu per più ch’alcun altro demonio!”. 
 

 
[Ap 2, 10; Ia visio, IIa ecclesia] Quarto 
eius ad constantem et invincibilem 
concertationem et perseverantiam ex-
hortatio, ibi: “Esto fidelis”. […] “Esto 
fidelis usque ad mortem” (Ap 2, 10), id 
est fideliter pro mea fide concerta 
“usque ad mortem”, id est usque ad 
ultimum diem vite tue vel usque ad 
sufferentiam martirii interfectivi tui 
corporis, “et dabo tibi coronam vite”, 
scilicet eterne post mortem. 
   Nota quomodo ubique assignat 
premia proprie correspondentia merito. 
Nam ei, qui pro Christo perdit hanc 
vitam, recte competit Christi vita eterna 
pro premio. Per hoc autem quod dicit 
“coronam”, designat regalem et singu-
larem gloriam martiribus dandam.    
 
 
 

Inf. XIII, 62-63; XIV, 51-54: 
         
fede portai al glorïoso offizio,      
 tanto ch’i’ ne perde’ li sonni  e ’ polsi. 
 
 gridò: “Qual io fui vivo, tal son morto. 
Se Giove stanchi ’l suo fabbro da cui 
 crucciato prese la folgore aguta 
 onde l’ultimo dì  percosso fui ” 
 
 
 
Purg. XXIV, 13-15: 
 
La mia sorella, che tra bella e buona 
 non so qual fosse più, trïunfa lieta    
 ne l’alto Olimpo già di sua corona. 
  
 

Par. III, 100-102; V, 64-66: 
 
perché fino al morir si vegghi e dorma 
 con quello sposo ch’ogne voto accetta 
 che caritate a suo piacer conforma. 
 
Non prendan li mortali il voto a ciancia; 
 siate fedeli, e a ciò far non bieci, 
 come Ieptè a la sua prima mancia 
 
[Ap 3, 2; Ia visio, Va ecclesia] “Esto 
vigilans” (Ap 3, 2), id est non torpens vel 
dormiens, sed attente sollicitus de salute tua. 
Ille enim dormit, qui in peccatis quiescit 
quasi sopitus et negligit curare de salute 
anime sue. Quia vero iste, tamquam episco-
pus, tenebatur sollicite curare non solum de 
sua salute sed etiam subditorum suorum, ideo 
pro utroque monetur ut vigilet. 
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[Tab. I. 5] 
 

[Ap 2, 14-16] Ne tamen ex hoc credat se palpaturum vitia ipsorum quasi non habeat 
gladium ex parte utraque scindentem, ideo subdit (Ap 2, 14-15): “Sed habeo 
adversum te pauca, quoniam habes illic”, scilicet in Pergamo, “tenentes doctrinam 
Balaam, qui docebat filios Israel edere”, de sacrificio idolorum, “et fornicari; ita 
habes et tu tenentes doctrinam Nicholaitarum”.  
   Balaam per se non docuit predicta filios Israel, sed dando consilium regi Moab et 
Moabitis ut traherent filios Israel ad fornicandum cum filiabus seu feminis 
Moabitarum, ut sic per eas traherentur ad colendum idola eorum et ad edendum 
sacrificia eis oblata (cfr. Nm 25, 1-2; 31, 16). 
   Ex hoc patet quod doctrina Nicholai et Nicholaitarum docebat christianos et alios 
vacare comessationibus quorumcumque ciborum etiam idolis oblatorum, et passim 
fornicari cum omnibus mulieribus. 
   Sed numquid absque peccato poterant comedi carnes idolis oblate? Videtur enim 
quod sic secundum Apostolum, Ia ad Corinthios VIII° et X° (1 Cor 8, 4ss.; 10, 23-31) 
et ad Romanos XIIII° et Ia ad Timotheum IIII° (1 Tm 4, 3-5). 
   Dicendum quod comedere idolis oblata est peccatum quando fit in veneratione 
idolorum, aut contra conscientiam, quamvis infirmam vel erroneam, quod ex hoc 
quod sunt oblata idolis consequatur aliqua immunditia mentis comedentium 
coinquinativa, et hoc sic quod nullo modo possint comedi absque culpa; aut quando 
ex hoc prebetur occasio scandali infirmis, aut quando ex esu talium reddit se 
horribilem et intolerabilem collegio abhominantium talem esum, sicut tunc conversi 
ex Iudeis abhominabantur non solum propter legis prohibitionem sed etiam propter 
contrariam consuetudinem. 
   Est etiam peccatum quando per statutum ecclesie seu prelatorum est esus illorum 
prohibitus quia vident imminere pericula cadendi in priores modos peccandi, et hoc 
modo fuit prohibitum in ecclesia primitiva, prout habetur Actuum XV°, ubi dicitur 
conversis ex gentibus: “Visum est Spiritui Sancto et nobis nichil ultra imponere vobis 
preterquam hec necessaria”, scilicet “ut abstineatis vos ab immolatis simulacrorum” 
et cetera (Ac 15, 28-29). Hoc autem preceptum credo quod perdurabat tempore quo 
Iohannes scripsit hec istis ecclesiis. Predictis autem circumstantiis exclusis non est 
peccatum.  
   Sed quare arguit hunc episcopum de peccato illorum? Ad hoc dicit Ricardus quod 
ideo quia ipsos viriliter non redarguebat, cum sciret eos male agere et pestifera 
docere. 
   Videtur etiam ideo argui quia ipsos a totali communione sue ecclesie non penitus 
repulerat, unde signanter dicit: “quoniam habes”. Huic tamen non dicit simpliciter: 
‘habeo adversum te’, sed cum restrictione, scilicet “habeo pauca adversum te”, in quo 
innuitur de parva culpa potius quam de magna redargui. 
   “Similiter penitentiam age” (Ap 2, 16), sicut, supple, monui episcopum Ephesi quod 
penitentiam ageret. Non enim le “similiter” potest referri ad episcopum Smirne, quia 
ille de nullo est reprehensus ac per consequens nec monitus ut penitentiam ageret.  
   “Si quo minus”, id est si in aliquo minus quam monui penitueris, id est si aliter 
quam dixi egeris, “veniam tibi”, id est contra te, “cito”. “Cito” dicit, ut ex 
propinquitate sui adventus magis timeat et citius ac fortius peniteat.  
   “Et pugnabo cum illis in gladio oris mei”, id est per meas scripturas et per meos 
doctores gladium, id est verbum vivum spiritus mei, habentes illorum errores 
confundam et convincam cum auctoritatibus suis et tandem per meam iudiciariam 
sententiam condempnabo. Quasi dicat: per meum adventum te corrigam vel puniam 
illosque confundam, supple, nisi penitentiam egerint.   
   Sequentia exposui supra. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Inf. XXVIII, 34-36: 
 
E tutti li altri che tu vedi qui, 
 seminator di scandalo e di scisma 
 fuor vivi, e però son  fessi così.    2, 12 
 
 
Purg. II, 115-117, 124-133; III, 7-9: 
 
Lo mio maestro e io e quella gente 
 ch’eran con lui parevan sì contenti, 
 come a nessun toccasse altro la mente. 
 
Come quando, cogliendo biado o loglio, 
 li colombi adunati a la pastura, 
queti, sanza mostrar l’usato orgoglio,        

se cosa appare ond’ elli abbian paura, 
 subitamente lasciano star l’esca, 
 perch’ assaliti son da maggior cura;          
così vid’ io quella masnada fresca 
 lasciar lo canto, e fuggir ver’ la costa, 
com’ om che va, né sa dove rïesca;           

né la nostra partita fu men tosta. 
 
El mi parea da sé stesso rimorso: 
o dignitosa coscïenza e netta, 
come t’è picciol fallo amaro morso! 
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 II. Seconda visione: il terzo sigillo (Ap 6, 5-6) 
 
 

■ All’apertura del terzo sigillo, mostratagli dal terzo animale, quello che ha il volto di uomo, 

Giovanni vede un cavallo nero, che designa l’esercito degli eretici, oscuro per fallace astuzia e fatto 

nero per gli errori contrari alla luce di Cristo (Ap 6, 5). Colui che siede sopra di esso – designante 

gli imperatori o i vescovi ariani – ha in mano una bilancia. La stadera misura la quantità dei pesi, e 

qui sta ad indicare la misurazione degli articoli di fede. Quando la misurazione avviene secondo la 

retta e infallibile regola di Cristo, allora il peso è giusto, come si dice nei Proverbi: «Il peso e la 

bilancia sono i giudizi del Signore» (Pro 16, 11) e nell’Ecclesiastico: «Le parole dei prudenti sono 

pesate sulla bilancia» (Ecli 21, 28). Quando invece la misurazione si fonda sull’errore e sul falso e 

torto accoglimento della Scrittura, allora la stadera è dolosa, e a questa si riferiscono i Proverbi: 

«La bilancia falsa è in abominio al Signore» (Pro 11, 1), i Salmi: «Sono una menzogna tutti gli 

uomini sulla bilancia» (Ps 61, 10) e Michea: «Potrò giustificare le false bilance e il sacchetto dei 

pesi falsi?» (Mic 6, 11)22. 

 

 Questi temi si mostrano nelle cinque ‘zone’ dell’Inferno già individuate per i temi della terza 

chiesa (Tabella II.1): 

 

 1) Il tema della bilancia o del peso è nei «gravi pesi» sotto cui i Neri fiorentini terranno la 

parte bianca per lungo tempo, dei quali profetizza Ciacco in Inf. VI, 70-72. È anticipato dalle parole 

del fiorentino: «La tua città, ch’è piena / d’invidia sì che già trabocca il sacco («Numquid 

iustificabo stateram impiam et sac[c]elli pondera dolosa», ibid., 49-50), e da quelle di Dante: 

«Ciacco, il tuo affanno / mi pesa sì, ch’a lagrimar mi ’nvita» (ibid., 58-59). Nel medesimo episodio 

si trova anche il tema del dritto e del torto, appropriato al dannato che «li diritti occhi torse allora in 

biechi» (ibid., 91; per il motivo del gravare cfr. Tab. II.4). La parola, che con il suo spontaneo 

aprirsi al passaggio del poeta, aveva dato adito alla rettitudine, cioè a un giusto ed equilibrato 

discorso, equidistante da entrambi i partiti, alla ricerca razionale della causa della discordia 

cittadina, cessa. Ciacco, dice Virgilio, non si riprenderà più fino al giudizio universale. Ciò significa 

che, fino alla fine dei tempi, nessuno farà più un viaggio simile a quello di Dante, capace con la 

poesia di destare i morti e di farli parlare come uomini razionali. 

                                                           
22 Michea 6, 3: «Popule meus, quid feci tibi?» costituiva l’incipit di una lettera perduta di Dante, ricordata dal Bruni. 
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 Il motivo del cavallo nero ha più applicazioni (Tabella II.1 bis): la grandine «per l’aere 

tenebroso si riversa» (vv. 10-11); Cerbero ha «la barba unta e atra» (v. 16)23; Ciacco dice a Dante 

che «Farinata e ’l Tegghiaio … / Iacopo Rusticucci, Arrigo e ’l Mosca / … son tra l’anime più 

nere» (v. 85). 

 

 2) L’aver indotto Dante a distendere la mano per troncare «qualche fraschetta d’una d’este 

piante» – dice Virgilio a Pier della Vigna – è «ovra ch’a me stesso pesa» (Inf. XIII, 51; Tabella 

II.1). Lo spirito suicida incarcerato nel tronco risponde con lo stesso motivo: «e voi non gravi / 

perch’ ïo un poco a ragionar m’inveschi» (ibid., 56-57). Il tema del dritto e del torto è presente nella 

definizione che il consigliere di Federico II dà dell’invidia – «La meretrice che mai da l’ospizio / di 

Cesare non torse li occhi putti» (ibid., 64-65) – e anche nei rami «nodosi e ’nvolti» della selva 

(ibid., 5). 

 Si ritrova con insistenza il colore nero: la selva dei suicidi ha «non fronda verde, ma di color 

fosco» (v. 4); il ramoscello che il poeta schianta e scerpe dal gran pruno di Pier della Vigna si fa «di 

sangue bruno» (v. 34; si intrecciano temi dalla seconda [Ap 16, 3] e dalla terza coppa [Ap 16, 4; cfr. 

Tab. III.1], dove in entrambi i casi è detto: «et factus est sanguis»); «nere cagne» inseguono per la 

selva gli scialacquatori (vv. 124-125). 

 

 3) La terza bolgia, dei simoniaci, è considerata a parte (cfr. Tabella II.2). 

 

 4) L’anima di Bertran de Born, del quale nella nona bolgia il poeta vede «un busto sanza 

capo andar sì come / andavan li altri de la trista greggia» dei seminatori di scandalo e di scisma, 

contiene in sé il tema della bilancia nel tenere il capo tronco per le chiome, «pesol con mano a guisa 

di lanterna», con il quale «di sé facea a sé stesso lucerna», e anche il tema della retta interpretazione 

della Scrittura nell’essere «diritto al piè del ponte» da dove, levando il braccio in alto con tutta la 

testa, parla della sua «pena molesta» (Inf. XXVIII, 118-130; Tabella II.1). 

 All’inizio del canto, nella similitudine delle guerre che insanguinarono il mezzogiorno 

d’Italia con la sozza pena dei dannati dalle membra mozze, è proposto il tema della vera e non 

erronea scrittura nel verso «come Livïo scrive, che non erra» a proposito della «lunga guerra / che 
                                                           
23 Nella figura di Cerbero (Inf. VI, 13-18) sono riunite qualità di differente provenienza. Il mostro infernale è collocato 
in una zona in cui prevalgono temi propri del terzo stato della Chiesa, dei quali è quasi emblema nel graffiare, iscoiare e 
isquatrare le anime. Esso tuttavia contiene elementi che caratterizzano l’apertura di tutti e tre sigilli in cui compaiono 
eserciti contrari a Cristo. Gli occhi «vermigli» e le mani «unghiate» sono propri del secondo sigillo (il cavallo rosso, 
l’orso), la «barba unta e atra» del terzo (il cavallo nero), il «ventre largo» è qualità dei Saraceni dei quali, nell’esegesi 
della quarta chiesa (Ap 2, 22) si dice con san Paolo che «hanno il ventre per loro Dio e per loro gloria» (Ph 3, 19). 
Inoltre Cerbero, che latra con «tre gole», è «fiera crudele e diversa», cioè «dissimilis», come la quarta bestia di Daniele 
lo è dalle altre tre precedenti («Uomini diversi d’ogne costume» sono pure definiti i Genovesi in Inf. XXXIII, 151-152). 
Cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 3. 3 («La “fiumana ove ’l mar non ha vanto”»), Tab. XXXIV-5. 
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de l’anella fé sì alte spoglie» (ibid., 10-12), cioè della seconda guerra punica, durata diciassette anni 

e in particolare della battaglia di Canne, allorché i Cartaginesi tolsero in bottino tanti anelli ai 

Romani caduti (Livio, XXIII, 12, 1; cfr. Convivio, IV, v, 19). Una guerra che è sacra prefigurazione 

di successivi certami, come quello dei martiri nel secondo stato della Chiesa, di cui l’esegesi 

teologica riporta l’essere stato diuturno (trecento anni, Notabile XII) e feroce tanto che da Pietro a 

Silvestro furono martirizzati trentaquattro papi (Ap 6, 4). La storia dei Romani è per Dante storia 

sacra, stabilita dal volere divino insieme al «decreto / de la molt’anni lagrimata pace» portato 

dall’angelo in terra (Purg. X, 34-36). È la manifestazione dei segni di Dio nella storia umana, che 

attuano in terra la sua volontà, una con quella del cielo e con quella di Roma stessa: «divina 

voluntas per signa querenda est» (Monarchia II, ii, 8). Questi segni hanno un andamento settenario, 

quello proprio dei sette stati della Chiesa, per cui quanto avvenuto prima di Cristo si mostra come 

ordinata e progressiva prefigurazione della storia della Chiesa. Ciò è chiaramente dimostrato dai 

versi con cui, in Par. VI, il «sacrosanto segno» dell’Aquila parla per bocca di Giustiniano, che 

possono essere confrontati con quanto nella Lectura si dice sulle cause di un ordine della storia 

umana fondato sui sette stati24. 

 Il Mosca, che ha le mani tagliate, grida «levando i moncherin per l’aura fosca, / sì che ’l 

sangue facea la faccia sozza» (Inf. XXVIII, 103-105; Tabella II.1 bis). 

 La tematica del terzo sigillo si può trovare risalendo fin verso la fine del canto antecedente (i 

consiglieri di frode latini, segnati dai motivi del secondo stato), allorché «un d’i neri cherubini» 

(allusione al cavallo nero) contende vittoriosamente a Francesco («li disse: “Non portar; non mi far 

torto”») l’anima di Guido da Montefeltro, che in vita diede a Bonifacio VIII il consiglio fraudolento 

su come conquistare Palestrina: il torcere è proprio sia della coda di Minosse cui Guido viene 

portato, sia dell’acuto corno del «foco furo» che fascia il Montefeltrano (Inf. XXVII, 113-114, 124-

125, 132; cfr. Tab. II.8 bis). 

 

 5) Nella Giudecca Lucifero appare dapprima come un mulino a vento, «quando l’emisperio 

nostro annotta» (Inf. XXXIV, 5-6; cfr. ibid., 68: «Ma la notte risurge»; Tabella II.1 bis); Dite ha tre 

facce, che nei colori seguono l’esegesi dei cavalli (designanti i tre eserciti contrari a Cristo) 

all’apertura del secondo sigillo (rossa), del terzo (il «nero ceffo», come quello degli Etiopi), del 

quarto («tra bianca e gialla», cioè pallida, ibid., 39-45, 65)25. 

 Bruto - «quel che pende dal nero ceffo» di Lucifero, «si storce, e non fa motto» (ibid., 65-

66; Tabella II.1) - riassume in sé quasi tutti i temi propri dell’apertura del terzo sigillo. Prima di 

lasciare l’inferno, Dante, che sta seduto sull’orlo del foro nella roccia da cui Virgilio è uscito, si 
                                                           
24 Cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 3. 4 («Il “sacrosanto segno”»), Tab. XXXV, 1-2; XXXVI. 
25 Cfr. ibid., cap. 3. 3, Tab. XXXIV-5. 
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leva in piedi e prega il maestro di dargli spiegazioni su situazioni singolari (non vede più il 

ghiaccio, scorge Lucifero con le gambe all’insù, il tempo è trascorso velocemente dalla sera alla 

mattina): «… diss’ io quando fui dritto, / “a trarmi d’erro un poco mi favella”» (ibid., 101-102). Lo 

stare dritto del poeta non designa unicamente l’alzarsi da una posizione seduta, ma si inserisce nella 

tematica spirituale del trarsi dall’errore. Virgilio spiega al discepolo che egli si trova nell’altro 

emisfero celeste, opposto a quello che copre le terre abitate, al quale è passato nel suo capovolgersi 

sull’anca di Lucifero, centro della terra e punto di equilibrio di una bilancia del mondo: «tu passasti 

’l punto / al qual si traggon d’ogne parte i pesi» (ibid., 110-111). 

 

■ (Tabella II.2) Nella terza bolgia, le gambe dei simoniaci confitti a capo in giù nei fori della 

pietra guizzano così forte, per la fiamma che si muove sulle piante dei piedi, «che spezzate averien 

ritorte e strambe», cioè legami attorcigliati o funi (Inf. XIX, 25-27). Dante domanda chi sia colui 

che si cruccia guizzando più degli altri, e Virgilio risponde che, una volta portato là giù nel fondo 

della bolgia, da lui saprà «di sé e de’ suoi torti» (ibid., 36). Invitata dal poeta a parlare, l’anima 

confitta di Niccolò III, che crede erroneamente sia arrivato Bonifacio VIII a prendere il suo posto, 

grida proseguendo le variazioni del tema della retta e torta misurazione della Scrittura: «Ed el gridò: 

“Se’ tu già costì ritto, / se’ tu già costì ritto, Bonifazio? / Di parecchi anni mi mentì lo scritto”» 

(ibid., 52-54). Lo stare «ritto», che nell’esegesi teologica corrisponde al giusto peso che misura 

secondo la retta e infallibile regola di Cristo (ma «lo scritto» ha mentito al papa Orsini), si 

contrappone alla pena comminata per i «torti», e il tema viene ripreso poco dopo dallo spirito che, 

chiarito l’equivoco in seguito alla risposta di Dante imposta da Virgilio, «tutti storse i piedi» (ibid., 

64). 

 Lo «scritto» menzognero non è solo il libro del futuro nel quale i dannati leggono l’avvenire, 

oppure un vaticinio anti-Orsini come Genus nequam26. I simoniaci hanno male pesato la regola 

evangelica, quella osservata da Cristo, imposta agli apostoli e scritta nel Vangelo. Questa regola o 

scritto è quella francescana, come solennemente attestato dalla Lectura nell’esordio dell’esegesi 

relativa all’apertura del sesto sigillo (Ap 6, 12, passo simmetrico ad Ap 6, 5 per il comune 

riferimento alla vera scrittura o regola di Cristo). L’angelo del sesto sigillo, che sale da oriente e che 

ha il segno del Dio vivente (Ap 7, 2), viene infatti identificato con Francesco piagato dalle stimmate, 

totalmente trasformato in Cristo e a lui configurato, secondo una tradizione che Olivi ascoltò da san 

Bonaventura predicante nel 1266 a Parigi nel capitolo generale dei Frati minori. Che la regola di 

Francesco sia quella veramente evangelica risulta da inconfutabili testimonianze dei libri del 

Vangelo e delle altre sante scritture. Ne consegue che l’imporre agli apostoli la regola evangelica, 

                                                           
26 Cfr. G. L. POTESTÀ, Dante profeta e i vaticini papali, «Rivista di Storia del Cristianesimo», 1 (2004), pp. 67-88. 
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come detto ad Ap 6, 12, si trasforma nell’imporre di Virgilio a Dante la risposta a Niccolò III che 

ripristina la verità dello scritto: «Allor Virgilio disse: “Dilli tosto: / ‘Non son colui, non son colui che 

credi’ ”; / e io rispuosi come a me fu imposto» (Inf. XIX, 61-63). 

 Nella terza età del mondo, a causa della superba torre di Babele, le lingue furono confuse e 

divise e la lingua prima e retta rimase nella casa di Eber e degli Ebrei, e poi, mentre le altre lingue 

precipitavano nell’idolatria diabolica, la fede e il culto di un solo vero Dio rimase nella casa di 

Abramo; così nel terzo stato della Chiesa, a causa della superbia di molti fedeli, la lingua e la 

confessione della sola vera fede di Cristo venne divisa e confusa in più eresie, mentre la prima e vera 

lingua e confessione rimase nella casa di Pietro (Notabile XIII). Più avanti nel canto, rispondendo 

ancora a Niccolò III, il poeta prorompe in «parole … gravi» contro i papi simoniaci: il cantare tali 

note al pontefice che fu in vita «veramente … figliuol de l’orsa» è «suon de le parole vere espresse» 

(ibid., 70, 103, 123), confessione dell’unica fede di Cristo nella lingua vera che è quella che rimase 

nella casa di Eber, poi in quella di Abramo, e che avrebbe dovuto essere custodita nella casa romana 

di Pietro27. È proprio dei dottori del terzo stato della Chiesa suonare la tromba (Notabile I), e ai 

simoniaci che stanno nella terza bolgia il poeta dichiara che «or convien che per voi suoni la 

tromba» (ibid., 1-6). È probabile che alla stessa tematica appartengano l’atteggiarsi di Dante, piegato 

col capo sul dannato confitto come palo nel foro della pietra, a frate confessore del «perfido 

assessin» e il suo restare ‘scornato’28, cioè confuso, alle prime incomprensibili parole di Niccolò che 

l’ha scambiato per Bonifacio VIII arrivato a prendere il suo posto prima del tempo (ibid., 49-51, 58-

60). 

 La presenza dei motivi dell’angelo del sesto sigillo concorda con l’essere Dante figura che 

impersona l’Ordine evangelico dei discepoli di Francesco suscitati dallo Spirito nel terzo e nel quarto 

inizio dell’apertura del sesto sigillo, inviati a fondare e a governare la nuova Chiesa di Cristo. Tema 

importante, quello dell’angelo che sale da oriente, e che dovette essere decisivo per l’incontro 

spirituale tra il frate e il poeta se lo si ritrova già nei primi versi del poema29.  

 Secondo Gioacchino da Fiore, l’angelo designa un momento di gaudio e di quiete tra due 

tribolazioni, tra la caduta di Babilonia e il combattimento della bestia e dei re della terra contro colui 

che siede sul cavallo bianco (Ap 19, 19). San Pietro, dice l’abate calabrese citato da Olivi ad Ap 7, 2, 

ha trascorso una notte senza pescare (cfr. Giovanni 21, 4-19), e ciò indica la prima tribolazione: 

Dante ha trascorso nella selva oscura una notte d’angoscia, «la notte ch’i’ passai con tanta pieta» 

                                                           
27 L’espressione di Niccolò «e qui me misi in borsa» (v. 72) fa riferimento al passo di Michea citato nell’esegesi di Ap 
6, 5: «Numquid iustificabo stateram impiam et sac[c]elli pondera dolosa» (Mic 6, 11). Anche il rispondergli «a questo 
metro» da parte di Dante (v. 89) rientra nella tematica della bilancia che misura correttamente la quantità dei pesi. 
28 «Scornati» è termine singolarmente consonante con l’interpretazione («dividens cornua») del nome (Pergamo) della 
terza chiesa d’Asia, la chiesa dello stato dei dottori che confondono, appunto, l’eresia. 
29 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 2a, Tab. IX. 
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(Inf. I, 21). Al mattino Pietro celebra il banchetto dopo la pesca miracolosa, e ciò indica il gaudio 

che segue la notte: arrivato al termine di «quella valle / che m’avea di paura il cor compunto», il 

poeta quieta la sua paura nel vedere le spalle del colle «vestite già de’ raggi del pianeta / che mena 

dritto altrui per ogne calle» (ibid., 13-21); riposa un poco «il corpo lasso» prima di riprendere la via 

(ibid., 28); di fronte alla prima fiera è animato da buona speranza a motivo de «l’ora del tempo e la 

dolce stagione» (ibid., 41-43). Consumato il banchetto, Pietro sente Cristo che gli dice «seguimi», 

cioè verso la croce, e questo indica la seconda tribolazione, perché incomincia subito il 

combattimento della bestia e dei re della terra contro Cristo: Dante, impedito definitivamente dalla 

lupa nella salita del «dilettoso monte», viene invitato da Virgilio, nel frattempo apparsogli nella 

«diserta piaggia», a seguirlo «per loco etterno; / ove udirai le disperate strida, / vedrai li antichi 

spiriti dolenti, / ch’a la seconda morte ciascun grida» (ibid., 112-117), un viaggio che il poeta accetta 

e al quale si prepara per «sostener la guerra / sì del cammino e sì de la pietate, / che ritrarrà la mente 

che non erra», cioè nella vera scrittura, come fu quella di «Lïvio … che non erra» (Inf. II, 3-6, 8; cfr. 

Inf. XXVIII, 12). 

 Il motivo del seguire Cristo da parte di Pietro è rinfacciato dallo stesso Dante al simoniaco 

Niccolò III (Inf. XIX, 90-93). 

 Dante sta di fronte al papa simoniaco come sta un dottore della Chiesa, che possiede la verità 

evangelica scritta e imposta da Cristo, di fronte a un eresiarca. Ancor più, parla a un pontefice 

romano in quanto depositario di quella «prima et vera lingua et confessio fidei» che avrebbe dovuto 

essere custodita «in domo Petri». Virgilio partecipa di quest’alto patrimonio nell’imporre al 

discepolo la retta risposta, come Cristo impose ai discepoli la regola evangelica30. 

 Dante canta «cotai note» all’Orsini consapevole di portare su di sé il «“signum Dei vivi”, 

signum scilicet plagarum Christi crucifixi», conforme all’angelo del sesto sigillo, «piaghe» e «segni» 

come verranno definite da Virgilio nel corso dell’ascesa della montagna della purgazione31. 

 Il tema del cavallo nero (Tabella II.1 bis) è già nella seconda bolgia, dove gli adulatori 

stanno attuffati nello sterco: «Lo fondo è cupo sì, che non ci basta / loco a veder …» (Inf. XVIII, 

109-111). Nella successiva terza bolgia, la pietra delle coste e del fondo è «livida di fóri» (Inf. XIX, 

13-14); Niccolò III afferma che il posto nel foro in cui è confitto come palo coi piedi all’insù verrà 

                                                           
30 È noto che Dante perverrà a sostenere, in contrasto con il De vulgari eloquentia (I, vi, 4-7), e anche con la Lectura 
(Notabile XIII), che la lingua di Adamo non fosse di origine divina, sopravvissuta nell’ebraico dopo la confusione 
babelica. Quell’idioma - dice lo stesso progenitore (Par. XXVI, 124-138) - fu spento prima dell’opera della gente di 
Nembrot; non poté durare, come tutti gli altri effetti del razionale agire umano. Ogni lingua è instabile nell’uso; quella 
«vera» e perpetua, che consente di parlare gravemente con evangelico suono ai papi simoniaci, è propria della Sacra 
Scrittura, di cui la Commedia è la versione moderna dell’ultimo libro.  
31 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 5, Tab. XXXIII. 
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preso da Bonifacio VIII, che vi rimarrà però per un periodo di tempo inferiore al suo: «ché dopo lui 

verrà di più laida opra, / di ver’ ponente, un pastor sanza legge», Clemente V (ibid., 82-83)32.  

 Tutto Inf. XIX è percorso dai temi del terzo stato, propri dei dottori che confutano le eresie: 

l’espressione «di più laida opra» sarà dunque da confrontare con le «laide colpe» delle quali 

Beatrice riprende volgendo in fuga la volpe incuneatasi nel carro-Chiesa a Purg. XXXII, 118-123 

(sono le sole due occorrenze dell’aggettivo nel poema; anche il volgere in fuga è tema proprio dei 

dottori, ad Ap 2, 17; cfr. Tab. I.3)33. 

                                                           
32 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 7f («Tempo, tempi e la metà di un tempo» [Ap 12, 14]), Tab. LXXV. 
33 Le vicende allegoriche del carro della Chiesa, che concludono Purg. XXXII, seguono la successione degli stati della 
Chiesa e le loro vicissitudini: cfr. Il sesto sigillo, cap. 11 («Un cinquecento diece e cinque»), di prossima pubblicazione. 
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[Tab. II. 1] 
 
[Ap 6, 5; IIa visio, apertio IIIi sigilli] “Et cum aperuisset sigillum tertium, audivi tertium animal” (Ap 6, 5), scilicet quod habebat 
faciem hominis, “dicens: Veni”, scilicet per maiorem attentionem vel per imitationem fidei doctorum hic per hominem 
designatorum, “et vide. Et ecce equus niger”, id est hereticorum et precipue arrianorum exercitus astutia fallaci obscurus et 
erroribus luci Christi contrariis denigratus. “Et qui sedebat super eum”, scilicet imperatores et episcopi arriani, “habebat stateram in 
manu sua”. Cum statera mensuratur quantitas ponderum, et ideo per stateram designatur hic mensuratio articulorum fidei, que 
quando fit per rectam et infallibilem regulam Christi et scripturarum suarum est recta statera, de qua Proverbiorum XVI° dicitur: 
“Pondus et statera iudicia Domini sunt” (Pro 16, 11), et Ecclesiastici XXI°: “Verba prudentium statera ponderabuntur” (Ecli 21, 
28); quando vero fit per rationem erroneam et per falsam et intortam acceptionem scripture est statera dolosa, de qua 
Proverbiorum XI° dicitur: “Statera dolosa abhominatio est apud Deum” (Pro 11, 1), et in Psalmo: “Mendaces filii hominum in 
stateris” (Ps 61, 10), et Michee VI°: “Numquid iustificabo stateram impiam et sac[c]elli pondera dolosa” (Mic 6, 11). 
Inf. VI, 49-51, 58-59, 64-72, 85-87, 91-
93: 
 
Ed elli a me: “La tua città, ch’è piena  
 d’invidia sì che già trabocca il sacco, 
 seco mi tenne in la vita serena.” 
 
Io li rispuosi: “Ciacco, il tuo affanno 
 mi pesa sì, ch’a lagrimar mi ’nvita”  
 
E quelli a me: “Dopo lunga tencione 
 verranno al sangue, e la parte selvaggia 
 caccerà l’altra con molta offensione.         
Poi appresso convien che questa caggia 
 infra tre soli, e che l’altra sormonti 
 con la forza di tal che testé piaggia. 
Alte terrà lungo tempo le fronti, 
 tenendo l’altra sotto gravi pesi, 
 come che di ciò pianga o che n’aonti.” 
 
E quelli: “Ei son tra l’anime più nere; 
 diverse colpe giù li grava al fondo: 
 se tanto scendi, là i potrai vedere.” 
 
Li diritti occhi torse allora in biechi; 
 guardommi un poco e poi chinò la testa: 
 cadde con essa a par de li altri ciechi. 
 
Inf. XXXIV, 64-69, 100-102, 110-111: 
 
De li altri due c’hanno il capo di sotto, 
 quel che pende dal nero ceffo è Bruto: 
 vedi come si storce, e non fa motto!; 
e l’altro è Cassio, che par sì membruto. 
 Ma la notte risurge, e oramai 
 è da partir, ché tutto avem veduto.   
 
“Prima ch’io de l’abisso mi divella, 
 maestro mio”, diss’ io quando fui dritto, 
 “a trarmi d’erro un poco mi favella” 
 
quand’ io mi volsi, tu passasti ’l punto 
al qual si traggon d’ogne parte i pesi. 
 

Inf. XIII, 5, 50-51, 56-57, 64-65: 
 
non rami schietti, ma nodosi e ’nvolti  
 
ma la cosa incredibile mi fece 
indurlo ad ovra ch’a me stesso pesa. 
 
ch’i’ non posso tacere; e voi non gravi 
perch’ ïo un poco a ragionar m’inveschi. 
 
La meretrice che mai da l’ospizio 
 di Cesare non torse li occhi putti 
 
Inf. XIX, 25-27, 34-36, 52-54, 61-64: 
 
Le piante erano a tutti accese intrambe; 
per che sì forte guizzavan le giunte, 
che spezzate averien ritorte e strambe. 
 
Ed elli a me: “Se tu vuo’ ch’i’ ti porti 
 là giù per quella ripa che più giace, 
 da lui saprai di sé e de’ suoi torti”. 
 
Ed el gridò: “Se’ tu già costì ritto, 
 se’ tu già costì ritto, Bonifazio? 
 Di parecchi anni mi mentì lo scritto.” 
 
Allor Virgilio disse: “Dilli tosto: 
 ‘Non son colui, non son colui che credi’ ”; 
 e io rispuosi come a me fu imposto. 
Per che lo spirto tutti storse i piedi 
 
[Notabile XII] Martiria vero, martires con-
figurantia Christo passo et testimonium 
dantia Christo et fidei eius et virtutis 
exemplum relinquentia posteris, debuerunt 
esse multa et diuturna, tum propter 
maiorem gloriam Christi, tum propter 
maiorem confirmationem fidei, tum propter 
maiorem coronam maioremque societatem 
ipsorum martirum. Unde et a prima perse-
cutione Neronis usque ad persecutionem 
Iuliani imperatoris et apostate et repulsam 
idolatriam renovantis fuerunt circiter tre-
centi anni. Et a passione Christi usque ad 
pacem christianis datam sub Constantino 
sunt quasi totidem anni. Qui numerus bene 
congruit statui martirum pro fide Trinitatis 
fructum martirii centenarium afferentium. 

Inf. XXVII, 112-114, 124-125, 130-132; 
XXVIII, 7-12, 118-129: 
 
“Francesco venne poi, com’ io fu’ morto, 
 per me; ma un d’i neri cherubini 
 li disse: ‘Non portar; non mi far torto.’ ... 
A Minòs mi portò; e quelli attorse 
 otto volte la coda al dosso duro” ...... 
 Quand’ elli ebbe ’l suo dir così compiuto, 
 la fiamma dolorando si partio,       
 torcendo e dibattendo ’l corno aguto. 
 
S’el s’aunasse ancor tutta la gente              
 che già, in su la fortunata terra 
di Puglia, fu del suo sangue dolente           

per li Troiani e per la lunga guerra 
 che de l’anella fé sì alte spoglie, 
come Livïo scrive, che non erra  
 
Io vidi certo, e ancor par ch’io ’l veggia, 
 un busto sanza capo andar sì come 
andavan li altri de la trista greggia;             

e ’l capo tronco tenea per le chiome, 
 pesol con mano a guisa di lanterna: 
 e quel mirava noi e dicea: “Oh me!”. 
Di sé facea a sé stesso lucerna, 
 ed eran due in uno e uno in due; 
 com’ esser può, quei sa che sì governa. 
Quando diritto al piè del ponte fue, 
 levò ’l braccio alto con tutta la testa 
 per appressarne le parole sue 
 
[Ap 6, 4; apertio IIi sigilli] Deinde expri-
mitur persecutionis quantitas, cum subdi-
tur: “et datus est ei gladius magnus”, id 
est magna potestas occidendi sanctos, tum 
quia per universum orbem, tum quia qua-
si per trecentos annos, tum quia sevissime 
et per plurima tormenta quasi innu-
merabiles martirizaverunt, ita ut et sub 
Diocletiano intra solam urbem romanam 
decem et septem milia martirum in non 
multis diebus cesa legantur. Item a Petro 
sub Nerone passo usque ad Silvestrum, 
quotquot romane prefuerunt ecclesie tri-
ginta quattuor martires asseruntur fuisse, 
prout in cronicis scribitur. Quidam ta-
men excipiunt unum istorum a martirio, 
prout refert Ioachim libro V° Concordie, 
ubi misteriat gesta Helie. 
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[Tab. II. 1 bis] 
 

[Ap 6, 5; IIa visio, apertio IIIi sigilli] “Et cum aperuisset sigillum tertium, audivi tertium animal” (Ap 6, 5), scilicet quod habebat 
faciem hominis, “dicens: Veni”, scilicet per maiorem attentionem vel per imitationem fidei doctorum hic per hominem 
designatorum, “et vide. Et ecce equus niger”, id est hereticorum et precipue arrianorum exercitus astutia fallaci obscurus et 
erroribus luci Christi contrariis denigratus.  
 
Inf. VI, 10-11, 16, 85: 
 
Grandine grossa, acqua tinta e neve 
  per l’aere tenebroso si riversa  
 
Li occhi ha vermigli, la barba unta e atra 
 
E quelli: “Ei son tra l’anime più nere” 
 
Inf. XIII, 4, 34, 124-125: 
 
Non fronda verde, ma di color fosco  
 
Da che fatto fu poi di sangue bruno  
 
Di rietro a loro era la selva piena 
 di nere cagne, bramose e correnti 
 

Inf. XVIII, 109-110; XIX, 13-14, 82-84:
 
Lo fondo è cupo sì, che non ci basta  
 loco a veder ……………………… 
 
Io vidi per le coste e per lo fondo 
 piena la pietra livida di fóri 
                 
ché dopo lui verrà di più laida opra, 
 di ver’ ponente, un pastor sanza legge, 
 tal che convien che lui e me ricuopra. 
 
Inf. XXVIII, 103-104: 
                                                     2, 12 
E un ch’avea l’una e l’altra man mozza, 
 levando i moncherin per l’aura fosca 
 
 Inf. XXXIV, 4-6, 44-45, 64-69: 
 
Come quando una grossa nebbia spira, 
 o quando l’emisperio nostro annotta, 
 par di lungi un molin che ’l vento gira 
 
la sinistra a vedere era tal, quali 
vegnon di là onde ’l Nilo s’avvalla.  
 
De li altri due c’hanno il capo di sotto, 
 quel che pende dal nero ceffo è Bruto: 
 vedi come si storce, e non fa motto!; 
e l’altro è Cassio, che par sì membruto. 
 Ma la notte risurge, e oramai 
 è da partir, ché tutto avem veduto.   
 
 
  

 
 
 
Purg. XXXII, 118-123: 
 
Poscia vidi avventarsi ne la cuna            
 del trïunfal veiculo una volpe 
che d’ogne pasto buon parea digiuna;              

ma, riprendendo lei di laide colpe, 
 la donna mia la volse in tanta futa 
 quanto sofferser l’ossa sanza polpe. 
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[Tab. II. 2] 
[Ap 6, 5; IIa visio, apertio IIIi sigilli] “Et cum aperuisset sigillum tertium, audivi tertium animal” (Ap 6, 5), scilicet quod habebat 
faciem hominis, “dicens: Veni”, scilicet per maiorem attentionem vel per imitationem fidei doctorum hic per hominem 
designatorum, “et vide. Et ecce equus niger”, id est hereticorum et precipue arrianorum exercitus astutia fallaci obscurus et 
erroribus luci Christi contrariis denigratus. 
   “Et qui sedebat super eum”, scilicet 
imperatores et episcopi arriani, “habebat 
stateram in manu sua”. Cum statera 
mensuratur quantitas ponderum, et ideo 
per stateram designatur hic mensuratio 
articulorum fidei, que quando fit per 
rectam et infallibilem regulam Christi et 
scripturarum suarum est recta statera, de 
qua Proverbiorum XVI° dicitur: “Pondus 
et statera iudicia Domini sunt” (Pro 16, 
11), et Ecclesiastici XXI°: “Verba 
prudentium statera ponderabuntur” (Ecli 
21, 28); quando vero fit per rationem 
erroneam et per falsam et intortam 
acceptionem scripture est statera dolosa, 
de qua Proverbiorum XI° dicitur: 
“Statera dolosa abhominatio est apud 
Deum” (Pro 11, 1), et in Psalmo: 
“Mendaces filii hominum in stateris” (Ps 
61, 10), et Michee VI°: “Numquid 
iustificabo stateram impiam et sac[c]elli 
pondera dolosa” (Mic 6, 11). 
 
[Notabile I] In tertio (statu) sonus predi-
cationis seu eruditionis et tuba magistra-
lis. 
 
[Notabile XIII] Sicut etiam tunc propter 
superbiam turris Babel confuse et divise 
sunt lingue, remanente recta et prima 
lingua in domo Heber et Hebreorum, ac 
deinde linguis ceteris in idolatriam 
demonum ruentibus in sola domo 
Abraam fides et cultus unius veri Dei 
remansit, sic propter superbiam plurium 
ad fidem introductorum lingua et 
confessio unius vere fidei Christi est in 
plures hereses divisa et confusa, 
remanente prima et vera lingua et 
confessione fidei in domo Petri. 
 
Inf. XIX, 88-93: 
 
Io non so s’i’ mi fui qui troppo folle, 
 ch’i’ pur rispuosi lui a questo metro: 
 “Deh, or mi dì: quanto tesoro volle            
Nostro Segnore in prima da san Pietro 
 ch’ei ponesse le chiavi in sua balìa? 
 Certo non chiese se non ‘Viemmi retro’.” 
 

Inf.  XIX, 25-27, 34-36, 52-54, 61-64: 
 
Le piante erano a tutti accese intrambe; 
per che sì forte guizzavan le giunte, 
che spezzate averien ritorte e strambe. 
 
Ed elli a me: “Se tu vuo’ ch’i’ ti porti 
 là giù per quella ripa che più giace, 
 da lui saprai di sé e de’ suoi torti”. 
 
Ed el gridò: “Se’ tu già costì ritto, 
 se’ tu già costì ritto, Bonifazio? 
 Di parecchi anni mi mentì lo scritto.” 
 
Allor Virgilio disse: “Dilli tosto: 
 ‘Non son colui, non son colui che credi’ ”;
 e io rispuosi come a me fu imposto. 
Per che lo spirto tutti storse i piedi 
 
Inf. XIX, 5-6,  49-50, 58-60, 70-72, 121-
123: 
 
or convien che per voi suoni la tromba, 
però che ne la terza bolgia state. 
 
Io stava come ’l frate che confessa 
 lo perfido assessin ……………… 
Tal mi fec’ io, quai son color che stanno, 
 per non intender ciò ch’è lor risposto, 
 quasi scornati, e risponder non sanno.   
 
e veramente fui figliuol de l’orsa, 
 cupido sì per avanzar li orsatti, 
 che sù l’avere e qui me misi in borsa. 
 
I’ credo ben ch’al mio duca piacesse, 
 con sì contenta labbia sempre attese 
 lo suon de le parole vere espresse. 
 
[Ap 7, 2] Sicut et Petrus, post piscatio-
nem centum quinquaginta trium piscium 
magnorum, vocatus est ad prandium 
Christi sed mox, peracto prandio, audivit 
Christum dicentem sibi: “Sequere me”, 
scilicet ad crucem (cfr. Jo 21, 4-19). Nox 
enim illa in qua frustra usque mane 
piscatus est Petrus designat tribulationem 
primam, prandium autem quod post 
piscationem celebratum est mane designat 
gaudium quod noctis huius [tribula-
tionem] sequetur, quo consumato mox 
incipiet prelium illud magnum de quo in 
sexta parte libri, capitulo scilicet XIX°, dicitur: 
“Vidi bestiam et reges terre et exercitus eorum 
congregatos ad faciendum prelium cum illo, qui 
sedebat in equo, et cum exercitu eius” (Ap 19, 
19)». Usque huc Ioachim. 

[Ap 6, 12]; IIa visio, apertio VIi sigilli] Ex 
quo igitur, per romane ecclesie autenticam 
testificationem et confirmationem, constat 
regulam Minorum, per beatum Franciscum 
editam, esse vere et proprie illam evan-
gelicam quam Christus in se ipso servavit 
et apostolis imposuit et in evangeliis suis 
conscribi fecit, et nichilominus constat hoc 
per irrefragabilia testimonia librorum 
evangelicorum et ceterarum scripturarum 
sanctarum et per sanctos expositores ea-
rum, prout alibi est superhabunde monstra-
tum, constat etiam hoc per indubitabile 
testimonium sanctissimi Francisci inef-
fabili sanctitate et innumeris Dei miraculis 
confirmatum. Et precipue gloriosissimis 
stigmatibus sibi a Christo impressis patet 
ipsum fore angelum apertionis sexti 
signaculi “habentem signum Dei vivi”, 
signum scilicet plagarum Christi crucifixi, 
et etiam signum totalis transformationis et 
configurationis ipsius ad Christum et in 
Christum. Et hoc ipsum per claram et fide 
dignam revelationem est habitum, prout a 
fratre Bonaventura, sollempnissimo sacre 
theologie magistro ac nostri ordinis 
quondam generali ministro, fuit Parisius in 
fratrum minorum capitulo me audiente 
sollempniter predicatum. 
 
Inf. XXVIII, 10-12: 
 
per li Troiani e per la lunga guerra 
 che de l’anella fé sì alte spoglie, 
come Livïo scrive, che non erra  
 
Inf. I, 112-114, 130-136; II, 3-6, 8: 
 
Ond’ io per lo tuo me’ penso e discerno 
 che tu mi segui, e io sarò tua guida, 
 e trarrotti di qui per loco etterno 
 
E io a lui: “Poeta, io ti richeggio 
 per quello Dio che tu non conoscesti, 
acciò ch’io fugga questo male e peggio,      

che tu mi meni là dov’ or dicesti, 
 sì ch’io veggia la porta di san Pietro 
e color cui tu fai cotanto mesti”.                   

Allor si mosse, e io li tenni dietro. 
 
 ……………………e io sol uno                   
m’apparecchiava a sostener la guerra 
 sì del cammino e sì de la pietate, 
 che ritrarrà la mente che non erra. …… 
o mente che scrivesti ciò ch’io vidi  
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■ (Tabella II.3) Nella terza età del mondo, dopo che i Sodomiti furono sommersi nel Mar 

Morto e gli Egiziani nel Mar Rosso, venne data al popolo di Dio la legge e l’ira divina fece sì che 

Core, Datan e Abiram e gli altri scismatici venissero inghiottiti (Numeri 16, 31-35); così nel terzo 

stato della Chiesa, sommersa la lussuria e l’idolatria delle genti per la morte e per il sangue di 

Cristo, venne data la legge costituita dai decreti ecclesiastici e dagli statuti regolari e l’ira divina 

ribollì sugli scismatici e sugli eretici per mezzo dei dottori, espositori della fede. Ancora (sempre 

nella terza età e nel terzo stato), come a causa della superba torre di Babele le lingue furono confuse 

e divise e la lingua prima e retta rimase nella casa di Eber e degli Ebrei, e poi, mentre le altre lingue 

precipitavano nell’idolatria diabolica, la fede e il culto di un solo vero Dio rimase nella casa di 

Abramo, così a causa della superbia di molti fedeli la lingua e la confessione della sola vera fede di 

Cristo venne divisa e confusa in più eresie, mentre la prima e vera lingua e confessione rimase nella 

casa di Pietro (Notabile XIII). Dei dottori del terzo stato sono proprie la discrezione e la prudenza, 

acquisite con l’esperienza che viene dalle tentazioni (preminenti nel secondo stato, dei martiri), con 

cui si pongono a confronto le situazioni in modo da escludere quanto è stolto o erroneo (si tratta del 

terzo esercizio della mente esposto ad Ap 2, 1). La lingua, secondo l’interpretazione propria di 

Gioacchino da Fiore del «calamus» dato a Giovanni di cui si dice in apertura del capitolo XI (terza 

visione, sesta tromba), è la «lingua erudita» che corregge con la sua austerità i cuori degli uomini. Il 

«calamo simile alla verga», con cui si misurano rettamente gli edifici o i panni – corrisponde al 

«duro camo / che dovria l’uom (nel senso di uomo razionale) tener dentro a sua meta» di Purg. 

XIV, 143-14434 – designa il potere di reggere, dirigere, correggere e volgere in dritta parte le bestie 

indomite, con discrezione, con virtù e giustizia35.  

 Esiste pertanto equivalenza tra la legge data dai dottori, l’unica vera e indivisa lingua da essi 

predicata e la loro autorità che regge con esperienza e discernimento la Chiesa. Tutti motivi che 

emergono nel colloquio con Marco Lombardo (Purg. XVI), dove le variazioni sui temi del terzo 

stato sono al sommo: la necessità di porre freno con legge, di avere re che discerna; l’esempio della 

Chiesa di Roma, la quale unendo in sé la spada e il pastorale ha confuso due soli e «due 

reggimenti», generando una ‘babilonia’ inversa rispetto a quella provocata nelle lingue dall’«ovra 

inconsummabile» cui attese «la gente di Nembròt». Nelle voci degli iracondi, che dicono «Agnus 

Dei», «una parola in tutte era e un modo», ma si verifica  l’incomprensione linguistica tra i due 

                                                           
34 «Camo» (freno, morso) in realtà deriva da «camus» e non da «calamus», e come tale è nel Salmo 31, 9: «in camo et 
freno maxillas eorum constringe», citato a Monarchia III, xv, 9. Ma il «calamus» di Ap 11, 1 è in realtà un «camus», ed 
è accompagnato da motivi non contenuti nel Salmo 31, 9: la durezza, il discernere di colui che regge, l’uomo 
(razionale). 
35 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 10, Tab. CIV. 
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interlocutori sul «buon Gherardo» («“O tuo parlar m’inganna, o el mi tenta”, / rispuose a me; “ché, 

parlandomi tosco, / par che del buon Gherardo nulla senta”»). 

 Come già sopra esposto, il motivo della lingua vera, confessione dell’unica fede di Cristo di 

cui dovrebbe essere custode la casa di Pietro, sottolinea il duro rimprovero del poeta al simoniaco 

Niccolò III per «lo suon de le parole vere espresse» (Inf. XIX, 123). Alla stessa rosa tematica 

appartengono l’atteggiarsi di Dante, piegato col capo sul dannato confitto come palo nel foro della 

pietra, a frate confessore del «perfido assessin»; il suo restare scornato alle prime, incomprensibili 

parole di Niccolò che l’ha scambiato per Bonifacio VIII arrivato a prendere il suo posto prima del 

tempo (ibid., 49-60); il riferimento a Clemente V come «pastor sanza legge» (ibid, 82-84)36. 

 In Inf. XXVIII Virgilio spiega a Maometto che Dante è ancora in vita, portato in giro per 

l’inferno «per dar lui esperïenza piena ... e quest’ è ver così com’ io ti parlo» (vv. 46-51). Nel 

medesimo canto, tra i seminatori di scandalo e di scisma tagliati dalla spada di un diavolo (la spada 

è attributo dei dottori, che scindono l’eresia), il tema della lingua divisa prende forma di 

«contrapasso» in Curione, che con ardito parlare vinse l’esitazione di Cesare nel passare il 

Rubicone, dando l’avvio alla guerra civile, e che ora sta «sbigottito / con la lingua tagliata ne la 

strozza» (vv. 100-102). Nella bolgia dei ladri, la lingua dell’uomo che si trasforma in serpente, 

«ch’avëa unita e presta / prima a parlar, si fende» (Inf. XXV, 133-134)37. 

 Di leggi parla Catone: «Son le leggi d’abisso così rotte? … quella legge / che fatta fu 

quando me n’usci’ fora» (Purg. I, 46, 89-90), nel primo caso accostando loro il verbo ‘rompere’, 

tipico della terza chiesa (Ap 2, 12: «qui habet rumpheam») e l’aggettivo «nera» alla  «valle inferna» 

(allusione al cavallo nero in apertura del terzo sigillo, Ap 6, 5). 

 

■ (Tabella II. 3 bis) Lo stato dei dottori si conforma, tra i sacramenti, al sacerdozio. Come 

afferma Dionigi l’Areopagita nel De ecclesiastica hierarchia, l’ordine sacerdotale illumina e 

l’ordine pontificale è, oltre a ciò, anche perfetto in sapienza, per cui ad esso spetta di vedere le 

arcane cause dei sacramenti e di insegnarle agli altri. 

 Corrisponde al terzo giorno della creazione, nel quale le acque delle nazioni infedeli vennero 

separate dalla terra dei fedeli, che produsse l’erba verde, figura degli uomini semplici, e gli alberi 

pomiferi dei dottori, dai quali emana il frutto della dottrina spirituale (Notabile XIII). 
                                                           
36 Su Inf. XIX cfr. Il sesto sigillo, cap. 9 (La Scrittura che non erra [Ap 6, 5]) e qui sopra, Tab. II.2. 
37 La lingua di Virgilio è di un reggitore: il poeta latino è colui che possiede la scienza della discrezione, in virtù della 
quale conosce luoghi e tempi per ammettere ed escludere i malvagi dannati, che fa a lui venire, che «adizza» a parlare e 
ai quali dà licenza di andar via. La sua «parola ornata» o «parlare onesto» (così dice Beatrice in Inf. II, 67, 113), con cui 
nel mondo scrisse «li alti versi», corrisponde alla «lingua erudita-calamo» data a Giovanni (Ap 11, 1): è la sola che 
possa piegare gli «schivi» Greci; essa frena la lingua del discepolo (Inf. XXVI, 70-75), congeda in lombardo la fiamma 
che fascia Ulisse, fa drizzare la voce del «latino» Guido da Montefeltro (Inf. XXVII, 19-21). Equivale agli sproni e al 
freno con cui l’Imperatore dovrebbe correggere l’Italia, «costei ch’è fatta indomita e selvaggia», dopo che la Chiesa (la 
«gente» che dovrebbe «esser devota») si è impadronita della cavalcatura (Purg. VI, 91-99). 
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 In Inf. VI (Tabella II. 3 bis) Dante si rivolge due volte a Ciacco utilizzando il tema dei 

dottori cui spetta cercare le cause e insegnare agli altri, la prima per sapere la causa della discordia 

che ha assalito Firenze (vv. 62-63), la seconda per sapere dove siano «Farinata e ’l Tegghiaio, che 

fuor sì degni / Iacopo Rusticucci, Arrigo e ’l Mosca» (vv. 77-78). Inf. VI è il canto della razionalità, 

dove la «mente» (l’anima, e in particolare quella intellettiva, come affermato in Convivio III, ii, 10-

16) torna dopo il fluttuare della passione ‘gentile’ propria del canto precedente (secondo stato)38. Il 

parlare di Ciacco, distaccato dalle fazioni, è ponderato come la «statera» di Ap 6, 5, prima di 

ricadere senza più destarsi: «li diritti occhi torse allora in biechi» (ibid., 91; cfr. Tab. II.1). 

 Nel canto successivo Dante dice a Virgilio: «Maestro mio, or mi dimostra / che gente è 

questa» (Inf. VII, 37-38). 

 Il canto di Marco Lombardo (Purg. XVI), con le zone che precedono e quelle che seguono, 

costituisce uno dei più rilevanti esempi di messa in versi di temi del terzo stato. È da rilevare che il 

terzo girone degli iracondi, nel Purgatorio, succede al secondo degli invidiosi, dove prevalgono i 

temi del secondo stato (proprio dei martiri). 

 La tromba magistrale (il terzo dono), che appartiene per antonomasia al terzo stato, attende 

in terzo luogo a spiegare le verità di fede (Notabile III). Dante, che promette di pregare per Marco 

una volta ritornato al mondo («Per fede mi ti lego / di far ciò che mi chiedi»), pur utilizzando fede in 

altro senso (come promessa), fa seguire una richiesta di spiegazione del suo doppio dubbio («ma io 

scoppio / dentro ad un dubbio, s’io non me ne spiego», vv. 52-54). 

 A Marco, come fosse un dottore della Chiesa, Dante chiede di spiegare la causa della 

malizia del mondo, privo di qualsiasi virtù, posta da alcuni negli influssi celesti, da altri nella 

volontà degli uomini, per poi, dottore egli stesso, mostrarla agli altri (vv. 58-63). Nella domanda, 

l’inciso «come tu mi sone» (v. 59) esprime il tema del suono della magistrale predicazione. 

 Il tema dell’erba verde e semplice, prodottasi nel terzo giorno della creazione, si ritrova 

nell’«anima semplicetta che sa nulla», allorché esce di mano dal suo lieto fattore (v. 88); 

nell’espressione «pon mente a la spiga, / ch’ogn’ erba si conosce per lo seme», relativa agli effetti 

della confusione tra potere temporale e spirituale (vv. 113-114, dove il riferimento alla spiga 

corrisponde al frutto prodotto dagli alberi pomiferi dei dottori: si tratta di citazione da Luca 6, 44 

che in questo, come in altri casi, concorda con la Lectura), e nel soprannome foggiato alla francese 

– «il semplice Lombardo» – dato al reggiano Guido da Castel (vv. 125-126). 

 Anche dopo l’incontro con Marco Lombardo, il viaggio prosegue nel segno della ragione di 

cui è espressione «l’alto dottore» Virgilio («Quanto ragion qui vede, / dir ti poss’ io», Purg. XVIII, 

                                                           
38 Cfr. L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno (Francesca e la «Donna Gentile»). 
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46-47)39, sia nello spiegare l’ordinamento della montagna della purgazione come nella 

dimostrazione di cosa sia amore e nell’affermazione del libero arbitrio e del senso morale come il 

più alto retaggio degli Antichi. I segni del terzo stato pervengono fino a Purg. XVIII, 76, allorché 

cominciano a subentrare quelli del quarto (gli accidiosi), concorrendo ancora quelli del terzo (cfr. 

ibid., 85-87). La quarta zona del secondo ciclo del Purgatorio (dopo l’apertura della porta) perdura 

fino all’arrivo nel «quinto giro» (avari e prodighi). 

 Mostrare la ragione fa parte del parlare di Giustiniano (Par. VI, 31-33). Chiederla a chi 

discerne «rimirando in Dio», far chiaro un dubbio («com’ esser può, di dolce seme, amaro»), sono 

motivi insiti nel colloquio con Carlo Martello nel terzo cielo (Par. VIII) che, per l’insistente 

presenza di temi propri dei dottori della Chiesa - tutti riversati sull’«omo in terra» -, è in parte 

speculare all’incontro con Marco Lombardo nel terzo girone della montagna.  

 A Pier Damiani, nel settimo cielo, Dante chiede di spiegare la causa di qualcosa: «fammi 

nota / la cagion che sì presso mi t’ha posta» (Par. XXI, 55-57). 

   

                                                           
39 Da notare il duplice valore di «ragion», come intelletto («Quanto ragion qui vede, / dir ti poss’ io», Purg. XVIII, 46-
47) e come spiegazione della causa («per ch’io, che la ragione aperta e piana / sovra le mie quistioni avea ricolta, / stava 
com’ om che sonnolento vana», ibid., 85-86). Nel primo caso corrisponde all’homo rationalis al quale è appropriato il 
terzo stato (Notabile I), nel secondo all’«archanas rationes sacramentorum videre et alios docere» dei dottori (Notabile 
XIII). I termini vede e om sono però invertiti, cioè differentemente appropriati rispetto all’esegesi scritturale. La tromba 
magistrale (il terzo dono), che appartiene per antonomasia al terzo stato, attende in terzo luogo a spiegare le verità di 
fede. Su questi temi esegetici si possono misurare le innumerevoli sfumature che ragione assume nel poema (sulle quali 
cfr. la voce di M. CRISTIANI nell’Enciclopedia Dantesca). 
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[Tab. II. 3] 
 
[Notabile XIII] Sicut etiam in tertia 
(etate), submersis Sodomitis in mari 
mortuo et Egiptiis in mari rubro, data est 
lex populo Dei et Choree, Datan et 
Abiron cismaticos ceterosque de filiis 
Israel temptatores Dei absorbuit ira eius 
(Nm 16, 31-35), sic in tertio statu, luxuria 
et idolatria gentium per mortem et 
sanguinem Christi submersa, data est lex 
ecclesiasticorum decretorum et regula-
rium statutorum populo Christi et contra 
cismaticos et hereticos efferbuit ira Dei. 
   Sicut etiam tunc propter superbiam 
turris Babel confuse et divise sunt lingue, 
remanente recta et prima lingua in domo 
Heber et Hebreorum, ac deinde linguis 
ceteris in idolatriam demonum ruentibus 
in sola domo Abraam fides et cultus 
unius veri Dei remansit, sic propter 
superbiam plurium ad fidem introduc-
torum lingua et confessio unius vere 
fidei Christi est in plures hereses divisa et 
confusa, remanente prima et vera lingua 
et confessione fidei in domo Petri.  
     
Inf. XXV, 133-135: 
 
e la lingua, ch’avëa unita e presta 
 prima a parlar, si fende, e la forcuta 
 ne l’altro si richiude; e ’l fummo resta.  
 
Inf. XIX, 49-50, 58-60, 82-84, 121-123: 
 
Io stava come ’l frate che confessa 
 lo perfido assessin ……………… 
Tal mi fec’ io, quai son color che stanno, 
 per non intender ciò ch’è lor risposto, 
 quasi scornati, e risponder non sanno.   
 
ché dopo lui verrà di più laida opra, 
 di ver’ ponente, un pastor sanza legge, 
 tal che convien che lui e me ricuopra. 
 
I’ credo ben ch’al mio duca piacesse, 
 con sì contenta labbia sempre attese 
 lo suon de le parole vere espresse. 
  Not. I 
 

Purg. XVI, 19-21, 94-97, 127-141:  
 
Pur ‘Agnus Dei’ eran le loro essordia; 
 una parola in tutte era e un modo, 
 sì che parea tra esse ogne concordia. 
 
“Onde convenne legge per fren porre; 
 convenne rege aver, che discernesse 
 de la vera cittade almen la torre. 
Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 
 
Dì oggimai che la chiesa di Roma, 
 per confondere in sé due reggimenti, 
 cade nel fango, e sé brutta e la soma”. 
“O Marco mio”, diss’ io, “bene argomenti; 
 e or discerno perché dal retaggio 
 li figli di Levì furono essenti. 
Ma qual Gherardo è quel che tu per saggio 
 di’ ch’è rimaso de la gente spenta, 
 in rimprovèro del secol selvaggio?”. 
“O tuo parlar m’inganna, o el mi tenta”, 
 rispuose a me; “ché, parlandomi tosco, 
 par che del buon Gherardo nulla senta. 
Per altro sopranome io nol conosco, 
 s’io nol togliessi da sua figlia Gaia. 
 Dio sia con voi, ché più non vegno vosco.” 
                           
Inf. XXVIII, 46-51, 100-102: 
 
“Né morte ’l giunse ancor, né colpa ’l mena”, 
 rispuose ’l mio maestro, “a tormentarlo; 
 ma per dar lui esperïenza piena, 
a me, che morto son, convien menarlo 
 per lo ’nferno qua giù di giro in giro; 
 e quest’ è ver così com’ io ti parlo”. 
 
Oh quanto mi pareva sbigottito 
 con la lingua tagliata ne la strozza 
 Curïo, ch’a dir fu così ardito!    
 
Purg. I, 43-46, 85-90:  
 
“Chi v’ha guidati, o che vi fu lucerna, 
 uscendo fuor de la profonda notte 
 che sempre nera fa la valle inferna?  6, 5           
Son le leggi d’abisso così rotte?”        2, 12 
 
“Marzïa piacque tanto a li occhi miei 
 mentre ch’i’ fu’ di là”, diss’ elli allora, 
 “che quante grazie volse da me, fei.                   
Or che di là dal mal fiume dimora, 
 più muover non mi può, per quella legge 
 che fatta fu quando me n’usci’ fora.” 
 

[Ap 2, 1] (III) Tertium (exercitium) est 
discretio prudentie ex temptamen-
torum experientiis, et exercitiis 
acquisita providens conferentia et 
excludens stulta et erronea. 
 
[Ap 11, 1; IIIa visio, VIa tuba] “Et 
datus est michi calamus” (Ap 11, 1). 
Hic ordini prefato datur potestas et 
discretio regendi ecclesiam illius 
temporis. Datio enim potestatis signi-
ficatur [per] donationem calami, quo 
artifices domorum solent mensurare 
edificia sua. Discretio vero regendi sibi 
dari designatur, tum per regularem 
ipsius calami rectitudinem et mensu-
ram, tum per hoc quod docetur quos 
debeat mensurare, id est regere, et 
quos relinquere. Dicit autem: “Et datus 
est michi”, supple a Deo, “calamus 
similis virge”, quasi dicat: non similis 
vacue et fragili canne seu arundini, sed 
potius recte et solide virge. Et certe tali 
communiter mensurantur panni et 
edificia. Per hanc autem designatur 
pontificalis vel magistralis seu guber-
natoria auctoritas et virtus et iustitia 
potens corrigere et rectificare et recte 
dirigere ecclesiam Dei. Secundum 
Ioachim, calamus iste signat linguam 
eruditam, dicente Psalmo (Ps 44, 2): 
“Lingua mea calamus scribe”, qui est 
similis virge, quia sicut austeritate 
virge coarcentur iumenta indomita, ita 
lingue disciplina dura corda hominum 
corriguntur. 
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[Tab. II. 3 bis] 

 
[Notabile III] De tertio etiam patet. Nam magistralis tuba seu expositio intendit fidei et eius scientie seminande (II), et deinde 
radicande seu roborande (IIII), deinde explicande (IIIIII), deinde amplexande (IIVV), deinde contemperande, unicuique scilicet secundum 
suam proportionem (VV); intendit etiam finaliter eam imprimere et sigillare (VVII) et tandem glorificare seu glorificatam exhibere (VVIIII). Et 
patet correspondentia primi ad primum statum et secundi ad secundum et sic de aliis. 
 
[Notabile I] In tertio (statu) sonus predi-
cationis seu eruditionis et tuba magistra-
lis. 
 
[Notabile XIII] Status vero doctorum 
assimilatur ordinibus sacerdotalibus. 
Nam, secundum Dionysium, libro eccle-
siastice hierarchie, ordo sacerdotalis est 
illuminativus, et ordo pontificalis est 
ultra hoc in Dei sapientia perfectivus, et 
eius est archanas rationes sacramen-
torum videre et alios docere. […] 
   In tertio vero sequestrate sunt aque 
nationum idolatrantium a terra fidelium, 
et protulit herbam virentem simplicium 
et ligna pomifera doctorum fructum spiri-
talis doctrine emittentium (cfr. Gn 1, 9-
13). […] 
 
Par. VI, 31-33: 
 
perché tu veggi con quanta ragione 
 si move contr’ al sacrosanto segno 
 e chi ’l  s’appropria e chi a lui s’oppone. 
 
[Notabile I] (III) Tertius (status) est con-
fessorum seu doctorum, homini rationali 
appropriatus.  
 
[Ap 2, 1] (III) Tertium (exercitium) est 
discretio prudentie ex temptamentorum 
experientiis, et exercitiis acquisita provi-
dens conferentia et excludens stulta et 
erronea. 
 
 

Purg. XVI, 52-63, 82-88, 103-105, 113-114, 
125-126: 
 
E io a lui: “Per fede mi ti lego 
 di far ciò che mi chiedi; ma io scoppio 
 dentro ad un dubbio, s’io non me ne spiego. 
Prima era scempio, e ora è fatto doppio 
 ne la sentenza tua, che mi fa certo 
 qui, e altrove, quello ov’ io l’accoppio. 
Lo mondo è ben così tutto diserto 
 d’ogne virtute, come tu mi sone, 
 e di malizia gravido e coverto;                         
ma priego che m’addite la cagione, 
 sì ch’i’ la veggia e ch’i’ la mostri altrui; 
 ché nel cielo uno, e un qua giù la pone”. 
 
Però, se ’l mondo presente disvia, 
 in voi è la cagione, in voi si cheggia; 
 e io te ne sarò or vera spia. 
Esce di mano a lui che la vagheggia 
 prima che sia, a guisa di fanciulla 
 che piangendo e ridendo pargoleggia,              
l’anima semplicetta che sa nulla 
 
Ben puoi veder che la mala condotta 
 è la cagion che ’l mondo ha fatto reo, 
 e non natura che ’n voi sia corrotta. 
 
se non mi credi, pon mente a la spiga, 
 ch’ogn’ erba si conosce per lo seme. 
 
e Guido da Castel, che mei si noma, 
francescamente, il semplice Lombardo. 
 
Purg. XVIII, 46-48, 85-87: 
 
Ed elli a me: “Quanto ragion qui vede, 
 dir ti poss’ io; da indi in là t’aspetta 
 pur a Beatrice, ch’è opra di fede.” 
 
per ch’io, che la ragione aperta e piana 
 sovra le mie quistioni avea ricolta, 
 stava com’ om che sonnolento vana. 
                          
 

Inf. VI, 60-63; 77-78; VII, 37-39; 
XXXIII, 106-108: 
 
“ma dimmi, se tu sai, a che verranno         

li cittadin de la città partita; 
 s’alcun v’è giusto; e dimmi la cagione 
 per che l’ha tanta discordia assalita”. ......
E io a lui: “Ancor vo’ che mi ’nsegni 
 e che di più parlar mi facci dono.” 
 
dissi: “Maestro mio, or mi dimostra 
 che gente è questa, e se tutti fuor cherci 
 questi chercuti a la sinistra nostra”. 
 
Ond’ elli a me: “Avaccio sarai dove 
 di ciò ti farà l’occhio la risposta, 
 veggendo la cagion che ’l fiato piove”.  
 
Par. VIII, 85-93, 115-117: 
 
“Però ch’i’ credo che l’alta letizia 
 che ’l tuo parlar m’infonde, segnor mio, 
la ’ve ogne ben si termina e s’inizia,          

per te si veggia come la vegg’ io, 
 grata m’è più; e anco quest’ ho caro 
 perché ’l discerni rimirando in Dio.           
Fatto m’hai lieto, e così mi fa chiaro, 
 poi che, parlando, a dubitar m’hai mosso 
 com’ esser può, di dolce seme, amaro”. 
 
Ond’ elli ancora: “Or dì: sarebbe il peggio 
 per l’omo in terra, se non fosse cive?”. 
 “Sì”, rispuos’ io; “e qui ragion non cheggio”.
 
Par. XXI, 55-57: 
 
vita beata che ti stai nascosta 
 dentro a la tua letizia, fammi nota 
 la cagion che sì presso mi t’ha posta  
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■ La Tabella II.4 mostra come i motivi da Ap 6, 5 (apertura del terzo sigillo, con l’apparizione 

del cavallo nero) possano essere collazionati con alcuni da Ap 2, 24-25 (istruzione data a Tiàtira, la 

quarta chiesa d’Asia). Se ad Ap 6, 5 si tratta della bilancia e del pesare in modo retto o torto e 

mendace la Scrittura, alla chiesa del quarto stato viene detto che non verrà messo o imposto su di 

essa altro peso più grave e importabile (come è invece proprio dell’alta superbia di Satana), 

bastandole ciò che già ha, cioè la legge evangelica. 

 I risultati si registrano sia in zone nelle quali prevalgono i temi del terzo stato (Inf. VI, 

XXXIV; Par. VIII-IX), sia in altre zone dedicate ad altri stati. 

 Si noterà, in particolare: 

 

◘  Gli ipocriti della sesta bolgia sono ammantati di cappe dorate di fuori ma dentro di piombo, 

«e gravi tanto, / che Federigo le mettea di paglia»: gravata dal peso imposto, «quella gente stanca» 

(tema del cavallo pallido che si mostra all’apertura del quarto sigillo: Ap 6, 8) procede tanto piano 

che i due poeti si trovano accanto sempre nuovi dannati (Inf. XXIII, 61-72). Gravame che si 

accompagna al motivo della bilancia: «Le cappe rance / son di piombo sì grosse, che li pesi / fan 

così cigolar le lor bilance» (ibid., 100-102). Il passaggio dalla quinta bolgia (dei barattieri) alla sesta 

costituisce una delle più significative metamorfosi dei temi relativi all’apertura del sesto sigillo 

(ibid., 34-57: Ap 6, 12-17)40. Nella ‘zona’ sesta degli ipocriti si trovano anche temi propri di altri 

stati (secondo il principio della «concurrentia» fra essi); fra questi è lo storcersi di Caifa al vedere 

Dante (ibid., 112), del tutto simile a quello dei piedi del simoniaco Niccolò III al sentirlo parlare 

come imposto da Virgilio (Inf. XIX, 64) e a quello di Bruto «che pende dal nero ceffo» di Lucifero 

(Inf. XXXIV, 64-66): tutti è tre interpretarono in modo distorto la Scrittura, rispettivamente contro 

la Chiesa, Cristo, Cesare. 

 

◘ Le parole di Carlo Martello - «sì ch’a sua barca / carcata più d’incarco non si pogna» -, 

riferite a suo fratello Roberto che dovrebbe fuggire «l’avara povertà di Catalogna» (Par. VIII, 76-

81), derivano da «“dico” quod “non mittam”, id est non imponam, “super vos aliud pondus”» (Ap 2, 

24). Per cui sarà da considerare la variante s’impogna, giudicata dal Petrocchi «in sé parimenti 

soddisfacente … ma documentariamente meno salda». 

 

 
 

                                                           
40 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 1a («Terremoti politici e commozioni interiori, fuga alle ‘pietre’ pietose e condiscendenti »), 
Tab. I. 
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[Tab. II. 4] 

[Ap 6, 5; IIa visio, apertio IIIi sigilli] “Et cum aperuisset sigillum tertium, audivi tertium animal” (Ap 6, 5), scilicet quod habebat 
faciem hominis, “dicens: Veni”, scilicet per maiorem attentionem vel per imitationem fidei doctorum hic per hominem 
designatorum, “et vide. Et ecce equus niger”, id est hereticorum et precipue arrianorum exercitus astutia fallaci obscurus et 
erroribus luci Christi contrariis denigratus. “Et qui sedebat super eum”, scilicet imperatores et episcopi arriani, “habebat stateram in 
manu sua”. Cum statera mensuratur quantitas ponderum, et ideo per stateram designatur hic mensuratio articulorum fidei, que 
quando fit per rectam et infallibilem regulam Christi et scripturarum suarum est recta statera, de qua Proverbiorum XVI° dicitur: 
“Pondus et statera iudicia Domini sunt” (Pro 16, 11), et Ecclesiastici XXI°: “Verba prudentium statera ponderabuntur” (Ecli 21, 
28); quando vero fit per rationem erroneam et per falsam et intortam acceptionem scripture est statera dolosa, de qua 
Proverbiorum XI° dicitur: “Statera dolosa abhominatio est apud Deum” (Pro 11, 1), et in Psalmo: “Mendaces filii hominum in 
stateris” (Ps 61, 10), et Michee VI°: “Numquid iustificabo stateram impiam et sac[c]elli pondera dolosa” (Mic 6, 11). 
Inf. VI, 49-51, 58-59, 64-72, 85-87, 91-
93: 
Ed elli a me: “La tua città, ch’è piena  
 d’invidia sì che già trabocca il sacco, 
 seco mi tenne in la vita serena.” 
 
Io li rispuosi: “Ciacco, il tuo affanno 
 mi pesa sì, ch’a lagrimar mi ’nvita”  
 
E quelli a me: “Dopo lunga tencione 
 verranno al sangue, e la parte selvaggia 
 caccerà l’altra con molta offensione.         
Poi appresso convien che questa caggia 
 infra tre soli, e che l’altra sormonti 
 con la forza di tal che testé piaggia. 
Alte terrà lungo tempo le fronti, 
 tenendo l’altra sotto gravi pesi, 
 come che di ciò pianga o che n’aonti.” 
 
E quelli: “Ei son tra l’anime più nere; 
 diverse colpe giù li grava al fondo: 
 se tanto scendi, là i potrai vedere.” 
 
Li diritti occhi torse allora in biechi; 
 guardommi un poco e poi chinò la testa: 
 cadde con essa a par de li altri ciechi. 
 
 

Inf. XXIII, 61-72, 100-102, 109-115:      
 
Elli avean cappe con cappucci bassi 
 dinanzi a li occhi, fatte de la taglia 
 che in Clugnì per li monaci fassi.                   
Di fuor dorate son, sì ch’elli abbaglia; 
 ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 
 che Federigo le mettea di paglia.                   
Oh in etterno faticoso manto! 
 Noi ci volgemmo ancor pur a man manca 
 con loro insieme, intenti al tristo pianto;        
ma per lo peso quella gente stanca    
 venìa sì pian, che noi eravam nuovi 
 di compagnia ad ogne muover d’anca. 
 
E l’un rispuose a me: “Le cappe rance 
 son di piombo sì grosse, che li pesi 
 fan così cigolar le lor bilance.” 
 
Io cominciai: “O frati, i vostri mali ... ”; 
 ma più non dissi, ch’a l’occhio mi corse 
 un, crucifisso in terra con tre pali.                  
Quando mi vide, tutto si distorse, 
 soffiando ne la barba con sospiri; 
 e ’l frate Catalan, ch’a ciò s’accorse, 
mi disse …………………………… 

 
Inf. XXXIV, 64-69, 100-102, 110-111: 
 
“De li altri due c’hanno il capo di sotto, 
 quel che pende dal nero ceffo è Bruto: 
 vedi come si storce, e non fa motto!; 
e l’altro è Cassio, che par sì membruto. 
 Ma la notte risurge, e oramai 
 è da partir, ché tutto avem veduto”. …… 
“Prima ch’io de l’abisso mi divella, 
 maestro mio”, diss’ io quando fui dritto, 
 “a trarmi d’erro un poco mi favella” …… 
“quand’ io mi volsi, tu passasti ’l punto 
al qual si traggon d’ogne parte i pesi”. 

Par. V, 61-63, 76-78: 
 
Però qualunque cosa tanto pesa 
 per suo valor che tragga ogne bilancia, 
 sodisfar non si può con altra spesa. . 
 
Avete il novo e ’l vecchio Testamento, 
 e ’l pastor de la Chiesa che vi guida; 
 questo vi basti a vostro salvamento. 
 
Par. VIII, 79-81; IX, 10-12, 55-57: 
 
ché veramente proveder bisogna 
 per lui, o per altrui, sì ch’a sua barca 
 carcata più d’incarco non si pogna. 
                 [Fi Mart Triv: s’impogna 
 
Ahi anime ingannate e fatture empie, 
 che da sì fatto ben torcete i cuori, 
 drizzando in vanità le vostre tempie!   
 
Troppo sarebbe larga la bigoncia 
 che ricevesse il sangue ferrarese, 
 e stanco chi ’l pesasse a oncia a oncia 
 
 [Ap 5, 1; IIIum sigillum] Deum autem 
humanari ac sperni et mori, ut Deomet 
satisfiat de iniuriis sibi ab alio factis, et ut 
illos tali pretio redimeret, qui simpliciter 
erant sub dominio suo et quos per solam 
potentiam salvare poterat, pretendit sum-
mam stultitiam. (...) Contra stultitiam 
vero, est mercationum doctrine Christi 
lucrosus et incomparabilis valor. Nam 
pro denario unius et simplicis fidei 
habetur impretiabile triticum et ordeum et 
vinum et oleum, prout in tertia apertione 
monstratur (cfr. Ap 6, 6). 
 

[Ap 2, 24-25; Ia visio, IVa ecclesia] Ne autem boni propter tantam severitatem iudiciorum Dei credant se ad alia graviora et quasi 
importabilia teneri, ideo hoc excludit subdens (Ap 2, 24): “Vobis autem dico ceteris qui Tyatire estis”, id est ceteris huius ecclesie 
qui erant alii a predictis eiusdem ecclesie: “Quicumque non habent doctrinam hanc”, scilicet Iesabelis docentis fornicari et 
comessari; “qui non cognoverunt”, scilicet affectu et opere, “altitudinem Sathane”, id est altam superbiam et profundam malitiam 
diaboli; “vobis”, inquam talibus, “dico” quod “non mittam”, id est non imponam, “super vos aliud pondus”, scilicet preceptorum, 
“quemadmodum dicunt”, scilicet quidam deceptores. Ricardus: “quemadmodum dicunt”, id est sicut vobis minantur, quidam 
pseudoapostoli de Iudea. “Non mittam super vos aliud pondus”, id est non exigam a vobis veteres observationes legis, cuius 
contrarium ipsi dicunt. “Tantum id quod habetis” (Ap 2, 25), scilicet evangelium meum et meam evangelicam legem, “tenete donec 
veniam”, scilicet ad vos remunerandos, id est usque ad mortem. Vel forte ad alia superstitiosa vel importabilia et supra vires eorum 
existentia dicebant eos teneri, quod Christus hic excludit. 
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■ (Tabella II.5) Nel quinto capitolo, la cui esegesi costituisce con il quarto una sorta di prologo 

alla seconda visione, Olivi definisce le cause della chiusura del libro, i cui sigilli stanno per essere 

aperti (ad Ap 5, 1). La seconda causa della presenza dei sette sigilli sta nella passione di Cristo, che 

per sette motivi appare abietta al senso umano, il quale trova nella morte in croce impotenza, 

angustia, stoltezza, inopia, ignominia, inimicizia e sevizia (ad Ap 5, 1). Il terzo motivo è l’apparente 

stoltezza, per cui Dio si è fatto uomo ed è morto per dare soddisfazione alle ingiurie a Lui stesso 

arrecate e ha redento con tale prezzo coloro che avrebbe potuto salvare col solo suo potere. Contro 

l’apparente stoltezza sta il «valore», di incomparabile lucro, che deriva dal commercio della dottrina 

di Cristo. In cambio di un solo denaro – la fede unica e semplice - si ottengono infatti beni senza 

prezzo, cioè il grano, l’orzo, il vino e l’olio di cui si dice nella terza apertura e che corrispondono ai 

quattro sensi della Scrittura (Ap 6, 6). Il commercio della sapienza tramite lo studio dello Scrittura 

si contrappone alla bilancia dolosa ed erronea degli eretici, che vacilla dal retto equilibrio della 

verità. 

 Il tema del valore senza prezzo è nella spiegazione che Beatrice dà de «l’alto valor del 

voto», che si fonda sulla libertà della volontà, il maggiore dono, proprio delle sole creature 

intelligenti, creato dalla liberalità di Dio, quello più conforme alla sua bontà e quello da lui più 

apprezzato41. Sia nella domanda del poeta (Par. IV, 136-138) come nella risposta della donna (Par. 

V, 19-27, 61-63) sono contenuti molti elementi semantici propri del terzo stato: «l’uom», «le 

creature intelligenti» (il terzo stato è dell’uomo razionale: Notabile I); «sodisfarvi / sodisfar», 

«statera» (hapax), «più apprezza», «pesa», «bilancia», «valor» (due volte), tutti dall’apertura del 

terzo sigillo (Ap 5, 1)42.  

 Il tema del valore incomparabile ottenuto in cambio di un solo denaro e di una fede unica e 

semplice viene utilizzato dal poeta per esprimere l’avvalorarsi della propria vista che, congiunta 

«col valore infinito» nella visione finale della Trinità e dell’Incarnazione, subiva crescenti 

mutazioni di aspetti pur rimanendo la luce divina, oggetto della contemplazione, «un semplice 

sembiante» e «una sola parvenza» (Par. XXXIII, 109-114). Lo si ritrova nei tanti specchi (gli 

angeli) nei quali «si spezza», «per tanti modi» per il diverso fervere d’amore, l’eterno valore, «uno 

rimanendo in sé come davanti» (Par. XXIX, 142-145). Da notare che il valore senza prezzo, 

nell’esegesi oliviana, si contrappone all’apparente stoltezza per cui Cristo si è fatto uomo. 

                                                           
41 I temi provenienti dalla Lectura si combinano con quelli dalla quaestio oliviana sul voto evangelico: cfr. Dante 
all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 3. 4 («Il “sacrosanto segno”») , Tab. XXXIX. 
42 L’espressione di Beatrice «Avete il novo e ’l vecchio Testamento» (Par. V, 76) deriva dall’esegesi della quarta 
chiesa, alla quale è detto: «“Tantum id quod habetis” (Ap 2, 25), scilicet evangelium meum et meam evangelicam 
legem, “tenete donec veniam”» (cfr. Tab. II.4). 
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 Tace l’elemento ‘valore’, ma il cibo e il sapore della sapienza che deriva dall’acquisto della 

dottrina di Cristo percorrono la voce la quale da dentro le fronde dell’albero posto sul limitare del 

sesto girone del Purgatorio, dove sono i golosi, dice di Daniele che «dispregiò cibo e acquistò 

savere» e dell’età dell’oro che «fé savorose (hapax) con fame le ghiande» (Purg. XXII, 146-150; 

cfr. Tab. II.9). 

 

◘ (Tabella II.5 bis) Facendo perno sul «valor» (la sapienza di Cristo e la sua dottrina), 

consideriamo ora Ap 5, 1 in collazione con altri punti dell’esegesi relativa al terzo stato. La terza 

vittoria (Ap 2, 17; cfr. anche Tab. I.3) consiste nella vittoriosa ascesa al di sopra della fantasia che 

muove dal senso, che è causa di errore e di eresia. Questa salita avviene tramite la prudenza che 

mette in fuga le nebbie, gli errori e gli impulsi precipitosi e temerari. È propria dei dottori che 

vincono gli errori della fantasia eretica, ai quali spetta il premio del singolare apprendimento e del 

gusto dell’arcana sapienza di Dio. Così alla terza chiesa d’Asia (Pergamo) viene detto: «Al 

vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza lucida sulla quale sta scritto un nome nuovo, che 

nessuno conosce all’infuori di chi la riceve».  

 La manna è la sapienza di Dio, che secondo san Paolo è nascosta nel mistero (1 Cor 2, 7), e 

l’intelligenza spirituale, rorida e arcana, della fede e delle Scritture. La manna infatti proveniva 

dalla rugiada discesa per l’aria. 

 La pietruzza lucida, il «lapillo» piccolo e solido, calcato dai piedi, è Cristo uomo per noi 

umiliato e assottigliato ma perfuso della luce della grazia, della gloria e della divinità. In esso è un 

nome nuovo: nulla infatti è più nuovo del fatto che Dio sia uomo e l’uomo Dio, che Dio abbia tanto 

amato l’uomo caduto e da lui giustamente condannato da essersi dato come fratello, compagno, 

sposo, in prezzo, in cibo e in premio. Nessuno conosce questo nome con l’affetto o con l’esperienza 

senza riceverlo nel profondo del suo amore: non lo si può infatti intendere senza riceverlo con ferma 

e chiara fede. 

 Si noterà come il termine «valore» si ritrovi incastonato fra elementi semantici tratti dalla 

terza vittoria. Prima di tutto nella grande zona dedicata al terzo stato nel Purgatorio. Questa è 

imperniata su Purg. XVI, dove si registra «valore» per due volte. Nel primo caso - «e quel valore 

amai / al quale ha or ciascun disteso l’arco» (vv. 47-48) - alla congiunzione di valore (da Ap 5, 1) e 

di amare (da Ap 2, 17) fa seguito, nelle parole di Marco Lombardo, un altro tema del terzo stato: 

«Per montar sù dirittamente vai» (v. 49, dall’apertura del terzo sigillo ad Ap 6, 5). Nel secondo caso 

(v. 116), il motivo è preceduto da quelli dei fiumi e dell’irrigare provenienti dalla terza tromba (v. 

115: «In sul paese ch’Adice e Po riga») e gli fa seguito, al v. 120, il «ragionar» che appartiene per 

antonomasia al terzo stato (Notabile I). La zona, tuttavia, non coincide con un canto, concorrendo 
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con lo stato precedente. Di conseguenza la tematica permea anche Purg. XV, con la rima «amore / 

valore» (vv. 68, 72; anche a Par. XIV, 38, 42) e con l’inserimento dei motivi della lucentezza e del 

darsi da Ap 2, 17 (vv. 69-70: «com’ a lucido corpo raggio vene. / Tanto si dà quanto trova 

d’ardore»). 

 La cortesia43 e il valore rimpianti da Marco Lombardo sono già stati oggetto della crucciata 

domanda dei tre fiorentini sodomiti: «cortesia e valor dì se dimora /  ne la nostra città sì come suole, 

/ o se del tutto se n’è gita fora» (Inf. XVI, 67-69; Tabella II.5). La risposta di Dante è variazione 

sulla «mercatio sapientie» di Cristo e sulla torta o falsa bilancia, che eccede la misura, propria degli 

eretici: «La gente nuova e i sùbiti guadagni / orgoglio e dismisura han generata, / Fiorenza, in te, sì 

che tu già ten piagni» (ibid., 73-75). 

 Il «Padre nostro» dei superbi che si purgano nel primo girone della montagna, pur inserito in 

una zona in cui prevalgono in modo significativo i temi del primo stato, è segnato pure dai temi del 

terzo stato: anche qui si trova la rima «amore / valore», quest’ultimo preceduto da «nome» (v. 2, 4), 

vi si aggiunge il dare e la «manna» da Ap 2, 17 (Purg. XI, 2, 4, 13; Tabella II.5 bis). 

 Domenico si mosse «per amor de la verace manna … contro al mondo errante» (Par. XII, 

84, 94): a lui, che per amore della divina sapienza «in picciol tempo gran dottor si feo», quasi per 

antonomasia appartengono questi temi dello stato dei dottori confutanti le eresie. Da notare che il 

«valore» è assente, mentre sono compresenti i temi della terza vittoria. 

 Nel Limbo sta sospesa «gente di molto valore», e Dante si rivolge a Virgilio chiedendogli se 

di lì sia mai uscito qualcuno, e lo fa «per volere esser certo / di quella fede che vince ogne errore», 

utilizzando i motivi della terza vittoria (Inf. IV, 43-48). 

 

◘ (Tabella II.5 ter) «Valore» è attribuito a Dio, nella persona del Padre, a Par. X, 3 («lo primo 

e ineffabile Valore») e, nel parlare di Tommaso d’Aquino, a Par. XIII, 45 («da quel valor che l’uno 

e l’altro fece»). In entrambi i casi è accompagnato da una serie di elementi semantici tratti 

dall’apertura del terzo sigillo (sia ad Ap 5, 1 come ad Ap 6, 5). Nel primo esempio partecipa della 

tematica anche il sole - «Lo ministro maggior de la natura, / che del valor del ciel lo mondo 

imprenta / e col suo lume il tempo ne misura» (Par. X, 28-30; il lume è proprio dei dottori: cfr. Tab. 

IV.2). Sempre presente è il tema dell’uomo e della natura umana (il terzo stato è appropriato 

all’uomo razionale: Notabile I). 

 L’Aquinate parla di Cristo, «quel che, forato da la lancia, / e prima e poscia tanto sodisfece, 

/ che d’ogne colpa vince la bilancia» (Par. XIII, 40-43) variando la materia teologica già utilizzata 

da Beatrice per dire del voto evangelico: «Però qualunque cosa tanto pesa / per suo valor che tragga 
                                                           
43 Cfr. L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno, cap. 7 («Gentilezza, Gentilità, affanni, cortesia»), Tab. XXX, 
XXXI. 
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ogne bilancia, / sodisfar non si può con altra spesa» (Par. V, 61-63; cfr. Tab. II.5). Il sacrificio della 

propria volontà, nel patto tra Dio e l’uomo, è assimilato a quello del Figlio di Dio: «Dunque che 

render puossi per ristoro?». 

 A Par. X, 7-27, il poeta invita il lettore a levare con lui lo sguardo «a l’alte rote», in quella 

parte in cui, nell’equinozio di primavera, si incontrano il movimento diurno equatoriale di tutti i 

corpi celesti da levante a ponente e quello annuo zodiacale dei pianeti da ponente a levante. Si tratta 

di movimenti opposti ma l’un con l’altro concordanti. Nelle opere divine c’è una concordia tra due 

elementi conformi, e c’è una concordia, altrettanto bella e piacente, tra due elementi contrapposti: 

«Sicut enim correspondentia concordie similis et conformis est pulchra et placens, sic et 

correspondentia per decentem contrapositionem. Et ideo in operibus Dei non semper est querenda 

correspondentia prima» (ad Ap 11, 12; non in Tabella)44. A quest’ultimo tipo appartiene il 

divergere, a partire dal punto d’incontro equinoziale, dell’eclittica («l’oblico cerchio che i pianeti 

porta») rispetto all’equatore, essendo la prima inclinata di 23 gradi e mezzo rispetto al secondo. Una 

strada, quella dei pianeti, necessariamente «torta», perché diversamente «molta virtù nel ciel 

sarebbe in vano, / e quasi ogne potenza qua giù morta», se cioè nell’eclittica e nell’equatore ci fosse 

concordia fra simili. Questo esser «torta» è variazione positiva del tema, da Ap 6, 5 45, dell’«intorta 

acceptio scripture», necessaria per «sodisfare al mondo che li chiama»: a questo torcersi del Valore 

«dal dritto» (ma mai «a recta equilibratione veritatis claudicans») risponde anche quello del poeta 

verso «quella materia ond’ io son fatto scriba». Ancora, il gustare l’ordine divino (v. 6) e il cibarsi 

da parte del lettore (v. 25) sono motivi - «spiritalis sapor et refectio eiusdem sapientie Christi» - 

relativi al quarto stato, concorrente con il terzo. 

 «Colui che volse il sesto / a lo stremo del mondo», dice l’Aquila nel cielo di Giove, non poté 

imprimere il suo «valore» nell’universo tanto «che ’l suo verbo / non rimanesse in infinito eccesso». 

Se in Par. X viene esaltato il Valore che soddisfa le esigenze umane, qui in Par. XIX viene 

sottolineata la distanza incolmabile tra il suo essere smisurato (l’eccedere la bilancia) e la ragione 

umana con il suo discernere, e ancora una volta con segni tolti dal terzo stato. Proprio su questi temi 

si innesta «quello / dubbio che m’è digiun cotanto vecchio»46, concernente la giustizia divina che 

pare condannare i giusti morti non battezzati per non aver avuto «chi ragioni / di Cristo né chi legga 

né chi scriva». 

 Molti temi del terzo stato si ritrovano nella risposta che Dante dà, nell’esame fattogli 

nell’ottavo cielo da san Giovanni, su chi abbia indirizzato l’arco del suo amore a Dio. Già la voce 

dell’evangelista, che ‘mette in cura’ «di ragionare», contiene in sé il tema delle «voces», modeste, 

                                                           
44 Cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 2. 12 («Le rime aspre e dolci »), Tab. XXIII-2. 
45 Cfr. qui di seguito, Tabella II.7. 
46 Sul tormentoso dubbio di Dante cfr. L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno, cap. 2, Tab. VI. 
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soavi, provenienti dalla ragione umana (Par. XXVI, 19-21). Il poeta risponde che «per filosofici 

argomenti / e per autorità che quinci scende / cotale amor convien che in me si ’mprenti» (ibid., 25-

27). Di conseguenza, «colui che mi dimostra il primo amore / di tutte le sustanze sempiterne», che 

«tal vero a l’intelletto mïo sterne» - l’essere Dio il sommo bene al quale siamo necessariamente 

vòlti amando (ibid., 37-39) - altri non può essere che «’l maestro di color che sanno», la cui autorità, 

espressa nel Liber de causis allora a lui attribuito, dimostra chi sia «Amor che ne la mente mi 

ragiona» e come questo ragionatore sia partecipe e discenda dalla bontà divina (Convivio, III, ii, 2-

9; vii, 1-7).  

 Questi versi di Par. XXVI, se si esamina il tessuto spirituale, conducono indietro a un luogo 

apparentemente lontano nello spazio del viaggio, cioè al Limbo. Questo luogo corrisponde alla sede 

divina prima dell’apertura del libro da parte di Cristo (Ap 4-5, 1-4). La curia celeste, dove è stato 

deciso il duplice destino imperiale e papale di Roma, è proiettata su quella terrena e sui suoi nuovi 

cittadini, anch’essa derivante dal fonte dell’universale sapienza. Tra gli «spiriti magni» Dante vede 

Aristotele: «vidi ’l maestro di color che sanno / seder tra filosofica famiglia» (Inf. IV, 131-132). La 

figura del maestro dell’umana ragione è tessuta con i fili di Colui che siede sul trono più alto, con il 

quale condivide i motivi della somma sapienza, del sedere, dell’essere circondato e onorato da 

«famuli» tra i quali, quasi consiglieri o assistenti a lui più propinqui, stanno Socrate e Platone. Gli 

attributi divini di cui è fregiato Aristotele significano che egli è il primo depositario di quelle 

«gubernationes et documenta» che poi «per magistrorum consilium descendunt ad nos quasi a 

pastore uno» (cfr. Ecclesiaste, 12, 11). Ma nella curia celeste il libro, che sta nella mano destra di 

Colui che siede, resta ancora chiuso, in attesa dell’Incarnazione. Questa chiusura non fu tuttavia 

completa, perché esso venne parzialmente aperto, sotto il velo della profezia, ai più sapienti di ogni 

tempo. Di qui il valore equivoco dell’essere «sospesi», che designa sì lo stato di coloro che, nel 

Limbo, vivono in eterno nel desiderio di Dio senza speranza di appagamento, ma pure lo stato di 

chi, contemplando, è stato capace di volare, come l’aquila, al di sopra degli altri. Con il primo 

avvento di Cristo il libro non fu tutto aperto, in attesa ancora del sesto stato della Chiesa, allorché 

avverrà la conversione delle reliquie delle genti e poi, per ultimo, di tutto Israele. 

 L’«autorità che quinci scende» di Par. XXVI, 26 è simmetrica alla «grande autorità» 

mostrata nel sembiante dagli «spiriti magni» che albergano nel «nobile castello» del Limbo (Inf. IV, 

113). È la parola di Dio espressa nei libri sacri, che scende appunto dal cielo, dove si trova il poeta; 

essa corrisponde ai «documenta» sapienziali che discendono «quasi a pastore uno». Gli stessi temi 

della sede divina, diversamente appropriati, fasciano Aristotele in terra e la Scrittura in cielo47.  

                                                           
47 I confronti testuali concernenti il Limbo sono in Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 2. 6 («Gli 
Antichi»), Tab. VIII. 
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 Dopo aver ascoltato come il poeta si senta tratto a Dio per gli argomenti della ragione umana 

e per l’autorità della Scrittura che con essa concorda, Giovanni chiede se «altre corde» lo stimolino, 

«sì che tu suone / con quanti denti questo amor ti morde» (Par. XXVI, 49-51). Quelle «altre corde» 

che tirano verso Dio, diverse dagli argomenti filosofici e dall’autorità della Scrittura, corrispondono 

al mancato tirarsi su verso Beatrice, la quale dopo morta non era più cosa fallace, e di fatto 

costituisce l’oggetto dell’aspro rimprovero della donna nell’Eden. A lei sono ordinate come ancelle 

le virtù cardinali, su cui si fonda la beatitudine terrena, come i seniori sono famuli ordinati alla 

difesa della Chiesa (Purg. XXXI, 106-108). Le «altre corde» che tirano verso Dio, di cui gli chiede 

conto l’Evangelista, che si aggiungono alla «predetta conoscenza viva» (cioè ai «filosofici 

argomenti») sono, quasi al termine del viaggio, ormai possedute dal poeta. Si tratta di «tutti quei 

morsi» che concorrono alla carità: l’esistenza del mondo e delle creature, la Redenzione, la speranza 

della beatitudine eterna (Par. XXVI, 55-66). 

 Fra i temi del terzo stato presenti nei versi, se ne segnalano tre in particolare. Il primo 

riguarda Dio, ancora indicato come valore: «Sternel la voce del verace autore, / che dice a Moïsè, di 

sé parlando: / ‘Io ti farò vedere ogne valore’» (ibid., 40-42). Nel tradurre Esodo 33, 19 - «ego 

ostendam omne bonum tibi» -, Dante sostituisce bonum con valore (da Ap 5, 1), mentre 

l’espressione Io ti farò vedere concorda con quanto detto nel Notabile XIII dei pontefici: «ordo 

pontificalis est ultra hoc in Dei sapientia perfectivus, et eius est archanas rationes sacramentorum 

videre et alios docere»48. 

 La terzina che segue si riferisce a san Giovanni, l’esaminatore, che si tratti del Vangelo o 

dell’Apocalisse: «Sternilmi tu ancora, incominciando / l’alto preconio che grida l’arcano / di qui là 

giù sovra ogne altro bando» (ibid., 43-45): al terzo stato appartengono i «precones christiane 

sapientie» («preconio» è hapax, come pure «arcano»), dalla «tuba magistralis» (Notabile I), dei 

quali è officio far vedere gli arcani (Notabile XIII).  

 Terzo punto è allorché il poeta afferma che «tutti quei morsi / che posson far lo cor volgere a 

Dio … con la predetta conoscenza viva, / tratto m’hanno del mar de l’amor torto, / e del diritto 

m’han posto a la riva» (Par. XXVI, 55-63), utilizzando ancora una volta il tema dell’erronea 

interpretazione della Scrittura dall’apertura del terzo sigillo (Ap 6, 5)49. 

 

                                                           
48 Da notare che Esodo 33, 17 («Novi te ex nomine») assume un ruolo importante nell’esegesi della «signatio» (Ap 7, 
3): cfr. Il sesto sigillo, cap. 1c, Tab. VI, 1-3. 
49 Il motivo del pelago amaro per il patire si ritrova nei primi versi del poema, anzi nella prima similitudine. La selva 
oscura «tant’ è amara che poco è più morte» (Inf. I, 7), è «pelago» uscito dal quale il poeta si volge a contemplare «lo 
passo / che non lasciò già mai persona viva» (ibid., 22-27). Il pelago stesso è la Scrittura sacra. Cfr. Dante all’«alta 
guerra» tra latino e volgare, cap. 2. 8 («Lettera e spirito: il «pelago di cristallo misto a fuoco» [Apocalisse 4, 6; 15, 
2]»), Tab. XI, XIV, XV. 
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◘ (Tabella II.5 quater) È possibile ancora una collazione del passo contenente il «valor» (Ap 

5, 1) con l’esegesi del secondo versetto relativo all’apertura del terzo sigillo (Ap 6, 6: ne verrà fatta 

in seguito capillare trattazione). Contro la falsa stadera degli eretici (Ap 6, 5), che misura in modo 

torto e menzognero, viene insegnato ai fedeli un modo certo e facile di ottenere la piena verità e 

sapienza della fede cattolica. Per questo si dice: «E udii una voce in mezzo ai quattro animali», che 

secondo Riccardo di San Vittore sono i quattro evangelisti designanti tutti i predicatori, «che 

diceva: “una misura di due libbre di grano per un denaro e tre misure di due libbre d’orzo per un 

denaro. Olio e vino non siano sprecati”» (Ap 6, 6). Olivi accosta tre interpretazioni: una di Riccardo 

di San Vittore, una di Gioacchino da Fiore e una terza («alio modo»). 

 Il vino (Riccardo) designa i perfetti dottori, acri nel rimproverare i vizi. Indica pure («alio 

modo»)  l’ardente ebbrezza della carità. Corrisponde (Gioacchino) al senso morale della Scrittura, 

che punge i vizi e accende l’amore delle virtù e delle buone opere. È connesso con il terzo animale, 

quello simile all’uomo, cui spetta di comporre con modestia i costumi e di insegnarli. 

 Nella Tabella si possono notare vari luoghi del poema nei quali i motivi aggregati attorno al 

«vino» (l’accendersi d’amore, l’ardere, l’essere umano, i vizi) si congiungono con il «valore». In 

particolare, questi temi sono presenti nel parlare di Tommaso d’Aquino, nel cielo del Sole (Par. X). 

 Si può vedere come questi temi siano appropriati anche ad Ulisse (Inf. XXVI, 97-99). 

Costui avrebbe dovuto considerare di seguire virtù e conoscenza in senso relativo, per quanto 

possibile in questa vita, e invece le desiderò assolutamente. L’esperienza dei costumi umani, dei 

vizi e delle virtù («de li vizi umani e del valore»), della quale Orazio rende modello il greco, 

avrebbe dovuto essergli sufficiente, mantenendolo nel campo dell’intelligenza morale, di «color che 

ragionando andaro al fondo» e lasciarono «moralità» al mondo (Purg. XVIII, 67-69). I temi di 

riferimento del «divenir … esperto … de li vizi umani e del valore» appartengono al terzo stato 

oliviano, quello dei dottori. A costoro spetta infatti la prudente discrezione che deriva 

dall’esperienza (ad Ap 2, 1), ad essi è data la spada acuta che spezza i vizi (Ap 2, 12: esegesi della 

terza chiesa d’Asia, Pergamo). Il terzo stato, dei dottori che discernono con l’esperienza i vizi, 

corrisponde all’uomo razionale. Nel suo ambito antico - quello dell’Etica - avrebbe dovuto 

mantenersi Ulisse, frenando il «folle volo» verso il senso anagogico o sovrasenso. Quel lido che 

poté solo intravedere, prima che il turbine percuotesse il suo legno, era «lito diserto, / che mai non 

vide navicar sue acque / omo, che di tornar sia poscia esperto» (Purg. I, 130-132): «omo» sta per 

uomo razionale, «esperto» per conoscenza sperimentale di questo mondo, che nulla può apprendere 

dell’altro, e che anzi si perde se, come fece il greco, forzi la prescienza divina con un viaggio 

compiuto prima del tempo. L’ultimo viaggio dell’eroe greco fu un andare sensibilmente verso la 

sesta età del mondo (aperta con il primo avvento di Cristo, figurata dalla montagna del Purgatorio) e 
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verso il sesto stato della Chiesa (il secondo avvento di Cristo nello Spirito, figurato dal sesto girone, 

il luogo dove viene chiarita la poetica delle «nove rime»), verso un lido allora noto unicamente a 

Dio, andata che solo un uomo evangelico avrebbe potuto compiere. 

 

◘ Attraverso il termine «valore» abbiamo ritrovato una serie di elementi semantici - tutti 

propri dell’esegesi oliviana dell’Apocalisse relativa al terzo stato della Chiesa - che percorrono i 

versi della Commedia in modo diffuso, ma con prevalenza in determinate zone. Non si tratta di tutti 

i temi relativi al terzo stato, ma di una considerevole parte. Si formulano qui alcune provvisorie 

considerazioni: 

 

 a) Gli elementi semantici sono signacula i quali, in determinati raggruppamenti, rinviano il 

lettore alla ‘chiave’, cioè alla Lectura super Apocalipsim. Spesso questi marcatori non sono 

accostabili fra loro per comune sentire del linguaggio (valore e vino, o valore e accendere amore, 

non sono concetti di per sé contigui), ma si ritrovano in modo sistematico nei due testi, in zone 

sufficientemente ristrette.  

 

 b) Questi elementi semantici sono dunque anche note mnemoniche, le quali svolgono la 

funzione che le imagines agentes hanno nell’arte della memoria. Solo che, a differenza dei metodi 

di tradizione classica o presenti nella trattatistica del tempo, non rinviano a concetti astratti, ma 

conducono a un altro testo, il quale attraverso delle categorie settenarie (i sette stati della Chiesa) 

trasforma un tradizionale commento all’Apocalisse in una teologia della storia. Non diagrammi, 

combinazioni di lettere o figure, come nella contemporanea Ars brevis di Raimondo Lullo, ma 

combinazioni e variazioni di parole (per quanto lo scopo, cioè la conversione universale, sia il 

medesimo). 

 

 c) Un medesimo luogo della Lectura conduce, tramite la compresenza delle parole, a più 

luoghi della Commedia. Il che significa che la medesima esegesi di un punto del commento 

scritturale è stata utilizzata in momenti diversi della stesura del poema. 

 

 d) Poiché i signacula che rinviano alla Lectura sono diffusi per tutto il poema, essi 

presuppongono un ordine interno della Commedia che li giustifichi. Questo è un ordine spirituale, 

ispirato dal testo al quale rinviano i marcatori. Poiché ha un andamento ciclico e insieme a spirale 

(cioè la materia è trattata in modo sempre più ampio e aperto, come il libro dell’Apocalisse, che 
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narra l’evoluzione delle illuminazioni divine), si possono registrare zone del poema intimamente 

connesse dalla diversa elaborazione poetica della medesima materia teologica. 

 

 e) Luoghi diversi della Lectura possono essere collazionati in modo da sviluppare 

maggiormente i temi arricchendoli di significati. È noto come l’Olivi applichi il diffuso principio 

della distinctio per sviluppare un pensiero schematico numericamente organizzato (in prevalenza 

per settenari)50. Nel caso dell’Apocalisse, tale distinzione e ricomposizione degli elementi trova un 

campo particolarmente fecondo, sia per i termini che ritornano, come Leitmotive, sia per la 

possibilità di distinguere all’interno del libro sette visioni, le prime sei divisibili a loro volta in sette 

parti. A questa scomposizione settenaria del materiale esegetico Olivi applica le categorie dei sette 

stati della Chiesa. 

 

 f) Il risultato poetico è un doppio linguaggio. Da una parte quello universale, espresso dalla 

lettera, che trasferisce in volgare nei versi elementi semantici e concetti della Lectura variandone 

presenza, proporzione, rapporti e torcendoli ai propri personaggi o situazioni. Dall’altra un 

linguaggio interiore o mistico, incardinato nella stessa lettera (perché parole o congiunture 

grammaticali o sintattiche sono le stesse) ma in cui i signacula verbali (che non sono mai isolati) 

rimandano a un contenuto dottrinale più ampio, cioè alla teologia della storia che, attraverso 

l’Apocalisse, mira a organizzare la realtà e le scienze. Ogni fonte espressa nella lettera, ogni 

conoscenza utilizzata è inquadrata e come armata dalla corazza apocalittica oliviana. 

 

 g) Conoscendo i significati degli elementi semantici nella Lectura, da cui sono presi e portati 

ai versi, un lettore ‘spirituale’ della Commedia avrebbe ben potuto riconoscerli e trarre da essi un 

insegnamento dottrinale per mezzo del volgare. Non è possibile nei versi comprendere tali 

significati senza la Lectura, e dunque solo i suoi depositari avrebbero potuto farlo. Questi erano gli 

Spirituali francescani. In un momento di vacanza morale del papato, Dante vede in loro gli artefici 

di una  riforma della Chiesa che non può venire esclusivamente da un Imperatore (ciò 

contraddirebbe il principio, costante in Dante, della doppia beatitudine cui attendono i due poteri 

separati, temporale e spirituale). Se la diffusione dell’opera dell’Olivi avesse avuto successo, la 

‘chiave’ avrebbe avuto un gruppo di depositari più nutrito. Ma poi la Lectura, arrivata subito in 

Italia nei primissimi anni del Trecento, divenne oggetto di gravi censure, fino alla sua condanna 

(1326) e quasi sparizione, mantenuta solo nell’anonimato e trasmessa, ma svuotata dei suoi 

                                                           
50 Cfr. G. DAHAN, Interpréter la Bible au Moyen Âge. Cinq écrits du XIIIe siècle sur l’exégèse de la Bible traduits en 
français, Paris 2009, pp. 84-86. Sottolinea l’autore come questo principio richieda la collaborazione del lettore 
dell’esegesi.  
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significati più profondi, ai migliori tempi dell’Osservanza bernardiniana. Il messaggio, dunque, che 

anima l’intimo della Commedia, aveva un suo destinatario eletto, ma la ‘chiave’ per aprirlo e 

decifrarlo scomparve già prima che potesse essere usata. Dante aveva ricevuto la Lectura dell’Olivi 

nel 1306-1307, con ben altre prospettive di successo del libro; poi, con il passare degli anni, le 

vicende lo costrinsero al nascondimento. 

 

 Questi punti, sopra considerati, valgono per i destinatari di sì complessa operazione. Ci sono 

però considerazioni altrettanto importanti che valgono per l’autore di tanta metamorfosi, che 

riserviamo alle conclusioni. 
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[Tab. II. 5] 
 
[Ap 5, 1; III-IVum sigillum] Secunda causa seu ratio septem sigillorum libri est quia in Christo crucifixo fuerunt septem secundum 
humanum sensum et estimationem abiecta, que claudunt hominibus sapientiam libri eius.  
   In eius enim cruce et morte apparet humano sensui summa impotentia (II) et angustia (II) et stultitia (III) et inopia (IV) et ignominia (V) 

et inimicitia (VI) et sevitia (VII). […] 
   (III) Deum autem humanari ac sperni et 
mori, ut Deomet satisfiat de iniuriis sibi 
ab alio factis, et ut illos tali pretio 
redimeret, qui simpliciter erant sub 
dominio suo et quos per solam po-
tentiam salvare poterat, pretendit sum-
mam stultitiam. (...) Contra stultitiam 
vero, est mercationum doctrine Christi 
lucrosus et incomparabilis valor. Nam 
pro denario unius et simplicis fidei 
habetur impretiabile triticum et ordeum 
et vinum et oleum, prout in tertia 
apertione monstratur (cfr. Ap 6, 6). 
   (IV) Contra vero inopiam est eiusdem 
doctrine refectivus et copiosissimus 
sapor.  
   Sicut enim mercatio sapientie per 
fidele studium scripturarum refertur ad 
doctores, et statera dolosi erroris, a recta 
equilibratione veritatis claudicans, respi-
cit hereticos, sic spiritalis sapor et re-
fectio eiusdem sapientie Christi refertur 
ad anachoritas, tantam eisdem suffi-
cientiam tribuens ut nichil exterius que-
rere viderentur nec aliquo exteriori egere, 
propter quod quasi nudi et soli in 
solitudinibus habitabant spiritalibus divi-
tiis habundantes. Falsa autem statera et 
dolosa libratio et intentio ypocrisis, 
austeritates exteriores simulant[is] vel 
prava intentione sumentis, respicit ypo-
critas illius temporis. Sicut enim supra in 
principio prenotavi, status doctorum et 
anachoritarum simul cucurrerunt quam-
vis, prout ibidem notavi, quarto statui 
approprietur tempus sequens a Iustiniano 
usque ad exitum secte Sarracenorum. Vel 
in quarta apertione designatur copia 
virtutis et vite anachoritarum per suum 
contrarium, scilicet per internam mortem 
et ariditatem ypocritarum in pallido equo, 
id est corpore exterius apparenter 
macerato, sedentium (cfr. Ap 6, 8). […] 

Par. XXIX, 142-145; XXXIII, 79-81, 
109-114: 
 
Vedi l’eccelso omai e la larghezza 
 de l’etterno valor, poscia che tanti 
 speculi fatti s’ha in che si spezza, 
uno manendo in sé come davanti. 
 
E’ mi ricorda ch’io fui più ardito 
 per questo a sostener, tanto ch’i’ giunsi 
 l’aspetto mio col valore infinito.  
 
Non perché più ch’un semplice sembiante 
 fosse nel vivo lume ch’io mirava, 
 che tal è sempre qual s’era davante;            
ma per la vista che s’avvalorava 
 in me guardando, una sola parvenza, 
 mutandom’ io, a me si travagliava. 
 
Purg. XXII, 145-150: 
 
E le Romane antiche, per lor bere, 
 contente furon d’acqua; e Danïello 
 dispregiò cibo e acquistò savere.               
Lo secol primo, quant’ oro fu bello, 
 fé savorose con fame le ghiande, 
 e nettare con sete ogne ruscello. 
 
Par. XIII, 37-48: 
 
Tu credi che nel petto onde la costa 
 si trasse per formar la bella guancia 
 il cui palato a tutto ’l mondo costa,             
e in quel che, forato da la lancia, 
 e prima e poscia tanto sodisfece, 
 che d’ogne colpa vince la bilancia,            
quantunque a la natura umana lece 
 aver di lume, tutto fosse infuso    Not. X  
 da quel valor che l’uno e l’altro fece;         
e però miri a ciò ch’io dissi suso, 
 quando narrai che non ebbe ’l secondo 
 lo ben che ne la quinta luce è chiuso. 
                   

Inf. XVI, 67-76: 
 
“cortesia e valor dì se dimora 
  ne la nostra città sì come suole, 
  o se del tutto se n’è gita fora;                          
ché Guiglielmo Borsiere, il quale si duole 
 con noi per poco e va là coi compagni, 
assai ne cruccia con le sue parole”.                  

“La gente nuova e i sùbiti guadagni 
  orgoglio e dismisura han generata, 
  Fiorenza, in te, sì che tu già ten piagni”. 
Così gridai con la faccia levata 
 
[Notabile I] Tertius (status) est confes-
sorum seu doctorum, homini rationali ap-
propriatus. 
 
 
Par. IV, 136-138; V, 19-27, 61-63: 
 
Io vo’ saper se l’uom può sodisfarvi 
 ai voti manchi sì con altri beni, 
 ch’a la votra statera non sien parvi. 
 
Lo maggior don che Dio per sua larghezza 
 fesse creando, e a la sua bontate 
 più conformato, e quel ch’e’ più apprezza,    
fu de la volontà la libertate; 
 di che le creature intelligenti, 
 e tutte e sole, fuoro e son dotate.                     
Or ti parrà, se tu quinci argomenti, 
 l’alto valor del voto, s’è sì fatto 
 che Dio consenta quando tu consenti      
 
Però qualunque cosa tanto pesa 
 per suo valor che tragga ogne bilancia, 
 sodisfar non si può con altra spesa. 
 
 
 
 
 
 
 

   Tertia ratio septem sigillorum quoad librum veteris testamenti sumitur ex septem apparenter in eius cortice apparentibus. […] 
Tertium est irrationabilitas cerimonialium legum et observantiarum. Hanc autem evacuat sapientialis et vivificus doctrine Christi 
cibus et sapor in tertia apertione notatus. 
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[Tab. II. 5 bis] 
 

[Ap 5, 1; IIIum sigillum] (III) Deum autem humanari ac sperni et mori, ut Deomet satisfiat de iniuriis sibi ab alio factis, et ut illos tali 
pretio redimeret, qui simpliciter erant sub dominio suo et quos per solam potentiam salvare poterat, pretendit summam stultitiam. 
(...) Contra stultitiam vero, est mercationum doctrine Christi lucrosus et incomparabilis valor. Nam pro denario unius et simplicis 
fidei habetur impretiabile triticum et ordeum et vinum et oleum, prout in tertia apertione monstratur (cfr. Ap 6, 6). 
 
[Ap 2, 17; IIIa victoria] Tertia est 
victoriosus ascensus super phantasma-
ta suorum sensuum, quorum sequela 
est causa errorum et heresum. Hic 
autem ascensus fit per prudentiam 
effugantem illorum nubila et errores ac 
impetus precipites et temerarios ac 
tempestuosos. Hoc autem competit 
doctoribus phantasticos hereticorum 
errores expugnantibus, quibus et com-
petit premium singularis apprehensio-
nis et degustationis archane sapientie 
Dei, de quo tertie ecclesie dicitur: 
“Vincenti dabo manna absconditum, et 
dabo ei calculum lucidum, et in calcu-
lo nomen novum scriptum, quod nemo 
novit, nisi qui accipit” (Ap 2, 17). 
   Manna hoc est sapientia Dei, que 
secundum Apostolum in misterio 
abscondita est (1 Cor 2, 7), et spiritalis 
intelligentia fidei et scripturarum rori-
da et archana. Nam manna erat de rore 
occulte per aera descendente.  
   Calculus autem, id est lapillus 
parvulus et solidus, pedibus sepe 
calcatus, est homo Christus pro nobis 
humiliatus et exinanitus, luce gratie et 
glorie et deitatis [per]fusus, in quo est 
nomen novum. Nichil enim magis no-
vum quam quod Deus sit homo et 
homo Deus, et quod Deus tantum 
amaverit hominem lapsum et ab ipso 
iuste dampnatum quod dederit se ei in 
fratrem, socium et sponsum, et [in] 
pretium et in cibum et in premium. 
Hoc tamen nomen nemo affectualiter 
et experimentaliter novit nisi accipiat 
ipsum in visceribus sui amoris; non 
etiam intelligit ipsum nisi per fidem 
firmam et claram accipiat ipsum. 
 
   
 

Purg. XI, 1-6, 13-15: 
 
O Padre nostro, che ne’ cieli stai, 
 non circunscritto, ma per più amore 
 ch’ai primi effetti di là sù tu hai,                  
laudato sia ’l tuo nome e ’l tuo valore 
 da ogne creatura, com’ è degno 
 di render grazie al tuo dolce vapore.  
 
Dà oggi a noi la cotidiana manna, 
 sanza la qual per questo aspro diserto 
 a retro va chi più di gir s’affanna. 
 
Par. XII, 82-96: 
 
Non per lo mondo, per cui mo s’affanna 
 di retro ad Ostïense e a Taddeo, 
 ma per amor de la verace manna               
in picciol tempo gran dottor si feo; 
 tal che si mise a circüir la vigna 
 che tosto imbianca, se ’l vignaio è reo.        
E a la sedia che fu già benigna 
 più a’ poveri giusti, non per lei, 
 ma per colui che siede, che traligna,           
non dispensare o due o tre per sei, 
 non la fortuna di prima vacante, 
 non decimas, quae sunt pauperum Dei,       
addimandò, ma contro al mondo errante 
 licenza di combatter per lo seme 
 del qual ti fascian ventiquattro piante.   
 
Inf. IV, 43-48: 
 
Gran duol mi prese al cor quando lo ’ntesi, 
 però che gente di molto valore 
 conobbi che ’n quel limbo eran sospesi.      
“Dimmi, maestro mio, dimmi, segnore”, 
 comincia’ io per volere esser certo 
 di quella fede che vince ogne errore: ” 
 

Purg. XV, 67-72; Par. XIV, 37-42:                 
 
Quello infinito e ineffabil bene 
 che là sù è, così corre ad amore 
 com’ a lucido corpo raggio vene.                    
Tanto si dà quanto trova d’ardore; 
 sì che, quantunque carità si stende, 
 cresce sovr’ essa l’etterno valore. 
 
risponder: “Quanto fia lunga la festa 
 di paradiso, tanto il nostro amore 
si raggerà dintorno cotal vesta.                        

La sua chiarezza séguita l’ardore; 
 l’ardor la visïone, e quella è tanta, 
 quant’ ha di grazia sovra suo valore.” 
 
Purg. XVI, 46-49, 115-120: 
 
“Lombardo fui, e fu’ chiamato Marco; 
 del mondo seppi, e quel valore amai 
al quale ha or ciascun disteso l’arco.               

Per montar sù dirittamente vai”.           6, 5     
                                 
In sul paese ch’Adice e Po riga,           8, 10    
 solea valore e cortesia trovarsi, 
prima che Federigo avesse briga;                    

or può sicuramente indi passarsi 
 per qualunque lasciasse, per vergogna, 
 di ragionar coi buoni o d’appressarsi. 
 
[Notabile I] Tertius (status) est confes-
sorum seu doctorum, homini rationali ap-
propriatus. 
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[Tab. II. 5 ter] 
 

[Ap 6, 5; IIa visio, apertio IIIi sigilli] “Et cum aperuisset sigillum tertium, audivi tertium animal” (Ap 6, 5), scilicet quod habebat 
faciem hominis, “dicens: Veni”, scilicet per maiorem attentionem vel per imitationem fidei doctorum hic per hominem 
designatorum, “et vide. Et ecce equus niger”, id est hereticorum et precipue arrianorum exercitus astutia fallaci obscurus et 
erroribus luci Christi contrariis denigratus. “Et qui sedebat super eum”, scilicet imperatores et episcopi arriani, “habebat stateram 
in manu sua”. Cum statera mensuratur quantitas ponderum, et ideo per stateram designatur hic mensuratio articulorum fidei, que 
quando fit per rectam et infallibilem regulam Christi et scripturarum suarum est recta statera, de qua Proverbiorum XVI° dicitur: 
“Pondus et statera iudicia Domini sunt” (Pro 16, 11), et Ecclesiastici XXI°: “Verba prudentium statera ponderabuntur” (Ecli 21, 
28); quando vero fit per rationem erroneam et per falsam et intortam acceptionem scripture est statera dolosa, de qua 
Proverbiorum XI° dicitur: “Statera dolosa abhominatio est apud Deum” (Pro 11, 1), et in Psalmo: “Mendaces filii hominum in 
stateris” (Ps 61, 10), et Michee VI°: “Numquid iustificabo stateram impiam et sac[c]elli pondera dolosa” (Mic 6, 11). 
[Ap 5, 1; IIIum sigillum] (III) Deum autem 
humanari ac sperni et mori, ut Deomet 
satisfiat de iniuriis sibi ab alio factis, et 
ut illos tali pretio redimeret, qui 
simpliciter erant sub dominio suo et quos 
per solam potentiam salvare poterat, 
pretendit summam stultitiam. (...) Contra 
stultitiam vero, est mercationum doctrine 
Christi lucrosus et incomparabilis valor. 
Nam pro denario unius et simplicis fidei 
habetur impretiabile triticum et ordeum 
et vinum et oleum, prout in tertia 
apertione monstratur (cfr. Ap 6, 6). (IV)  

Contra vero inopiam est eiusdem doctri-
ne refectivus et copiosissimus sapor. 
Sicut enim mercatio sapientie per fidele 
studium scripturarum refertur ad docto-
res, et statera dolosi erroris, a recta 
equilibratione veritatis claudicans, respi-
cit hereticos, sic spiritalis sapor et 
refectio eiusdem sapientie Christi refer-
tur ad anachoritas, tantam eisdem suf-
ficientiam tribuens ut nichil exterius 
querere viderentur nec aliquo exteriori 
egere, propter quod quasi nudi et soli in 
solitudinibus habitabant spiritalibus divi-
tiis habundantes. 
 
Par. XXVI, 31-48, 61-63: 
Dunque a l’essenza ov’ è tanto avvantaggio, 
 che ciascun ben che fuor di lei si trova 
 altro non è ch’un lume di suo raggio,         
più che in altra convien che si mova 
 la mente, amando, di ciascun che cerne 
 il vero in che si fonda questa prova.           
Tal vero a l’intelletto mïo sterne 
 colui che mi dimostra il primo amore 
 di tutte le sustanze sempiterne.                   
Sternel la voce del verace autore, 
 che dice a Moïsè, di sé parlando: 
 ‘Io ti farò vedere ogne valore’.                  
Sternilmi tu ancora, incominciando 
 l’alto preconio che grida l’arcano 
 di qui là giù sovra ogne altro bando”. 
E io udi’: “Per intelletto umano 
 e per autoritadi a lui concorde 
 d’i tuoi amori a Dio guarda il sovrano”…...   
con la predetta conoscenza viva, 
 tratto m’hanno del mar de l’amor torto, 
 e del diritto m’han posto a la riva. 

Par. X, 1-6, 13-36:  
 
Guardando nel suo Figlio con l’Amore 
 che l’uno e l’altro etternalmente spira, 
 lo primo e ineffabile Valore                           
quanto per mente e per loco si gira 
 con tant’ ordine fé, ch’esser non puote 
 sanza gustar di lui chi ciò rimira. 
 
Vedi come da indi si dirama 
 l’oblico cerchio che i pianeti porta, 
 per sodisfare al mondo che li chiama.             
Che se la strada lor non fosse torta, 
 molta virtù nel ciel sarebbe in vano, 
 e quasi ogne potenza qua giù morta;               
e se dal dritto più o men lontano 
 fosse ’l partire, assai sarebbe manco 
 e giù e sù de l’ordine mondano.                     
Or ti riman, lettor, sovra ’l tuo banco, 
 dietro pensando a ciò che si preliba, 
 s’esser vuoi lieto assai prima che stanco.        
Messo t’ho innanzi: omai per te ti ciba; 
 ché a sé torce tutta la mia cura 
 quella materia ond’ io son fatto scriba.           
Lo ministro maggior de la natura, 
 che del valor del ciel lo mondo imprenta 
 e col suo lume il tempo ne misura,    Not. X    
con quella parte che sù si rammenta 
 congiunto, si girava per le spire 
 in che più tosto ognora s’appresenta;              
e io era con lui; ma del salire 
 non m’accors’ io, se non com’ uom s’accorge, 
 anzi ’l primo pensier, del suo venire. 
 
[Ap 2, 1] (III) Tertium (exercitium) est 
discretio prudentie ex temptamentorum 
experientiis, et exercitiis acquisita pro-
videns conferentia et excludens stulta et 
erronea. 
 
[Notabile I] (III) Tertius (status) est confes-
sorum seu doctorum, homini rationali 
appropriatus. […] In tertio (statu) sonus 
predicationis seu eruditionis et tuba 
magistralis. […] In tertio precones chri-
stiane sapientie. 
 
 
 

Par. XIII, 37-48: 
 
Tu credi che nel petto onde la costa 
 si trasse per formar la bella guancia 
 il cui palato a tutto ’l mondo costa,          
e in quel che, forato da la lancia, 
 e prima e poscia tanto sodisfece, 
 che d’ogne colpa vince la bilancia,         
quantunque a la natura umana lece 
 aver di lume, tutto fosse infuso  Not. X  
 da quel valor che l’uno e l’altro fece;      
e però miri a ciò ch’io dissi suso, 
 quando narrai che non ebbe ’l secondo 
 lo ben che ne la quinta luce è chiuso. 
 
Par. XIX, 40-57, 70-75: 
 
Poi cominciò: “Colui che volse il sesto 
 a lo stremo del mondo, e dentro ad esso 
 distinse tanto occulto e manifesto,           
non poté suo valor sì fare impresso 
 in tutto l’universo, che ’l suo verbo 
 non rimanesse in infinito eccesso.            
E ciò fa certo che ’l primo superbo, 
 che fu la somma d’ogne creatura, 
 per non aspettar lume, cadde acerbo;       
e quinci appar ch’ogne minor natura 
 è corto recettacolo a quel bene 
 che non ha fine e sé con sé misura.         
Dunque vostra veduta, che convene 
 esser alcun de’ raggi de la mente 
 di che tutte le cose son ripiene,                
non pò da sua natura esser possente 
 tanto, che suo principio non discerna 
 molto di là da quel che l’è parvente. .... 
ché tu dicevi: ‘Un uom nasce a la riva  
 de l’Indo, e quivi non è chi ragioni 
 di Cristo né chi legga né chi scriva;         
e tutti suoi voleri e atti buoni 
 sono, quanto ragione umana vede, 
 sanza peccato in vita o in sermoni.’ ” 
 
[Notabile XIII] (III) Status vero doctorum 
assimilatur ordinibus sacerdotalibus. Nam, 
secundum Dionysium, libro ecclesiastice 
hierarchie, ordo sacerdotalis est illumi-
nativus, et ordo pontificalis est ultra hoc in 
Dei sapientia perfectivus, et eius est 
archanas rationes sacramentorum 
videre et alios docere. 
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[Tab. II. 5 quater] 
 

[Ap 5, 1; IIIum sigillum] (III) Deum autem humanari ac sperni et mori, ut Deomet satisfiat de iniuriis sibi ab alio factis, et ut illos tali 
pretio redimeret, qui simpliciter erant sub dominio suo et quos per solam potentiam salvare poterat, pretendit summam stultitiam. 
(...) Contra stultitiam vero, est mercationum doctrine Christi lucrosus et incomparabilis valor. Nam pro denario unius et simplicis 
fidei habetur impretiabile triticum et ordeum et vinum et oleum, prout in tertia apertione monstratur (cfr. Ap 6, 6). 
 
[Ap 2, 1] Tertium (exercitium) est 
discretio prudentie ex temptamentorum 
experientiis, et exercitiis acquisita pro-
videns conferentia et excludens stulta et 
erronea. 
 
 
 
[Notabile I] Tertius (status) est confes-
sorum seu doctorum, homini rationali 
appropriatus. 
 
 
Par. V, 1-9: 
 
S’io ti fiammeggio nel caldo d’amore 
 di là dal modo che ’n terra si vede, 
 sì che del viso tuo vinco il valore,             
non ti maravigliar, ché ciò procede 
 da perfetto veder, che, come apprende, 
 così nel bene appreso move il piede.  
Io veggio ben sì come già resplende 
 ne l’intelletto tuo l’etterna luce,        
 che, vista, sola e sempre amore accende 
 
 
 

[Ap 6, 6; IIa visio, apertio IIIi sigilli]  
   Per vinum autem intelliguntur perfecti 
doctores acriter increpantes vitia. [...]  
   Per vinum vero  designatur intelligentia 
moralis, que pungit vitia et accendit ad 
amorem virtutum et bonorum operum. [...] 
   Per vinum autem intelligitur ardens 
ebrietas caritatis. […] 
   Tertia vero (intelligentia) competit tertio 
(animali), scilicet homini, cuius est mores 
modeste componere et docere. 
 
 
Par. IX, 94-108: 
 
Folco mi disse quella gente a cui 
 fu noto il nome mio; e questo cielo 
 di me s’imprenta, com’ io fe’ di lui;                
ché più non arse la figlia di Belo, 
 noiando e a Sicheo e a Creusa, 
 di me, infin che si convenne al pelo;               
né quella Rodopëa che delusa 
 fu da Demofoonte, né Alcide 
 quando Iole nel core ebbe rinchiusa.               
Non però qui si pente, ma si ride, 
 non de la colpa, ch’a mente non torna, 
 ma del valor ch’ordinò e provide. 
Qui si rimira ne l’arte ch’addorna 
 cotanto affetto, e discernesi ’l bene 
 per che ’l mondo di sù quel di giù torna. 
 
Par. X, 82-93: 
 
E dentro a l’un senti’ cominciar: “Quando 
 lo raggio de la grazia, onde s’accende 
 verace amore e che poi cresce amando,          
multiplicato in te tanto resplende, 
 che ti conduce su per quella scala 
 u’ sanza risalir nessun discende;                     
qual ti negasse il vin de la sua fiala 
 per la tua sete, in libertà non fora 
 se non com’ acqua ch’al mar non si cala. 
Tu vuo’ saper di quai piante s’infiora 
 questa ghirlanda che ’ntorno vagheggia 
 la bella donna ch’al ciel t’avvalora.” 
 
 
 
 
 
 

Inf. XXVI, 97-99: 
 
vincer potero dentro a me l’ardore 
 ch’i’ ebbi a divenir del mondo esperto 
 e de li vizi umani e del valore 
 
Par. XIV, 40-42: 
 
La sua chiarezza séguita l’ardore; 
 l’ardor la visïone, e quella è tanta, 
 quant’ ha di grazia sovra suo valore 
 
 
Par. XXI, 4-15:  
 
E quella non ridea; ma “S’io ridessi”, 
 mi cominciò, “tu ti faresti quale 
 fu Semelè quando di cener fessi:              
ché la bellezza mia, che per le scale 
 de l’etterno palazzo più s’accende, 
 com’ hai veduto, quanto più si sale,         
se non si temperasse, tanto splende,  
 che ’l tuo mortal podere, al suo fulgore, 
 sarebbe fronda che trono scoscende.        
Noi sem levati al settimo splendore, 
 che sotto ’l petto del Leone ardente 
 raggia mo misto giù del suo valore. ” 
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 III STATO 
 

 

 scriba 
 

 

dismisura 
 

errore, errante 
 

torta, torce, torto 
 

bilancia 
 

misura 
 

pesa 
 

dirittamente, dritto, diritto 

uno, un semplice, una sola 
 

fede 
 

vince 
 

 
 

valore 
 

guadagni 
 

più apprezza 

amore, lucido, si dà 
 

nome 
 

manna 
 

accende, s’accende 
 

vin 
 

sodisfar, sodisfare, sodisfece 
 
 

gustar, ti ciba (IV) 
 
 
 
 

ardore, arse, ardente 
 

esperto, vizi umani 

(fiumi), riga ragionar 
 

intelletto, intelletto umano 
ragioni, ragione umana 

(natura) umana 
 

discernesi, discerna, cerne 
 

uom, natura umana 
 

ti farò vedere, arcano 
 

preconio, bando 
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◘ (Tab. II.5 quinquies) Vi è altro significato di «valore», ed è quello di maschia virtù. Lo si può 

trovare ad Ap 12, 5. Nella prima delle sette guerre sostenute dalla donna (la Chiesa) nella quarta 

visione si dice che il drago «stette dinanzi alla donna per divorare il figlio una volta partorito» (Ap 

12, 4), per trarlo cioè all’inferno, nella morte eterna, come tutti gli altri uomini. «Ella partorì un 

figlio maschio» (Ap 12, 5), maschio non solo per sesso ma anche per valore di virile virtù, «che 

avrebbe governato tutte le genti con lo scettro di ferro», cioè con inflessibile e insuperabile giustizia 

e potenza. Dopo ciò, il figlio venne rapito al cielo e la donna fuggì nel deserto dei Gentili 

dall’ostinata durezza giudaica per esservi nutrita per 1260 anni (il tempo della pienezza delle genti 

paolina). 

 Il tema della mascolinità nel corpo e nella virtù, del reggere con forza insuperabile e con 

giustizia inflessibile, è applicato a Pietro III d’Aragona, che purga la propria negligenza nella 

valletta dei principi. Del re, «quel che par sì membruto» e che, mentre canta, si accorda con Carlo 

d’Angiò - «con colui dal maschio naso» -, è detto che «d’ogne valor portò cinta la corda» (Purg. 

VII, 112-114), superando l’angioino nella virtù, in essa a lui minore, come dimostra il maggior 

diritto a vantarsi del marito da parte di Costanza, moglie di Pietro III, rispetto a Beatrice e a 

Margherita, mogli di Carlo (ibid., 127-129). 

 Con il tema del seme della donna che rimane, nel suo sviluppo del vaso di vino purissimo di 

cui rimangono poche reliquie (esegesi della quinta guerra, Ap 12, 17)51, viene presentato nella 

valletta dei principi il figlio (probabilmente il primogenito Alfonso) di Pietro III d’Aragona, morto 

giovanetto, il quale, «se re dopo lui fosse rimaso», avrebbe fatto andare «il valor di vaso in vaso» 

(Purg. VII, 115-117; il riferimento ad Ap 12, 17 non toglie che Dante possa aver avuto in mente 

anche Geremia 48, 11: «nec transfusus est de vase in vas»).  

 Il «valor», al v. 117, assume un significato più vicino al «doctrine Christi lucrosus et 

incomparabilis valor» da Ap 5, 1 rispetto al maschio «valore» attribuito a Pietro III al v. 114, che è 

invece contiguo al significato di «virtus» ad Ap 12, 5. Certamente i due significati si mescolano; 

tuttavia il «valor» che va «di vaso in vaso» è impronta della sapienza divina, «del valor ch’ordinò e 

provide», la cui luce che suggella non appare mai tutta, perché «la natura la dà sempre scema» (Par. 

XIII, 73-78), il cui verbo rimane «in infinito eccesso» (Par. XIX, 43-45). 

 Il tema del rimanere è accostato in rima a quello del vaso in Par. I, 13-18, nell’invocazione 

al «buono Appollo»: il primo riferito a «l’aringo rimaso», cioè alla parte della materia ancora da 

trattare, che abbisogna di ambedue i gioghi di Parnaso; il secondo al poeta stesso, che prega Dio di 

riempirlo del suo valore. Come in Purg. VII, 115-117, anche in questo caso i temi da Ap 12, 17 

sono congiunti con il significato di valore da Ap. 5, 1. 

                                                           
51 Sulle numerose variazioni da Ap 12, 17 cfr. Il sesto sigillo, cap. 2d. 3 («Maria rimase giuso»). 
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 Si può ancora notare, a Purg. VII, 121-122 - «Rade volte risurge per li rami / l’umana 

probitate» -, il riferimento all’uomo, tipico del terzo stato, unitamente all’eco «rede» (v. 118) / 

«probitate», che proviene da Ap 3, 17 (esegesi dell’istruzione data a Laodicea, la settima chiesa), 

dove l’eredità paterna è distinta dalla probità individuale («probitate» è hapax, connesso, come 

nella prosa, con l’essere erede).  

 Ad Ap 19, 11-16 (sesta visione) viene descritta la battaglia finale contro l’Anticristo. I temi 

sono tutti appropriati a Cristo, del quale vengono proposte dodici perfezioni. L’undicesima 

perfezione – «Egli le governerà con la verga di ferro» (Ap 19, 15; l’espressione «in virga ferrea» 

ricorre anche ad Ap 12, 5) – indica l’inflessibile giustizia. Coloro che non vogliono convertirsi di 

fronte a lusinghe o a un atteggiamento umile è necessario sentano allora la severità e la forza della 

sua disciplina cosicché, almeno tardi, siano sottomessi al suo scettro. I ribelli invece sentiranno il 

suo furore, per cui soggiunge: «E calca nel tino il vino dell’ira furiosa del Dio onnipotente», cioè 

preme gli empi con le pene mortifere che Dio trino come furibondo e irato propina loro. La 

dodicesima perfezione – «E ha scritto sulla veste e sul femore: Re dei re e Signore dei signori» (Ap 

19, 16) – consiste nella giustizia, designata dalla veste, e nella propagazione della prole, designata 

dal femore (che indica pure la capacità di cavalcare e di procedere). Alcuni divengono signori per 

averlo giustamente meritato per mezzo di opere degne, altri sono invece figli o eredi di re, oppure 

hanno conseguito il regno vincendo con forte e valorosa potenza (e, per questa parte, il confronto è 

con l’esegesi di Ap 3, 17). Entrambi i modi appartengono a Cristo re dei re. Egli infatti è il Figlio 

consustanziale di Dio padre e il naturale erede di tutti i suoi beni. Per la sua passione ha inoltre 

meritato il nome che è al di sopra di ogni nome e ha ottenuto ciò con trionfale potenza. Ancora, 

nella veste della sua umanità e nel femore della sua carne Dio ha iscritto la regale maestà e la 

potestà della divinità e della persona del Figlio, nel momento in cui la unì personalmente a tale 

umanità. 

 Questi temi ‘imperiali’, che hanno varie appropriazioni52, sono accostabili alla virtus «in 

virga ferrea» di Cristo rettore delle genti «in inflexibili iustitia» (Ap 12, 5). Si tratta del valore del 

«roman principato» (Purg. X, 73-75), di quello della «casa da Calboli, ove nullo / fatto s’è reda 

poi» (Purg. XIV, 88-90), di quello che manca ai principi cristiani di Spagna e di Boemia (Par. 

XIX, 124-126). 

                                                           
52 Cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 2. 10 («Lo spirito profetico e il distendersi della Scrittura oltre 
il senso letterale»), Tab. XXI. 
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[Tab. II. 5 quinquies] 
 
[Ap 12, 17; IVa visio, Vum prelium] Dicit ergo: “Et iratus est dracho in mulierem” (Ap 12, 17). Nota quod quanto plus et pluries 
videt se vinci ab ecclesia et prole eius, tanto maiori ira exardescit ad illam fortius temptandam et deiciendam. 
   “Et abiit facere bellum cum reliquis de semine eius, qui custodiunt mandata Dei et habent testimonium Ihesu”, id est fidelem 
confessionem Christi per quam testimonium perhibent de Christo. Duo ponit necessaria ad salutem, scilicet observantiam 
mandatorum et fidem Christi exteriori professione et confessione expressam.  
   Ioachim dicit quod semen mulieris est Christus raptus ad tronum cum martiribus suis, et istud semen precesserat; aliud autem 
remanserat designatum in Iohanne evangelista, scilicet ordo monachorum quarti temporis meridianam plagam incolentium. Et ideo 
vocat eos reliquos seu residuos de semine mulieris. Videtur tamen quod post Christum et martires ubique dispersos egit de ecclesia 
post Constantinum in unum collecta et duabus alis, id est duobus ordinibus doctorum scilicet et anachoritarum altivolis, adornata et 
in altum sublevata, et tam in deserto gentilitatis quam in deserto contemplative solitudinis alimentum sue refectionis habente. Post 
hoc autem restabat agere de reliquis tam predicti temporis quam de reliquis in quinto statu relictis. Utrique enim signanter vocantur 
reliqui seu reliquie, quia sicut bibita superiori et puriori et maiori parte vini vasis magni restant pauce reliquie cum fecibus quibus 
sunt propinque et quasi commixte, sic de plenitudine purissimi vini doctorum et anachoritarum tertii et quarti temporis remanserunt 
reliquie circa tempora Sarracenorum; ac deinde pluribus ecclesiis per Sarracenos vastatis et occupatis, Grecisque a romana ecclesia 
separatis, remansit in quinto tempore sola latina ecclesia tamquam reliquie prioris ecclesie per totum orbem diffuse. De utrisque 
ergo reliquiis simul agit, tum quia in utrisque remissio habundavit respectu perfectionis priorum, tum quia bestia sarracenica contra 
utrosque pugnavit quamvis primo contra primos. 
[Ap 12, 5; IVa visio, Ium prelium] 
Sequitur: “Et peperit filium mascu-
lum” (Ap 12, 5), masculum quidem 
non solum sexu corporis sed etiam 
strenuitate virilis virtutis, “qui 
recturus erat omnes gentes in virga 
ferrea”, id est in inflexibili et 
insuperabili iustitia et potentia. 
 
[Ap 5, 1; IIIum sigillum] Contra 
stultitiam vero, est mercationum 
doctrine Christi lucrosus et incompa-
rabilis valor. Nam pro denario unius 
et simplicis fidei habetur impretiabile 
triticum et ordeum et vinum et oleum, 
prout in tertia apertione monstratur 
(cfr. Ap 6, 6). 
 
[Ap 6, 6; IIa visio, apertio IIIi sigilli]  
   Per vinum autem intelliguntur 
perfecti doctores acriter increpantes 
vitia. [...] Per vinum vero  designatur 
intelligentia moralis, que pungit vitia 
et accendit ad amorem virtutum et 
bonorum operum. [...] Per vinum 
autem intelligitur ardens ebrietas 
caritatis. […] 
   Tertia vero (intelligentia) competit 
tertio (animali), scilicet homini, cuius 
est mores modeste componere et 
docere. 
 
Par. I, 13-18: 
 
O buono Appollo, a l’ultimo lavoro 
 fammi del tuo valor sì fatto vaso, 
 come dimandi a dar l’amato alloro.      
Infino a qui l’un giogo di Parnaso 
 assai mi fu; ma or con amendue 
 m’è uopo intrar ne l’aringo rimaso.  

Purg. VII, 112-129:                                   
 
Quel che par sì membruto e che s’accorda, 
 cantando, con colui dal maschio naso, 
 d’ogne valor portò cinta la corda;                     
e se re dopo lui fosse rimaso 
 lo giovanetto che retro a lui siede, 
 ben andava il valor di vaso in vaso,                 
che non si puote dir de l’altre rede; 
 Iacomo e Federigo hanno i reami; 
 del retaggio miglior nessun possiede.               
Rade volte risurge per li rami 
 l’umana probitate; e questo vole 
 quei che la dà, perché da lui si chiami.             
Anche al nasuto vanno mie parole 
 non men ch’a l’altro, Pier, che con lui canta, 
 onde Puglia e Proenza già si dole.                     
Tant’ è del seme suo minor la pianta, 
 quanto, più che Beatrice e Margherita, 
 Costanza di marito ancor si vanta. 
 
[Ap 3, 17; Ia visio, VIIa ecclesia] Vel le 
“dives” significat divitias hereditarias gratia-
rum, quas a suis patribus quasi iure here-
ditarie successionis accepit, iuxta quod Iudei 
gloriabantur in lege et cultu Dei per Abraam 
et Moysen et suos prophetas quasi hereditarie 
possesso. Per le “locuples” vero significantur 
divitie spiritales, quas merito sue strenuitatis 
acquisivit. Sunt enim duo genera temporalium 
divitiarum, scilicet per hereditatem paternam 
habite et per propriam probitatem postmo-
dum acquisite. 
 
Purg. X, 73-75; XIV, 88-90: 
Quiv’ era storïata l’alta gloria 
 del roman principato, il cui valore 
 mosse Gregorio a la sua gran vittoria 
 
Questi è Rinier; questi è ’l pregio e l’onore 
 de la casa da Calboli, ove nullo 
 fatto s’è reda poi del suo valore. 

[Ap 19, 15-16; VIa visio] “Et ipse reget eas 
in virga ferrea”, id est in inflexibili iustitia. 
Qui enim nolunt converti blanditiis et 
humilitate necesse est ut tunc temporis 
sentiant severitatem et fortitudinem discipli-
ne eius, ut saltem sero subiciantur sceptro 
ipsius. Rebelles autem sentient furorem 
eius, unde subditur: “Et ipse calcat torcular 
vini furoris ire Dei omnipotentis”, id est ipse 
premit impios penis mortiferis quas Deus 
Trinitas quasi furibundus et iratus propinat 
eis.  
   “Et habet in vestimento et femore suo 
scriptum: Rex regum et Dominus 
dominantium” (Ap 19, 16). In vestimento 
designatur iustitia; in femore autem 
propagatio prolis, seu vis equitativa et 
processiva. Quidam enim dominantur quia 
dignis operibus hoc iuste promerentur, 
quidam vero quia sunt filii et heredes regum 
aut quia per fortem et [strenuam] potentiam 
regnum victoriose obtinuerunt. Utroque 
autem modo competit Christo esse regem 
regum. Nam ipse est consubstantialis Filius 
Dei Patris et naturalis heres omnium 
bonorum eius. Ipse etiam per passionem 
meruit nomen quod est super omne nomen, 
et per triumphalem potentiam hoc victoriose 
obtinuit. Item in vestimento sue humanitatis 
et in femore sue carnis inscripsit Deus 
regiam maiestatem et potestatem deitatis et 
persone Filii, quando ipsam personaliter 
univit sue humanitati et carni. 
 
Par. XIX, 124-126: 
 
Vedrassi la lussuria e ’l viver molle           
 di quel di Spagna e di quel di Boemme, 
 che mai valor non conobbe né volle. 
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■ Qui sopra (Tab. II.1; II.1 bis; II.2) sono state esaminate le zone dell’Inferno dove 

maggiormente si concentrano i temi dell’apertura del terzo sigillo. Vediamo ora i luoghi della 

seconda e della terza cantica. 

 

 Purgatorio 

 

 1) (Tabella II.6) A Purg. III, 16-24, la luce del sole è «rotta» dalla persona del poeta (terza 

chiesa, Ap 2, 12: cfr. Tab. I.3), e l’ombra rende oscura dinanzi a questi la terra (il cavallo nero 

all’apertura del terzo sigillo, Ap 6, 5). Il vedere la propria ombra, constatando l’assenza di quella di 

Virgilio, provoca in Dante la paura di essere abbandonato, con la conseguente risposta della sua 

guida tessuta con fili tratti dal secondo stato, proprio dei martiri, che dopo aver prevalso nel canto 

precedente concorre ancora con il terzo. A Smirne, la seconda delle sette chiese d’Asia, Cristo dice 

che non deve diffidare ma anzi sperare di conseguire attraverso il martirio la vita eterna (Ap 2, 8). 

Questo passo è da connettere con altro ad Ap 2, 10, dove Cristo conforta la medesima chiesa 

nell’attendere e nel sopportare in modo impavido le future passioni, dicendo: «Non temere ciò che 

soffrirai», quasi volesse dire: patirai molto, ma non devi temere, perché io sarò sempre con te e ti 

proteggerò. Così Dante viene confortato da Virgilio a non diffidare («non diffidas … eius … 

confortatio … ego semper tecum ero // e ’l mio conforto: “Perché pur diffidi? … Non credi tu me 

teco … ?”». Anche il riferimento che Virgilio fa all’ora del vespro a Napoli, «dov’ è sepolto / lo 

corpo dentro al quale io facea ombra» (ibid., 25-27), rientra nella tematica dell’annerarsi. Subito 

dopo vengono le turbate parole di Virgilio che invitano l’«umana gente» a stare al «quia», a non 

desiderare cioè di conoscere con la ragione le cose trascendenti, come fecero invece coloro ai quali 

questo desiderio inappagato è dato come pena eterna nel Limbo – «io dico d’Aristotile e di Plato / e 

di molt’ altri» (ibid., 34-45; cfr. Tab. III.4). 

 

 2) (Tabella II.6) Al cavallo nero va ricondotto il «fumo … come la notte oscuro» degli 

iracondi del terzo girone del Purgatorio, «notte privata d’ogne pianeto … di nuvol tenebrata … aere 

amaro e sozzo» (Purg. XV, 142-143; XVI, 1-3, 13). 

 (Tabella II.7) I temi dell’apertura del terzo sigillo (Ap 6, 5) ritornano nel terzo girone del 

Purgatorio che, seconda dopo Purg. III delle zone ad esso dedicate, costituisce forse il culmine 

delle variazioni dei temi dello stato dei dottori. Sono presenti nella salita, allorché Virgilio 

interpreta le parole di Guido del Duca sul desiderio umano dei beni temporali che non soffrono di 

essere divisi per compagnia («Ma se l’amor de la spera supprema / torcesse in suso il disiderio 

vostro», Purg. XV, 52-53; il torcere si innesta su motivi del secondo stato). Si ritrovano nelle parole 
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di Marco Lombardo: «Per montar sù dirittamente vai» (Purg. XVI, 49). Percorrono la divisione 

delle anime nei gironi della montagna argomentata da Virgilio, sulla base del concetto di amore, 

all’arrivo nel quarto girone (che risente ancora dei motivi del terzo stato): «L’amor del bene, scemo 

/ del suo dover, quiritta si ristora», detto con riferimento agli accidiosi (Purg. XVII, 85-86: 

«quiritta», come anche nel caso di Belacqua in Purg. IV, 125, non significa solo ‘giusto qui’, ma ha 

anche un valore che lo inquadra nell’antinomia dei motivi ‘dritto’ / ‘torto’); la differenza tra amore 

innato e amore d’elezione, il primo sempre senza errore, mentre l’altro può errare (ibid., 94-96); 

l’amore che, se nei beni mondani (i ‘secondi beni’) «sé stesso misura» (tema della retta bilancia), 

non può essere causa di mal diletto ma che, «quando al mal si torce, o con più cura / o con men che 

non dee corre nel bene», opera peccando contro il suo fattore (ibid., 97-102). Il motivo è ancora 

presente nel porre da parte di Dante il problema del rapporto tra amore e libero arbitrio: «ché, 

s’amore è di fuori a noi offerto / e l’anima non va con altro piede, / se dritta o torta va, non è suo 

merto» (Purg. XVIII, 43-45). 

 

 Paradiso 

 

 1) (Tabella II.7) Un’altra variazione di questi temi nel Paradiso, tanto contigua da 

consentire un raffronto simmetrico con Purg. XVII, 91-102, è nella dottrina dell’Incarnazione 

spiegata da Beatrice nel cielo di Mercurio (Par. VII, 25ss.): per non aver sopportato di porre un 

freno alla sua volontà (il tema del freno appartiene alla quinta tromba: Ap 9, 2), Adamo dannò sé e 

tutta la sua discendenza, «onde l’umana specie inferma giacque / giù per secoli molti in grande 

errore», fino al momento in cui al Verbo di Dio piacque discendere in terra. La natura umana (il 

terzo stato è appropriato all’uomo razionale), che si unì a Dio nella persona di Cristo, fu sincera e 

buona come venne creata, ma nondimeno era per sé stessa in colpa dopo la cacciata dell’uomo dal 

Paradiso, «però che si torse / da via di verità e da sua vita»: pertanto la pena della croce, se si 

misura (tema del peso) alla natura umana assunta, fu sommamente giusta e proporzionata alla colpa 

(ma fu ingiusta rispetto alla persona che soffrì, di qui la vendetta di Dio sui Giudei). È da notare 

che, nel canto precedente, Giustiniano ha parlato delle antiche guerre sostenute dal «sacrosanto 

segno» dell’Aquila, prefigurazione del secondo stato della Chiesa, per antonomasia stato dei 

combattimenti e delle prove. 

 La trattazione del successivo cielo di Venere inizia con un riferimento all’«antico errore» 

delle «genti antiche», le quali ritenevano che Venere, muovendosi nel terzo epiciclo del cielo, 

raggiasse il folle amore sugli uomini, e per questo onoravano con sacrifici e voti lei, sua madre 

Dione e il figlio Cupido, e dalla dea prendevano il nome dell’astro (Par. VIII, 1-12). Carlo 
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Martello, quasi al termine del suo parlare, ammonisce il mondo a seguire l’inclinazione che la 

natura pone a ciascun uomo, poiché la natura, se trova discordante a sé la fortuna, cioè le condizioni 

esterne, «fa mala prova», come un seme gettato fuori del terreno che gli è adatto. Conclude quindi 

utilizzando il tema del dritto e del torto, che nella prosa è proprio della Scrittura: «Ma voi torcete a 

la religïone / tal che fia nato a cignersi la spada, / e fate re di tal ch’è da sermone; / onde la traccia 

vostra è fuor di strada» (ibid., 145-148). Il motivo è ripetuto poco dopo, in senso esclusivamente 

morale, allorché la vita del santo lume che cela l’angioino cessa di parlare: «Ahi anime ingannate e 

fatture empie, / che da sì fatto ben torcete i cuori, / drizzando in vanità le vostre tempie!» (Par. IX, 

10-12; anche l’empietà rientra nel gruppo tematico). Più avanti, Cunizza, nella sua profezia del 

tradimento di Alessandro Novello, l’empio vescovo minorita di Feltre che nel luglio 1314 consegnò 

a Pino della Tosa i fuorusciti ferraresi che si erano presso di lui rifugiati, afferma che «troppo 

sarebbe larga la bigoncia / che ricevesse il sangue ferrarese, / e stanco chi ’l pesasse a oncia a 

oncia» (ibid., 55-57), parole che contengono il tema della bilancia dall’esegesi dell’apertura del 

terzo sigillo (Ap 6, 5) e quello della stanchezza, che corrisponde al cavallo pallido del quarto sigillo 

(Ap 6, 8).  

 Un’ulteriore variazione è nell’invito del poeta al lettore a levare con lui lo sguardo a «l’alte 

rote» dei cieli, «dritto a quella parte / dove l’un moto e l’altro si percuote», cioè agli equinozi 

(Dante intende quello primaverile), punti di incontro dei due opposti movimenti rotatori, quello 

diurno equatoriale di tutti i corpi celesti da est a ovest, e quello annuo zodiacale (o dell’eclittica) dei 

pianeti da ovest a est (Par. X, 7-9). L’arte del divino maestro, che ama la propria opera creata, 

provvede alla sua conservazione53. Così lo zodiaco, in cui si muovono le orbite del sole e degli altri 

pianeti, è «oblico», ossia inclinato, rispetto al piano (il «dritto») dell’equatore celeste di circa 23 

gradi e mezzo. Questa inclinazione dello zodiaco rispetto all’equatore viene incontro ai bisogni 

della vita sulla terra, essa è un giusto ‘torcersi’ dal «dritto»: se infatti la strada percorsa dalle orbite 

dei pianeti, cioè lo zodiaco, «non fosse torta, / molta virtù nel ciel sarebbe in vano, / e quasi ogne 

potenza qua giù morta»; e se poi «dal dritto più o men lontano / fosse ’l partire», se cioè il divergere 

dello zodiaco dall’equatore fosse maggiore o minore di quello che è, ne conseguirebbero 

manchevolezze nell’ordine del mondo, in terra e in cielo, con grave alterazione dei climi (ibid., 10-

21). Questo torcersi obliquamente dei pianeti dal dritto in modo equilibrato (tema della bilancia) 

avviene «per sodisfare al mondo che li chiama», e il ‘declinare’ della vita della grazia che 

condiscende verso le moltitudini dopo l’ardua e a lungo insostenibile vita solitaria degli anacoreti 

(assimilati al sole) è tema proprio del quinto stato. È da notare, in Par. X, 25-27, l’appropriazione 

                                                           
53 Cfr., per altri temi, Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 2. 12 («Le rime aspre e dolci »), Tab. XXIII-2. 
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dei motivi del torcere e della scrittura al poeta, che invita il lettore a cibarsi da solo della materia 

che gli ha messo innanzi, «ché a sé torce tutta la mia cura / quella materia ond’ io son fatto scriba». 

 

 2) (Tabella II.7) In altro luogo del Paradiso, nel cielo di Giove, si registrano con una certa 

consistenza i temi del terzo stato. Nella terza vittoria, il «calculus lucidus» dato al vincitore è il 

«lapillus» piccolo e solido, calcato dai piedi, cioè Cristo uomo per noi umiliato e assottigliato ma 

perfuso della luce della grazia, della gloria e della divinità (Ap 2, 17). «Lucidi lapilli» sono definiti 

gli spiriti giusti che, formando l’Aquila, ingemmano il sesto cielo (Par. XX, 16-17). L’esprimersi 

della benedetta immagine all’unisono, in prima persona singolare pur essendo contesta di molte 

luci54, è fatto che non «fu per fantasia già mai compreso» (Par. XIX, 9), espressione che ripropone 

il vittorioso superamento dell’immaginativa che elabora le forme sensibili55. 

 L’Aquila, che parla come un dottore sulle più profonde verità della fede, canta anche il tema 

della bilancia e del misurare dal terzo sigillo (Ap 6, 5), riferito a Dio, «quel bene / che non ha fine e 

sé con sé misura» (Par. XIX, 49-51), nonché il motivo dell’errore, appropriato al «mondo errante» 

il quale mai crederebbe che Rifeo Troiano fosse la quinta della sante luci che circondano la sua 

pupilla (Par. XX, 67-69). 

 (Tabella II.6) Sono da notare anche le parole sulla «giustizia sempiterna», che scindono il 

lume che «vien dal sereno / che non si turba mai» dai falsi lumi, «tenèbra / od ombra de la carne, o 

suo veleno» (Par. XIX, 64-66; l’oscurità è propria del cavallo nero all’apertura del terzo sigillo).  

 Queste parole dell’Aquila portano al più alto livello il discorso di Virgilio, a Purg. III, sulla 

necessità di restare al quia. Discorso non a caso prefigurato dall’ombra recata dal corpo umano di 

Dante che rompe la luce del sole nel nuovo tempo (il Purgatorio è segnato dal tempo della Chiesa) 

e dall’ora del vespro a Napoli, «dov’ è sepolto / lo corpo dentro al quale io facea ombra», che 

corrisponde al tempo antico, prima della venuta di Cristo. Né deve sorprendere l’equazione fra 

natura e scrittura alla quale pensa Carlo Martello a Par. VIII, perché il fine dell’agire e della vita 

umana è assomigliarsi per quanto possibile a Cristo, la cui regola fu imposta agli apostoli e scritta 

nei Vangeli. 

 Si possono dunque registrare, per la terza cantica, due zone dove si mostrano in prevalenza 

temi del terzo stato: la prima ha come centro il terzo cielo, di Venere, con propaggini nel cielo che 

precede e in quello che segue; la seconda è imperniata sul sesto cielo, di Giove. La topografia 

spirituale del Paradiso è tuttavia assai più complessa, come più fitto è l’intreccio dei motivi e più 

sottili le variazioni dei temi rispetto alle prime due cantiche.  

                                                           
54 Intervengono temi da Ap 14, 2: cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 2. 12, Tab. XXIII-3. 
55 Cfr. anche qui sopra, Tabella I.3. 
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[Tab. II. 6] 
 

[Ap 6, 5; IIa visio, apertio IIIi sigilli] “Et cum aperuisset sigillum tertium, audivi tertium animal” (Ap 6, 5), scilicet quod habebat 
faciem hominis, “dicens: Veni”, scilicet per maiorem attentionem vel per imitationem fidei doctorum hic per hominem 
designatorum, “et vide. Et ecce equus niger”, id est hereticorum et precipue arrianorum exercitus astutia fallaci obscurus et 
erroribus luci Christi contrariis denigratus.  
 
[Ap 2, 8 / 10; Ia visio, IIa ecclesia] Hiis autem premittitur primo iussio de scribendo 
hec episcopo huius ecclesie. Et secundo Christi loquentis introductio, et hoc sub 
forma sequentibus congruente, ibi (Ap 2, 8): “Hec dicit primus et novissimus”, id 
est cuius eternitas antecedit et principiat omnia, et est ultra omnia etiam futura, et 
finit ac consumat omnia, quasi dicat: non diffidas te a tuis passionibus per me 
salvandum, quia ego sum omnium principium et consumator. 
   Item est “primus” dignitate et “novissimus” humilitate usque ad mortem crucis, 
unde subdit: “qui fuit mortuus et vivit”, quasi dicat: exemplo mee mortis et spe mee 
vite, quam per mortem promerui et per meam potentiam obtinui, debes animari ad 
martiria et non diffidere in eis, sed potius sperare ex eis vitam eternam. […] 
   Secundo eius ad futuras passiones impavide expectandas et tolerandas 
confortatio, ibi: “Nichil horum timeas” (Ap 2, 10). […] 
   “Nichil horum timeas que passurus es” (Ap 2, 10), quasi dicat: passurus quidem es 
multa, sed non oportet te timere illa, tum quia ego semper tecum ero et protegam, 
tum quia non sunt ad tuum dampnum, sed potius ad probationem et ad amplius 
meritum et ad maioris corone triumphum et premium, quia vero iacula que 
previdentur minus feriunt, et previa preparatio et animatio sui ad illa constanter 
toleranda multum confert. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

Purg. III, 16-27: 
 
Lo sol, che dietro fiammeggiava roggio, 
 rotto m’era dinanzi a la figura,            2, 12 
ch’avëa in me de’ suoi raggi l’appoggio.         

Io mi volsi dallato con paura 
 d’essere abbandonato, quand’ io vidi 
 solo dinanzi a me la terra oscura; 
e ’l mio conforto: “Perché pur diffidi?”, 
 a dir mi cominciò tutto rivolto;          
 “non credi tu me teco e ch’io ti guidi?             
Vespero è già colà dov’ è sepolto 
 lo corpo dentro al quale io facea ombra; 
 Napoli l’ha, e da Brandizio è tolto.” 
 
Purg. XV, 139, 142-143; XVI, 1-3, 13-15: 
 
Noi andavam per lo vespero, attenti  ...... 
Ed ecco a poco a poco un fummo farsi 
 verso di noi come la notte oscuro 
 
Buio d’inferno e di notte privata 
 d’ogne pianeto, sotto pover cielo, 
 quant’ esser può di nuvol tenebrata   
 
m’andava io per l’aere amaro e sozzo, 
 ascoltando il mio duca che diceva      
 pur: “Guarda che da me tu non sia mozzo”. 
                                                           2, 12 
Par. XIX, 64-66: 
 
Lume non è, se non vien dal sereno 
 che non si turba mai; anzi è tenèbra 
 od ombra de la carne o suo veleno. 
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[Tab. II. 7] 
 
[Ap 6, 5; IIa visio, apertio IIIi sigilli] “Et cum aperuisset sigillum tertium, audivi tertium animal” (Ap 6, 5), scilicet quod habebat 
faciem hominis, “dicens: Veni”, scilicet per maiorem attentionem vel per imitationem fidei doctorum hic per hominem 
designatorum, “et vide. Et ecce equus niger”, id est hereticorum et precipue arrianorum exercitus astutia fallaci obscurus et 
erroribus luci Christi contrariis denigratus. “Et qui sedebat super eum”, scilicet imperatores et episcopi arriani, “habebat stateram in 
manu sua”. Cum statera mensuratur quantitas ponderum, et ideo per stateram designatur hic mensuratio articulorum fidei, que 
quando fit per rectam et infallibilem regulam Christi et scripturarum suarum est recta statera, de qua Proverbiorum XVI° dicitur: 
“Pondus et statera iudicia Domini sunt” (Pro 16, 11), et Ecclesiastici XXI°: “Verba prudentium statera ponderabuntur” (Ecli 21, 
28); quando vero fit per rationem erroneam et per falsam et intortam acceptionem scripture est statera dolosa, de qua 
Proverbiorum XI° dicitur: “Statera dolosa abhominatio est apud Deum” (Pro 11, 1), et in Psalmo: “Mendaces filii hominum in 
stateris” (Ps 61, 10), et Michee VI°: “Numquid iustificabo stateram impiam et sac[c]elli pondera dolosa” (Mic 6, 11).  
Purg. XV, 52-53; XVI, 49: 
 
Ma se l’amor de la spera supprema 
 torcesse in suso il disiderio vostro  
 
Per montar sù dirittamente vai.  
 
Purg. XVII, 85-87, 91-102: 
 
Ed elli a me: “L’amor del bene, scemo 
 del suo dover, quiritta si ristora; 
 qui si ribatte il mal tardato remo.” 
 
“Né creator né creatura mai”, 
 cominciò el, “figliuol, fu sanza amore, 
 o naturale o d’animo; e tu ’l sai.                
Lo naturale è sempre sanza errore, 
 ma l’altro puote errar per malo obietto 
 o per troppo o per poco di vigore.             
Mentre ch’elli è nel primo ben diretto, 
 e ne’ secondi sé stesso misura, 
 esser non può cagion di mal diletto;          
ma quando al mal si torce, o con più cura 
 o con men che non dee corre nel bene, 
 contra ’l fattore adovra sua fattura.” 
 
Purg. XVIII, 43-45: 
 
ché, s’amore è di fuori a noi offerto 
 e l’anima non va con altro piede, 
 se dritta o torta va, non è suo merto. 
 
[Ap 2, 17; IIIa victoria] Tertia est victoriosus 
ascensus super phantasmata suorum sensu-
um, quorum sequela est causa errorum et 
heresum. Hic autem ascensus fit per pru-
dentiam effugantem illorum nubila et errores 
ac impetus precipites et temerarios ac tem-
pestuosos. Hoc autem competit doctoribus 
phantasticos hereticorum errores expugnan-
tibus, quibus et competit premium singularis 
apprehensionis et degustationis archane sa-
pientie Dei, de quo tertie ecclesie dicitur: 
“Vincenti dabo manna absconditum, et dabo 
ei calculum lucidum, et in calculo nomen 
novum scriptum, quod nemo novit, nisi qui 
accipit” (Ap 2, 17). […] Calculus autem, id 
est lapillus parvulus et solidus, pedibus sepe 
calcatus, est homo Christus pro nobis humi-
liatus et exinanitus, luce gratie et glorie et 
deitatis [per]fusus, in quo est nomen novum. 

Par. VII, 25-45: 
 
Per non soffrire a la virtù che vole 
 freno a suo prode, quell’ uom che non nacque, 
 dannando sé, dannò tutta sua prole; 
onde l’umana specie inferma giacque 
 giù per secoli molti in grande errore, 
 fin ch’al Verbo di Dio discender piacque     
u’ la natura, che dal suo fattore 
 s’era allungata, unì a sé in persona 
 con l’atto sol del suo etterno amore.             
Or drizza il viso a quel ch’or si ragiona: 
 questa natura al suo fattore unita, 
 qual fu creata, fu sincera e buona;                
ma per sé stessa pur fu ella sbandita 
 di paradiso, però che si torse 
 da via di verità e da sua vita. 
La pena dunque che la croce porse 
 s’a la natura assunta si misura, 
 nulla già mai sì giustamente morse;              
e così nulla fu di tanta ingiura, 
 guardando a la persona che sofferse, 
 in che era contratta tal natura. 
 
Par. VIII, 1-12, 115-120, 145-148: 
 
Solea creder lo mondo in suo periclo 
 che la bella Ciprigna il folle amore 
 raggiasse, volta nel terzo epiciclo;                
per che non pur a lei faceano onore 
 di sacrificio e di votivo grido 
 le genti antiche ne l’antico errore;                
ma Dïone onoravano e Cupido, 
 quella per madre sua, questo per figlio, 
 e dicean ch’el sedette in grembo a Dido;      
e da costei ond’ io principio piglio 
 pigliavano il vocabol de la stella 
 che ’l sol vagheggia or da coppa or da ciglio. 
                                                    Not. I/XIII
Ond’ elli ancora: “Or dì: sarebbe il peggio 
 per l’omo in terra, se non fosse cive?”. 
 “Sì”, rispuos’ io; “e qui ragion non cheggio”.   
“E puot’ elli esser, se giù non si vive 
 diversamente per diversi offici? 
 Non, se ’l maestro vostro ben vi scrive”. 
 
Ma voi torcete a la religïone 
 tal che fia nato a cignersi la spada, 
 e fate re di tal ch’è da sermone; 
onde la traccia vostra è fuor di strada. 

Par. X, 7-27:                     
 
Leva dunque, lettore, a l’alte rote 
 meco la vista, dritto a quella parte 
dove l’un moto e l’altro si percuote;            

e lì comincia a vagheggiar ne l’arte 
 di quel maestro che dentro a sé l’ama, 
 tanto che mai da lei l’occhio non parte.   
Vedi come da indi si dirama 
 l’oblico cerchio che i pianeti porta, 
per sodisfare al mondo che li chiama.          

Che se la strada lor non fosse torta, 
 molta virtù nel ciel sarebbe in vano, 
e quasi ogne potenza qua giù morta;            

e se dal dritto più o men lontano 
 fosse ’l partire, assai sarebbe manco 
 e giù e sù de l’ordine mondano.   
Or ti riman, lettor, sovra ’l tuo banco, 
 dietro pensando a ciò che si preliba, 
 s’esser vuoi lieto assai prima che stanco. 
Messo t’ho innanzi: omai per te ti ciba; 
 ché a sé torce tutta la mia cura 
 quella materia ond’ io son fatto scriba. 
 
Par. IX, 10-12, 55-57: 
 
Ahi anime ingannate e fatture empie, 
 che da sì fatto ben torcete i cuori, 
 drizzando in vanità le vostre tempie! ……
Troppo sarebbe larga la bigoncia 
 che ricevesse il sangue ferrarese, 
 e stanco chi ’l pesasse a oncia a oncia 
 
Par. XIX, 7-9, 49-51; XX, 16-18, 67-69: 
 
E quel che mi convien ritrar testeso, 
 non portò voce mai, né scrisse incostro, 
 né fu per fantasia già mai compreso …… 
e quinci appar ch’ogne minor natura 
 è corto recettacolo a quel bene 
 che non ha fine e sé con sé misura. 
 
Poscia che i cari e lucidi lapilli 
 ond’ io vidi ingemmato il sesto lume 
 puoser silenzio a li angelici squilli …… 
Chi crederebbe giù nel mondo errante  
 che Rifëo Troiano in questo tondo 
 fosse la quinta de le luci sante? 
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■  I temi dell’apertura del terzo sigillo non si trovano unicamente nelle zone del poema 

dedicate allo stato dei dottori, anche perché ogni stato, pur essendo dotato di caratteristiche proprie, 

contiene in sé elementi e motivi di tutti gli altri.   

 

 Inferno56

 

 (Tabella II.8) I temi dell’oscurità e della retta interpretazione della Scrittura si presentano 

nell’esordio del poema: «mi ritrovai per una selva oscura, / ché la diritta via era smarrita» (Inf. I, 2-

3)57.  

 Il tema della bilancia o del peso, congiunto con quello dell’oscurità, è appropriato agli avari 

e prodighi del quarto cerchio infernale, i quali urlano «voltando pesi per forza di poppa ... per lo 

cerchio tetro» e (i prodighi) furono in vita così ciechi nella mente «che con misura nullo spendio 

ferci»; tutti sono fatti «bruni» ad ogni possibilità di essere riconosciuti (Inf. VII, 27, 31, 40-42, 54). 

Si tratta di una zona in cui c’è concorrenza dei temi del terzo stato con quelli del quarto (cfr. Tab. 

IV.2). 

 Gli indovini della quarta bolgia hanno il capo stravolto, in modo da guardare indietro: in essi 

l’immagine umana è «sì torta, che ’l pianto de li occhi / le natiche bagnava per lo fesso» (Inf. XX, 

22-24)58. 

 Capaneo  - «quel grande che non par che curi / lo ’ncendio e giace dispettoso e torto, / sì che 

la pioggia non par che ’l marturi» - è incastonato in una zona dove prevalgono i temi del quarto 

stato. Due aggettivi attribuitegli, «dispettoso e torto» (Inf. XIV, 47) rientrano fra i motivi della falsa 

bilancia, che mal pesa i detti e i fatti altrui (nel caso il domandare di lui a Virgilio da parte di Dante) 

disprezzando in modo presuntuoso, secondo l’esegesi dell’apertura del terzo sigillo (Ap 6, 5, che si 

arricchisce di quanto affermato sulla medesima materia ad Ap 6, 3 in apertura del secondo sigillo). 

Dante ha presente il gigante di Stazio «torvus adhuc visu» dopo la morte intervenuta per il fulmine 

di Giove (Theb. XI, 9-10), cioè con viso minaccioso, ma il confronto con l’esegesi sottolinea il 

valore morale del disprezzo e della presunzione. Un altro riferimento al terzo sigillo è la «focina 

negra» in Mongibello (v. 56). 

 Nella metamorfosi delle due nature del serpente e dell’uomo che ha luogo nella bolgia dei 

ladri, i due dannati non cessano di guardarsi negli occhi mentre avviene la trasformazione dei volti 

(«non torcendo però le lucerne empie», Inf. XXV,122-123; al v. 124 il serpente che è divenuto 

uomo e si è levato in piedi viene indicato come «quel ch’era dritto»). Traccia del tema si trova 
                                                           
56 Non si tratta di tutti i riscontri possibili. Per Inf. XXIII cfr. Tabella II.4. 
57 Cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 2. 8 («Lettera e spirito: il «pelago di cristallo misto a fuoco» 
[Apocalisse 4, 6; 15, 2]»), Tab. XI, XIV, XV; Il sesto sigillo, cap. 4 («Nel mezzo»). 
58 Per altri, importanti temi, cfr. L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno, cap. 2, Tab. VI. 
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anche nella fase precedente, nei piedi posteriori del serpente i quali, «insieme attorti, / diventaron lo 

membro che l’uom cela» (ibid., 115-116). Appartiene pure al terzo stato il fendersi della lingua che 

l’uomo «avëa unita e presta / prima a parlar» e il richiudersi della «forcuta ne l’altro», allusione 

all’unità, poi divisa, del linguaggio (ibid., 133-135; cfr. Tab. II.3). 

 Ad Inf. XXX, 20-21 è ricordata Ecuba, la quale alla vista dei figli morti «forsennata latrò sì 

come cane; / tanto il dolor le fé la mente torta»; poi, fra i falsificatori di persona, vi è «l’anima 

antica / di Mirra scellerata, che divenne / al padre, fuor del dritto amore, amica» (ibid., 38-39). I 

temi del terzo stato, dopo essere stati prevalenti nella nona bolgia (Inf. XXVIII), permangono 

ancora sotto il regime del quarto, che ha segnato tutto il canto XXIX. E non è casuale che questi 

temi terzi fascino il personaggio ovidiano di Mirra (Met. X, 314-315), la «scelestis et impia» figura 

di Firenze nell’Epistola VII, 24 ad Arrigo (17 aprile 1311), incestuosa verso suo padre il Papa: lo 

stesso panno di Ap 6, 5 ha infatti segnato fortemente il canto dei simoniaci (cfr. Tab. II.2). 

 Alla vista di Fialte che si scuote come per un forte terremoto, il poeta teme di morire: «e non 

v’era mestier più che la dotta, / s’io non avessi viste le ritorte» con cui il gigante è avvinto e 

ravvolto (Inf. XXXI, 109-111). Briareo è «smisurato» (ibid., 98). Nel rivolgersi lusinghiero ad 

Anteo affinché deponga lui e Dante sul fondo dell’inferno, Virgilio invita il gigante, in cambio di 

fama, a «non torcer lo grifo» (ibid., 126; cfr. Tab. II.8 ter).  

 Al termine del suo racconto, il conte Ugolino «con li occhi torti / riprese ’l teschio misero 

co’ denti» (Inf. XXXIII, 76-77)59. 

                                                           
59 Cfr. L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno, cap. 2, Tab. V-4. 
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[Tab. II. 8] 
 
Ap 6, 5; IIa visio, apertio IIIi sigilli] “Et cum aperuisset sigillum tertium, audivi tertium animal” (Ap 6, 5), scilicet quod habebat 
faciem hominis, “dicens: Veni”, scilicet per maiorem attentionem vel per imitationem fidei doctorum hic per hominem 
designatorum, “et vide. Et ecce equus niger”, id est hereticorum et precipue arrianorum exercitus astutia fallaci obscurus et 
erroribus luci Christi contrariis denigratus. “Et qui sedebat super eum”, scilicet imperatores et episcopi arriani, “habebat stateram in 
manu sua”. Cum statera mensuratur quantitas ponderum, et ideo per stateram designatur hic mensuratio articulorum fidei, que 
quando fit per rectam et infallibilem regulam Christi et scripturarum suarum est recta statera, de qua Proverbiorum XVI° dicitur: 
“Pondus et statera iudicia Domini sunt” (Pro 16, 11), et Ecclesiastici XXI°: “Verba prudentium statera ponderabuntur” (Ecli 21, 
28); quando vero fit per rationem erroneam et per falsam et intortam acceptionem scripture est statera dolosa, de qua 
Proverbiorum XI° dicitur: “Statera dolosa abhominatio est apud Deum” (Pro 11, 1), et in Psalmo: “Mendaces filii hominum in 
stateris” (Ps 61, 10), et Michee VI°: “Numquid iustificabo stateram impiam et sac[c]elli pondera dolosa” (Mic 6, 11). 
 
Inf. I, 1-3: 
 
Nel mezzo del cammin di nostra vita 
 mi ritrovai per una selva oscura, 
 ché la diritta via era smarrita. 
 
Inf. VII, 25-27, 31-32, 40-42, 52-54: 
 
Qui vid’ i’ gente più ch’altrove troppa, 
 e d’una parte e d’altra, con grand’ urli, 
 voltando pesi per forza di poppa.  
 
Così tornavan per lo cerchio tetro 
 da ogne mano a l’opposito punto 
 
Ed elli a me: “Tutti quanti fuor guerci 
 sì de la mente in la vita primaia, 
 che con misura nullo spendio ferci.” 
 
Ed elli a me: “Vano pensiero aduni: 
 la sconoscente vita che i fé sozzi, 
 ad ogne conoscenza or li fa bruni. ” 
 
Inf. XX, 22-24: 
 
quando la nostra imagine di presso 
  vidi sì torta, che ’l pianto de li occhi 
 le natiche bagnava per lo fesso. 
 
 
 

[Ap 6, 3; IIIum sigillum] Secundo sequitur 
presumptio erronee mensurans et iudi-
cans aliena dicta et facta, unde tenet 
stateram librantem aliorum vitam. Solent 
enim noviter conversi, post aliquas mace-
rationes proprie carnis, aliorum vitam 
presumptuose despicere et diiudicare. 
 
Inf. XIV, 43-57: 
 
I’ cominciai: “Maestro, tu che vinci 
 tutte le cose, fuor che ’ demon duri 
 ch’a l’intrar de la porta incontra uscinci,      
chi è quel grande che non par che curi 
 lo ’ncendio e giace dispettoso e torto, 
 sì che la pioggia non par che ’l marturi?”.    
E quel medesmo, che si fu accorto 
 ch’io domandava il mio duca di lui, 
 gridò: “Qual io fui vivo, tal son morto.        
Se Giove stanchi ’l suo fabbro da cui 
 crucciato prese la folgore aguta 
 onde l’ultimo dì percosso fui;                       
o s’elli stanchi li altri a muta a muta 
 in Mongibello a la focina negra, 
 chiamando ‘Buon Vulcano, aiuta, aiuta!’ ”
 
Inf. XXX, 16-21, 37-39: 
 
Ecuba trista, misera e cattiva, 
 poscia che vide Polissena morta, 
 e del suo Polidoro in su la riva                     
del mar si fu la dolorosa accorta, 
 forsennata latrò sì come cane; 
 tanto il dolor le fé la mente torta. 
 
Ed elli a me: “Quell’ è l’anima antica 
 di Mirra scellerata, che divenne 
 al padre, fuor del dritto amore, amica.” 
 
 
 

Inf. XXXI, 97-99, 109-111, 126: 
 
E io a lui: “S’esser puote, io vorrei 
 che de lo smisurato Brïareo 
 esperïenza avesser li occhi miei”. 
 
Allor temett’ io più che mai la morte, 
 e non v’era mestier più che la dotta, 
 s’io non avessi viste le ritorte. 
 
però ti china e non torcer lo grifo. 
 
Inf. XXXIII, 76-78: 
 
Quand’ ebbe detto ciò, con li occhi torti 
 riprese ’l teschio misero co’ denti, 
 che furo a l’osso, come d’un can, forti. 
  
Inf. XXV, 112-135: 
 
Io vidi intrar le braccia per l’ascelle, 
 e i due piè de la fiera, ch’eran corti, 
tanto allungar quanto accorciavan quelle.     

Poscia li piè di rietro, insieme attorti, 
 diventaron lo membro che l’uom cela, 
 e ’l misero del suo n’avea due porti.             
Mentre che ’l fummo l’uno e l’altro vela 
 di color novo, e genera ’l pel suso 
per l’una parte e da l’altra il dipela,              

l’un si levò e l’altro cadde giuso, 
 non torcendo però le lucerne empie, 
sotto le quai ciascun cambiava muso.           

Quel ch’era dritto, il trasse ver’ le tempie, 
 e di troppa matera ch’in là venne 
uscir li orecchi de le gote scempie;               

ciò che non corse in dietro e si ritenne 
 di quel soverchio, fé naso a la faccia 
 e le labbra ingrossò quanto convenne.          
Quel che giacëa, il muso innanzi caccia, 
 e li orecchi ritira per la testa 
come face le corna la lumaccia;                    

e la lingua, ch’avëa unita e presta  Not. XIII
 prima a parlar, si fende, e la forcuta 
 ne l’altro si richiude; e ’l fummo resta. 
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 Ancora due esempi dall’Inferno, in zone nelle quali i temi del terzo stato non sono 

prevalenti.  

 

◘ (Tabella II.8 bis) Il parlare a Francesco del nero cherubino che gli contende con successo 

l’anima di Guido da Montefeltro – «li disse: “Non portar; non mi far torto”» (Inf. XXVII, 113-114) 

– contiene ancora motivi del secondo stato (dalla seconda tromba, i cui i temi sono diffusi su tutto il 

canto), nel riferimento a quei fedeli dottori che con le parole, con l’esempio, con i suffragi e con pia 

dedizione portavano e conducevano gli altri come navi per il mare dei gentili, la terza parte dei 

quali, incapaci di sostenere le tentazioni, perì nel mare (Ap 8, 9)60. Già però si mostra la tematica 

dello stato che segue, il terzo, che troverà compiuta esplicazione nel canto seguente, fra i seminatori 

di scandalo e di scisma puniti nella nona bolgia dal taglio della spada. All’apertura del terzo sigillo 

(Ap 6, 5) appartengono sia l’«un d’i neri cherubini» (allusione al cavallo nero) come il «non mi far 

torto» (l’«intorta acceptio scripture» designata dalla falsa bilancia). Il diavolo sembra dire a 

Francesco: ‘non pesare falsamente la tua stessa regola, che è quella osservata da Cristo, imposta agli 

apostoli e scritta nel Vangelo’. Il torcere è proprio sia della coda di Minosse cui Guido viene 

portato, sia dell’acuto corno del «foco furo» che fascia il Montefeltrano (Inf. XXVII, 124-125, 

132)61. 

 Il tema dell’«ira magna» del diavolo, che nella seconda guerra si vede gettato a terra (Ap 12, 

12), è appropriato a Minosse, il quale vedendo l’anima del consigliere fraudolento portatagli dal 

nero cherubino, si morde «per gran rabbia» la coda attorta otto volte al dosso duro (Inf. XXVII, 

124-126). Ad Ap 9, 5 (quinta tromba) la puntura delle locuste induce il ‘rimorso’ della coscienza 

per l’offesa e il danno, unitamente all’ira. Ma il vero motivo del gesto di Minosse sta ad Ap 16, 10-

11 (quinta coppa), poiché si comporta come quelli che per il dolore del cuore si mangiano la propria 

lingua in quanto non possono ottenere ciò che desiderano cioè, nel caso, di poter punire anche 

Bonifacio VIII, istigatore al peccato di Guido62.  

 

 
 

                                                           
60 Cfr. L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno, cap. 1, Tab. III; 7, Tab. XXIX-3. 
61 Sono presenti alcuni motivi da Ap 16, 15 (quinta visione, sesta coppa), sui quali cfr. ibid., cap. 2, Tab. V-1; Il sesto 
sigillo, cap. 1d, Tab. VIII.3. 
62 Cfr. l’appropriazione dei motivi da Ap 16, 10-11 al conte Ugolino in L’agone del dubbio, cap. 2, Tab. V-4. 
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[Tab. II. 8 bis] 
 

[Ap 6, 5; IIa visio, apertio IIIi sigilli] “Et cum aperuisset sigillum tertium, audivi tertium animal” (Ap 6, 5), scilicet quod 
habebat faciem hominis, “dicens: Veni”, scilicet per maiorem attentionem vel per imitationem fidei doctorum hic per hominem 
designatorum, “et vide. Et ecce equus niger”, id est hereticorum et precipue arrianorum exercitus astutia fallaci obscurus et 
erroribus luci Christi contrariis denigratus. “Et qui sedebat super eum”, scilicet imperatores et episcopi arriani, “habebat 
stateram in manu sua”. Cum statera mensuratur quantitas ponderum, et ideo per stateram designatur hic mensuratio articulorum 
fidei, que quando fit per rectam et infallibilem regulam Christi et scripturarum suarum est recta statera, de qua Proverbiorum 
XVI° dicitur: “Pondus et statera iudicia Domini sunt” (Pro 16, 11), et Ecclesiastici XXI°: “Verba prudentium statera 
ponderabuntur” (Ecli 21, 28); quando vero fit per rationem erroneam et per falsam et intortam acceptionem scripture est 
statera dolosa, de qua Proverbiorum XI° dicitur: “Statera dolosa abhominatio est apud Deum” (Pro 11, 1), et in Psalmo: 
“Mendaces filii hominum in stateris” (Ps 61, 10), et Michee VI°: “Numquid iustificabo stateram impiam et sac[c]elli pondera 
dolosa” (Mic 6, 11). 
 
[Ap 8, 9; IIIa visio, IIa tuba] “Et mortua est 
tertia pars creature eorum, que habebant 
animas in mari” (Ap 8, 9), id est illa pars 
simplicium gentilium, qui credendo in 
Christum habebant animam, id est vitam 
gratie cum quadam tamen animalitate, et 
que non valuit tantam temptationem 
portare et vincere, “et mortua est” a vita 
fidei apostatando ab ea. 
   “Et tertia pars navium interiit”, scilicet 
illa pars fidelium doctorum, qui verbo et 
exemplo et elemosinarum suffragio vel 
aliis piis obsequiis portabant et deduce-
bant alios per mare gentilium quasi naves 
eorum, que nequivit vel noluit tantam 
persecutionem pati, interiit apostatando a 
fide. 
   Vel, secundum Ricardum, per habentes 
animas intelliguntur hii qui inter gentiles 
videbantur magis rationales; per naves 
vero hii qui aliorum erant vectores et 
sustentatores, qui quidem fidem respuendo 
et in infidelitate permanendo eterne morti 
deputati disperierunt. 
 
  

Inf. XXVII, 112-114, 124-132: 
 
 “Francesco venne poi, com’ io fu’ morto, 
 per me; ma un d’i neri cherubini 
 li disse: ‘Non portar; non mi far torto.’ 
 
A Minòs mi portò; e quelli attorse 
 otto volte la coda al dosso duro; 
 e poi che per gran rabbia la si morse,           
disse: ‘Questi è d’i rei del foco furo’; 
 per ch’io là dove vedi son perduto,    16, 15 
 e sì vestito, andando, mi rancuro”. 
Quand’ elli ebbe ’l suo dir così compiuto, 
 la fiamma dolorando si partio, 
 torcendo e dibattendo ’l corno aguto. 
 
[Ap 9, 5; IIIa visio, Va tuba] Per cruciatum 
autem designatur hic pungitivus remorsus 
conscientie et timor gehenne, qui fidelibus 
in gravia peccata cadentibus non potest de 
facili deesse. Designat etiam iram et of-
fensam quam temporaliter dampnificati et 
iniuriati a predictis locustis habent contra 
eas […]. 
 
 

[Ap 12, 12; IVa visio, IIum prelium] 
Deinde explicat augmentum mali 
quod ex prefata diaboli deiectione 
subsequuntur terrestres et tem-
pestuosi, unde subdit: “Ve terre”, id 
est terrenis et terrena amantibus, “et 
mari”, id est infidelibus vel quibus-
cumque tempestuosis per varia vitia 
fluctuantibus et per sevitiam amaris, 
“quia descendit diabolus ad vos”, 
scilicet per ampliorem potestatem 
vos temptandi sibi iuste permissam, 
quia scilicet tempore tante salutis et 
victorie per Christum et eius martires 
obtente, et manifesto exemplo et 
documento orbi toti ostense, aut nul-
latenus aut non sufficienter estis eos 
secuti. “Descendit” etiam “ad vos 
diabolus” plusquam ante, propter 
maiorem voluntatem et conatum vos 
gravius temptandi. Unde subditur: 
“habens iram magnam”, scilicet se 
ulciscendi de sua tanta deiectione 
facta a Christo et a sanctis, et quia 
non potest se ulcisci in eis vult 
saltem se ulcisci in nos. Habet etiam 
“iram magnam” ad hoc ut omne 
malum implendum, tamquam “sciens 
quod modicum tempus habet”, sci-
licet ad temptandum, id est quia scit 
tempus extremi iudicii cito ventu-
rum, et etiam quia scit magnam 
potestatem temptandi sibi interim 
super electos esse ablatam usque 
prope seculi finem, quo est iterum 
solvendus. 
 

[Ap 16, 10-11; Va visio, Va phiala] Quia etiam tales, quando a viris spiritualibus impediti non possunt obtinere quod cupiunt, 
pre dolore cordis in detractionem eorum, qui se increpant, protinus erumpunt, ideo sequitur: “Et commanducaverunt linguas 
suas pre dolore” (Ap 16, 10). Lingue, secundum Ioachim, dicuntur hii qui habent ignem zeli Dei et ardorem loquendi contra 
iniurias Dei, quas increpati ab eis commanducant cum non metuunt detrahere ipsis. Vel, secundum Ricardum, linguas suas pre 
dolore comedunt quia proprium sermonem per invidiam et detractionem corrumpunt. Vel linguam propriam comedunt, quia 
intra se pre livore invidie tabescunt et se ipsos ac sui gaudii quietum saporem omnino destruunt et corrodunt. […]   
   “Et non egerunt penitentiam ex operibus suis” (Ap 16, 11) scilicet malis, immo, supple, amplius obstinati sunt in illis 
peragendis. Potest etiam effusio huius phiale exponi de pluribus corporalibus bellis et exterminiis temporalis regni ecclesie in 
hoc quinto tempore factis, ex quo multi per impatientiam se corroserunt et Deum blasphemaverunt. 
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◘ (Tabella II.8 ter) In Inf. XXXI, che a rigore sta tra il quinto e il sesto stato, oltre ai temi 

dall’apertura del terzo sigillo sopra indicati (cfr. Tab. II.8), si registrano altre derivazioni dal terzo 

stato. La sonante tromba dei dottori (Notabile I) e la terribile confutazione della dottrina erronea 

(Ap 2, 12) si ritrova nel suonare dell’alto corno di Nembrot, più terribile del suono del corno di 

Orlando dopo la «dolorosa rotta» (tema della «rumphea») di Roncisvalle, «quando / Carlo Magno 

perdé la santa gesta» (vv. 16-18).  

 Subentra quindi l’erroneo immaginare fondato sui sensi (Ap 2, 17), poiché al poeta, volta la 

testa in direzione del suono, pare di vedere «molte alte torri», ma Virgilio gli spiega che, poiché «’l 

senso s’inganna di lontano», egli male discerne («nel maginare abborri») scambiando per torri 

quelli che sono giganti (vv. 19-27). Man mano che s’avvicina e vede meglio come per nebbia che si 

dissipa, in Dante fugge l’errore (il mettere in fuga la nebbia e l’errore è tema della terza vittoria: Ap 

2, 17) e cresce la paura (vv. 34-39). 

 La falsa immagine delle torri anticipa l’incontro con Nembrot, il superbo costruttore della 

torre di Babele che causò la confusione e la divisione delle lingue (Virgilio lo chiama «anima 

confusa», v. 74), tema che il Notabile XIII appropria al terzo stato (cfr. Tab. II.3). 

 Ap 2, 17 interviene anche a Purg. XXIX, 46-51, allorché Dante crede di vedere «sette alberi 

d’oro» e sente cantare indistinte voci: «ma quand’ i’ fui sì presso di lor fatto, / che l’obietto comun, 

che ’l senso inganna, / non perdea per distanza alcun suo atto, / la virtù ch’a ragion discorso 

ammanna / sì com’ elli eran candelabri apprese, / e ne le voci del cantare ‘Osanna’». Da notare 

«ammanna», vero signaculum della terza vittoria, conseguita con la ragione (la quale opera 

sull’oggetto appreso nella sua essenza dalla virtù intellettiva) sui sensi (i sensibili comuni, cioè le 

qualità degli oggetti che si percepiscono con più di un senso). 
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[Tab. II. 8 ter] 
 
Inf. XXXI, 16-39, 73-78: 
 
Dopo la dolorosa rotta, quando  
 Carlo Magno perdé la santa gesta, 
 non sonò sì terribilmente Orlando.                    
Poco portäi in là volta la testa, 
 che me parve veder molte alte torri; 
 ond’ io: “Maestro, dì, che terra è questa?”.       
Ed elli a me: “Però che tu trascorri 
 per le tenebre troppo da la lungi, 
 avvien che poi nel maginare abborri.               
Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi, 
 quanto ’l senso s’inganna di lontano; 
 però alquanto più te stesso pungi”.                    
Poi caramente mi prese per mano 
 e disse: “Pria che noi siam più avanti, 
 acciò che ’l fatto men ti paia strano,                  
sappi che non son torri, ma giganti, 
 e son nel pozzo intorno da la ripa 
 da l’umbilico in giuso tutti quanti”.                   
Come quando la nebbia si dissipa, 
 lo sguardo a poco a poco raffigura 
 ciò che cela ’l vapor che l’aere stipa,                
così forando l’aura grossa e scura, 
 più e più appressando ver’ la sponda, 
 fuggiemi errore e cresciemi paura 
 
“Cércati al collo, e troverai la soga 
 che ’l tien legato, o anima confusa, 
 e vedi lui che ’l gran petto ti doga”.                  
Poi disse a me: “Elli stessi s’accusa; 
 questi è Nembrotto per lo cui mal coto 
 pur un linguaggio nel mondo non s’usa.” 
 
Purg. XXIX, 43-51: 
 
Poco più oltre, sette alberi d’oro 
 falsava nel parere il lungo tratto 
 del mezzo ch’era ancor tra noi e loro;               
ma quand’ i’ fui sì presso di lor fatto, 
 che l’obietto comun, che ’l senso inganna, 
 non perdea per distanza alcun suo atto,             
la virtù ch’a ragion discorso ammanna, 
 sì com’ elli eran candelabri apprese, 
 e ne le voci del cantare ‘Osanna’. 
 

[Ap 2, 12; Ia visio, IIIa ecclesia] Hiis autem 
premittuntur duo, scilicet preceptum de scri-
bendo hec sibi et introductio Christi lo-
quentis, cum subdit (Ap 2, 12): “Hec dicit 
qui habet rumpheam”, id est spatam, “ex 
utraque parte acutam”. Hec congruit ei, quod 
infra dicit: “pugnabo cum illis in gladio oris 
mei” (Ap 2, 16). Unde contra doctores 
pestiferos erronee doctrine et secte ingerit se 
ut terribilem confutatorem et condempna-
torem ipsorum per incisivam doctrinam et 
condempnativam sententiam oris sui. Dicit 
autem “ex utraque parte”, non solum quia 
absque acceptione personarum omnia vitia 
scindit et resecat vel condempnat, sed etiam 
quia contrarios errores destruit. Arrius enim, 
quasi ex uno latere, errat dicendo Dei Filium 
esse substantialiter diversum a Patre tam-
quam eius creaturam. Sabellius vero, quasi 
ab opposito latere, dicit quod eadem persona 
est Pater et Filius. Fides autem Christi 
utrumque scindit et resecat. 
 
[Notabile I] Tertius (status) est confessorum 
seu doctorum, homini rationali appropriatus. 
[...] In tertio (statu) sonus predicationis seu 
eruditionis et tuba magistralis. 
 
[Notabile XIII] Sicut etiam tunc propter 
superbiam turris Babel confuse et divise sunt 
lingue, remanente recta et prima lingua in 
domo Heber et Hebreorum, ac deinde linguis 
ceteris in idolatriam demonum ruentibus in 
sola domo Abraam fides et cultus unius veri 
Dei remansit, sic propter superbiam plurium 
ad fidem introductorum lingua et confessio 
unius vere fidei Christi est in plures hereses 
divisa et confusa, remanente prima et vera 
lingua et confessione fidei in domo Petri. 
 
 

[Ap 2, 17; IIIa victoria] Tertia est 
victoriosus ascensus super 
phantasmata suorum sensuum, 
quorum sequela est causa errorum 
et heresum. Hic autem ascensus fit 
per prudentiam effugantem illorum 
nubila et errores ac impetus preci-
pites et temerarios ac tempestuosos. 
Hoc autem competit doctoribus 
phantasticos hereticorum errores 
expugnantibus, quibus et competit 
premium singularis apprehensionis 
et degustationis archane sapientie 
Dei, de quo tertie ecclesie dicitur: 
“Vincenti dabo manna abscon-
ditum, et dabo ei calculum lucidum, 
et in calculo nomen novum 
scriptum, quod nemo novit, nisi qui 
accipit” (Ap 2, 17). 
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 Purgatorio 
 
 
 (Tabella II.9) I motivi spirituali avvolgono anche i riferimenti astronomici. In principio di 

Purg. II, Dante afferma, secondo il suo consueto modo, che il sole tramontava a Gerusalemme, 

mentre sorgeva sulla riva del Purgatorio. Dunque (mentre a Cadice era mezzogiorno, ma questo 

aspetto non è esplicitato) « la notte … uscia di Gange fuor con le Bilance, / che le caggion di man 

quando soverchia», era cioè mezzanotte per gli Indi (vv. 4-6). Nel periodo dell’equinozio di 

primavera, la notte si trova nella costellazione della Libra, diametralmente opposta, nel cerchio 

zodiacale, a quella dell’Ariete, dove si trova il sole. Si verifica cioè una situazione di «recta statera» 

che viene meno allorché, passato l’equinozio d’autunno, la notte supera la durata del giorno, e 

quindi «soverchia» nel momento in cui non è più nella costellazione della Libra. Questo avere la 

notte (che quando «soverchia» designa il peccato o l’ignoranza e corrisponde al cavallo nero) in 

mano la bilancia, per cui non supera il giorno nella durata, corrisponde anche all’essere l’equinozio 

di primavera, in cui la Libra è notturna, il momento più favorevole e benigno, allorché il sole «la 

mondana cera / più a suo modo tempera e suggella» (Par. I, 37-42). Anche il chiarore notturno, 

illuminato dalla luna piena, assume un aspetto favorevole; esso non nocque ma giovò a Dante nella 

selva oscura, secondo quanto gli dice Virgilio nel lasciare la quarta bolgia degli indovini (Inf. XX, 

127-129). 

 Il tramontare del sole su Gerusalemme designa la fine della vecchia legge, della Sinagoga, 

mentre il suo sorgere alla riva della montagna della purgazione designa la venuta di Cristo, «sol 

mundi», nella sesta età, dopo le prime cinque antiche età, servili e laboriose (non a caso cinque sono 

i cicli settenari che formano il reticolo spirituale dell’Inferno). Il Purgatorio è infatti la storia della 

Chiesa, dall’Incarnazione alla settima età. Così Le «bianche e le vermiglie guance … de la bella 

Aurora», che diventano (nell’emisfero dove sta il purgatorio) «per troppa etate … rance» (Purg., II, 

7-9) designano il passaggio dal bianco del primo, apostolico stato della Chiesa al rosso del secondo, 

proprio dei martiri. I colori prefigurano quanto descritto nei versi successivi. Se il bianco è il colore 

prevalente nell’angelo nocchiero che porta le anime alla riva63, il rosseggiare di Marte ad occidente 

sopra il mare proviene dal secondo sigillo, alla cui apertura si mostra un cavallo rosso, che designa 

le persecuzioni dei pagani (Ap 6, 4; Marte stesso, in quanto dio della guerra, allude ai 

combattimenti della fede contro le tentazioni). 

 

 

 

                                                           
63 Cfr. Il sesto sigillo, Appendice («L’apertura del primo sigillo [Ap 6, 1-2]: la vittoria del bianco»), Tab. App. 2. 
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 (Tabella II.9) La casa dei Malaspina, «perché il capo reo il mondo torca, / sola va dritta e ’l 

mal cammin dispregia» (Purg. VIII, 131-132). Ancora una volta al papa è appropriato il tema della 

falsa interpretazione della Scrittura da Ap 6, 5. 

 Gli spigoli della porta del Purgatorio furono «ne’ cardini distorti» (Purg. IX, 133-134; il 

dover girare «dritto» è proprio anche delle due chiavi, ibid., 121-123). È un’apertura che avviene di 

rado, in quanto si tratta di una porta «che ’l mal amor de l’anime disusa, / perché fa parer dritta la 

via torta» (Purg. X, 1-3).  

 Tra i superbi che si purgano nel primo girone, Oderisi da Gubbio, gravato dai massi che lo 

contraggono, per parlare «si torse sotto il peso che li ’mpaccia» (Purg. XI, 75). Fra le parole di 

Oderisi sono ancora lo scindere la carne (vv. 103-104; dalla terza chiesa: i dottori scindono l’errore, 

Ap 2,12) e l’esser «torto» più lentamente che gli altri del cielo ottavo o delle stelle fisse (vv. 106-

108; in questo caso il torcere ha un valore positivo, come a Par. X, 16 cfr. Tab. II.7). 

 

 (Tabella II.9 bis) Nell’istruzione data a Tiàtira, la quarta chiesa d’Asia (Ap 2, 1/18), il 

vescovo e la chiesa vengono lodati sia per il fervore della fede e della carità, sia per l’umiltà nel 

ministrare, sia per la pazienza e per la perfezione nell’operare nella vita attiva. Gli anacoreti (dei 

quali è per antonomasia proprio il quarto stato della Chiesa), infatti, sempre si preparavano ad 

ascendere agli atti contemplativi di fede e di carità sia con le opere manuali, sia con la lettura, sia 

con il salmodiare, sia con l’assidua macerazione del corpo conseguita tramite il digiuno e altre 

austerità. Così Cristo, rispetto alla prima qualità si propone come colui che ha gli occhi lucidi e 

ardenti (che designano il fervore e la luce della contemplazione infuocata), rispetto alla seconda 

come il Figlio dell’uomo (che designa l’umiltà), rispetto alla terza come colui che ha i piedi simili 

all’oricalco (che designa la perfezione della vita attiva). A tali prerogative si addice il nome Tiàtira, 

che significa «illuminata» o «infiammata» o «vittima vivente», poiché come tale costoro si offrono 

a Dio nella luce e nella fiamma della devota contemplazione. 

 La «femmina balba», che appare al poeta nel secondo sogno nel corso dell’ascesa della 

montagna (Purg. XIX, 1-33), difetta di tutti gli attributi con cui Cristo si propone ai santi anacoreti, 

e per i quali viene lodato il vescovo di Tiàtira, la quarta chiesa d’Asia: è «ne li occhi guercia», 

anziché con gli occhi lucidi e ardenti; «sovra i piè distorta», anziché con i piedi simili ad oricalco; 

«con le man monche», impedita cioè nel ministrare e nelle opere manuali in cui anche eccellono gli 

anacoreti; «e di colore scialba», che corrisponde al colore pallido del cavallo del quarto sigillo, 

simile nel languore al colore della morte (Ap 6, 8; non in Tabella). L’essere distorta sui piedi e 

monca nelle mani deriva da motivi del terzo stato (l’«intorta acceptio scripture» da Ap 6, 5 e il 

tagliare da Ap 2, 12). 
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 Delle prerogative della quarta chiesa sono invece pregne, nel sogno sulla soglia dell’Eden 

descritto a Purg. XXVII, 94-108, Lia e a Rachele, la vita attiva e la vita contemplativa: la prima va 

cogliendo fiori e cantando, opera con le mani; la seconda è appagata dal vedere degli occhi. Il 

raggiare di Citerea nell’ora mattutina del sogno, «che di foco d’amor par sempre ardente», riguarda 

entrambe le donne, quasi a indicare che la vita attiva è ordinata alla contemplazione. 

 Matelda, nel canto successivo, ne mostra di più fra quelle che riferiscono alla vita attiva: il 

cantare, lo scegliere fior da fiore, il mettere piede innanzi piede, il trattare colore con le mani, il 

salmodiare. Le è proprio, nel suo venir «presta», anche il ministrare, nonché l’umiltà, nel procedere 

con «picciol passo». Tuttavia, come Lia era illuminata da Citerea, così anche Matelda si scalda ai 

raggi d’amore. Per quanto «li occhi onesti avvalli», fa dono di levarli per mostrare quanto lume vi 

splende64. 

 All’opposto di Lia e di Rachele, nonché di Matelda, la «femmina balba» ricorda molto le 

figure con cui i predicatori intendevano impressionare la memoria65. Lo sguardo del poeta, che la 

contempla, le rende la lingua sciolta, la raddrizza da sciancata che era (è il tema della reggitiva 

verga di ferro, data nella quarta vittoria, Ap 2, 26-28), e le colora il volto «com’ amor vuol» (ma è il 

colore dell’ipocrisia di cui si dice nell’esegesi del quarto sigillo: la congiunzione della fede con 

l’eresia risultò pestifera nel presentare le eresie agli occhi delle plebi sensuali colorate con il pallio 

della santità, per poi diffonderle e affermarle: Ap 6, 8). Sciolta nel parlare, la femmina «cominciava 

a cantar sì, che con pena / da lei avrei mio intento rivolto», tanto era «di piacere a sentir piena»: 

altro motivo della quarta vittoria, nella quale tutte le forze del corpo e della mente sono dedicate in 

modo assiduo e totale alle perfette opere delle virtù (in questo caso false), né si allentano per il 

lungo continuare. Il tema della «voluptas», del piacere carnale, è connesso con quello del «ventre» 

nell’esegesi, ancora della quarta chiesa, di Ap 2, 22. Si tornerà sull’episodio, e in particolare sulla 

«donna santa e presta» che fa confusa la «femmina balba», in occasione dell’esame sistematico dei 

temi del quarto stato66.  

 

 (Tabella II.9) Dopo che i temi del quarto stato hanno segnato gli accidiosi e quelli del quinto 

gli avari e prodighi67, con il terremoto che scuote la montagna inizia la grande zona dedicata al sesto 

stato, che accompagna il lettore spirituale fino al settimo girone68. Come di consueto, sono presenti 

                                                           
64 Per un esame si rinvia a Il sesto sigillo, cap. 10. 2 e Tabelle relative. 
65 Cfr. F. A. YATES, L’arte della memoria, trad. it., Torino 1972 (1966), pp. 88-89, dove è ricordata la descrizione 
dell’idolatria ad opera del francescano inglese John Ridevall (sec. XIV): «una prostituta, cieca, con le orecchie mozzate, 
bandita a suono di tromba (come criminale), la faccia deforme, carica di malanni». 
66 Per ora cfr. le considerazioni esposte nel saggio Il sesto sigillo, Appendice, Tab. App. 9. 
67 Cfr. alcuni temi da Ap 6, 5 (terzo sigillo) a Purg. XIX, 130-135, nell’incontro con Adriano V. La zona appartiene al 
quinto stato, ma il «reverire» vietato dal papa a Dante è proprio del sesto (cfr. Il sesto sigillo, cap. 6, Tab. XL bis). 
68 Di questa zona si è diffusamente trattato in Il sesto sigillo, in particolare ai cap. 3, 5, 6. 
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temi di tutti gli altri stati, e quindi anche del terzo, che è qui in esame. I temi dell’apertura del terzo 

sigillo sono ad esempio appropriati alla «dismisura» nella prodigalità di Stazio ‘drizzata’ dalla 

lettura di Virgilio (Purg. XXII, 34-36). Un’altra variazione è il verso 130 - «Ma tosto ruppe le dolci 

ragioni» (si interruppe cioè il parlare a motivo del vedere l’albero, digradante in giù nei rami, 

trovato lungo la via) -, che cuce insieme il ‘rompere’ dall’esegesi della terza chiesa (Ap 2, 12) e la 

ragione, che è tema basilare del terzo stato (Notabile I). 

 (Tabella II.9 ter) I temi permeano anche il girone dei golosi e l’incontro con Forese (che, lo 

ripetiamo, è tessuto principalmente con i temi del sesto stato). Nelle parole di questi contro «le 

sfacciate donne fiorentine» sono da notare signacula del terzo stato come «in pergamo … discipline 

… ammanna»: «pergamo» designa il pulpito ma è anche il nome della terza Chiesa d’Asia, la 

«manna» si ottiene con la terza vittoria (Ap 2, 17), la disciplina ecclesiastica (la legge) è data nel 

terzo periodo (Notabile XIII). Dice ancora Dante a Forese che i conforti di Virgilio l’hanno tratto su 

«salendo e rigirando la montagna / che drizza voi che ’l mondo fece torti» (Purg. XXIII, 97-111, 

124-126). 

 «In pergamo» compare in altro luogo, allorché Beatrice in Par. XXIX ricorda lo sdegno 

divino verso coloro che pospongono la divina scrittura alle dottrine filosofiche o che la torcono ad 

esse. Le accuse della donna contro i predicatori contemporanei sono tessute con il medesimo panno 

tematico del terzo stato, come il lettore potrà ritrovare nel confronto testuale. 

 

 Paradiso 

 

 (Tabella II.9) Si toccano solo due punti, dopo i molti già trattati. La creatura, dice Beatrice, 

ha facoltà di allontanarsi dal corso naturale, spinta in altra parte: come il fuoco cade a terra in forma 

di fulmine, in contrasto con l’inclinazione naturale che lo spinge in alto, «sì l’impeto primo / 

l’atterra torto da falso piacere» (Par. I, 133-135).   

 Nel cielo della Luna, le anime appaiono come visi umani, ma tanto tenui che il poeta crede 

siano immagini riflesse di persone che stanno dietro a lui, cadendo in tal modo nell’errore contrario 

a quello di Narciso il quale, specchiatosi in una fonte, ritenne la propria immagine un corpo reale e 

se ne innamorò. I versi di Par. III, 17-18 sono tessuti con i fili dello stato dei dottori: «l’error 

contrario» (da Ap 2, 12; cfr. Tab. I.1), l’accendersi d’amore (Ap 6, 6: terzo sigillo, nell’esegesi del 

«vino», che designa il senso morale, proprio dei dottori; cfr. Tab. II.11 bis), l’«omo» (dal Notabile 

I: il terzo stato è appropriato all’uomo razionale), il «fonte» (Ap 8, 10-11; 16, 4-7: terza tromba e 

terza coppa, suonata e versata sulle fonti delle acque, che designano i dottori; cfr. cap. III). Il senso 

morale, designato con il vino, accende l’amore per la virtù; nel caso di Narciso, l’amore è per 
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un’immagine sensibile. Proprio sull’«imaginativa», che prende le mosse dai dati sensibili, si 

esercita la terza vittoria, che appartiene ai dottori: «Tertia est victoriosus ascensus super 

phantasmata suorum sensuum, quorum sequela est causa errorum et heresum. Hic autem ascensus 

fit per prudentiam effugantem illorum nubila et errores ac impetus precipites et temerarios ac 

tempestuosos» (Ap 2, 17; cfr. Tab. I.3; II.5 bis; II.7; II.8 ter). Così anche il terzo sigillo resta chiuso 

a motivo dell’erronea fantasia, e si apre per la vera luce (ad Ap 5, 1): 

 

 Tertius (defectus in nobis claudens nobis intelligentiam huius libri) est nostre phantasie 
proterva et erronea cervicositas. […] In tertia (apertione) autem lux fidei, phantasias hereticorum 
protervas et erroneas modeste et rationabiliter infringens et reprobans, docuit nostre phantasie 
proterviam per fidem Christi captivare sibique subicere et ab ipsa regi. Phantasia enim hereticorum 
est statera falsa spiritus sedentis in equo nigro, id est in organo sensus et imaginationis sapientie 
luce privato. 
 

 Il tema del distorcersi nell’errore e del raddrizzarsi nella verità della Scrittura è proprio di 

Dante appunto caduto nell’errore contrario a quello di Narciso: «per veder di cui fosser, li occhi 

torsi; / e nulla vidi, e ritorsili avanti / dritti nel lume de la dolce guida», cioè di Beatrice, che gli 

spiega che quelle viste sono «vere sustanze» e non «specchiati sembianti», alle cui parole bisogna 

credere, «ché la verace luce che le appaga / da sé non lascia lor torcer li piedi» (Par. III, 21-23, 32-

33; cfr. a Par. XXIX, 127-129 il motivo del ‘ritorcere’ al fine di esser ‘dritti’). 

 I temi della bilancia e del valore entrano nella dottrina dell’essenza del voto (cfr. Tab. II.5). 
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[Tab. II. 9] 
 

[Ap 6, 5; IIa visio, apertio IIIi sigilli] “Et cum aperuisset sigillum tertium, audivi tertium animal” (Ap 6, 5), scilicet quod habebat 
faciem hominis, “dicens: Veni”, scilicet per maiorem attentionem vel per imitationem fidei doctorum hic per hominem 
designatorum, “et vide. Et ecce equus niger”, id est hereticorum et precipue arrianorum exercitus astutia fallaci obscurus et erroribus 
luci Christi contrariis denigratus. “Et qui sedebat super eum”, scilicet imperatores et episcopi arriani, “habebat stateram in manu 
sua”. Cum statera mensuratur quantitas ponderum, et ideo per stateram designatur hic mensuratio articulorum fidei, que quando 
fit per rectam et infallibilem regulam Christi et scripturarum suarum est recta statera, de qua Proverbiorum XVI° dicitur: “Pondus 
et statera iudicia Domini sunt” (Pro 16, 11), et Ecclesiastici XXI°: “Verba prudentium statera ponderabuntur” (Ecli 21, 28); quando 
vero fit per rationem erroneam et per falsam et intortam acceptionem scripture est statera dolosa, de qua Proverbiorum XI° 
dicitur: “Statera dolosa abhominatio est apud Deum” (Pro 11, 1), et in Psalmo: “Mendaces filii hominum in stateris” (Ps 61, 10), et 
Michee VI°: “Numquid iustificabo stateram impiam et sac[c]elli pondera dolosa” (Mic 6, 11). 
 
Purg. II, 4-6: 
 
e la notte, che opposita a lui cerchia, 

Purg. XIX, 130-135: 
 
“Qual cagion”, disse, “in giù così ti torse?”. 
 E io a lui: “Per vostra dignitate 
 mia coscïenza dritto mi rimorse”.                   

 uscia di Gange fuor con le Bilance, 
 che le caggion di man quando soverchia 
 
Purg. VIII, 130-132: 
 

“Drizza le gambe, lèvati sù, frate!”, 
  rispuose; “non errar: conservo sono 
 teco e con li altri ad una podestate.” 
 
Purg. XXII, 34-39, 46-51, 61-63, 85-87, 
130-132: 

Uso e natura sì la privilegia, 
 che, perché il capo reo il mondo torca, 
 sola va dritta e ’l mal cammin dispregia. 
 
Purg. IX, 121-123, 133-135; X, 1-3: 

 
Or sappi ch’avarizia fu partita 
 troppo da me, e questa dismisura 
 migliaia di lunari hanno punita.                      
E se non fosse ch’io drizzai mia cura, 

 
“Quandunque l’una d’este chiavi falla, 
 che non si volga dritta per la toppa”, 
 diss’ elli a noi, “non s’apre questa calla.” 

E quando fuor ne’ cardini distorti 
 li spigoli di quella regge sacra, 
 che di metallo son sonanti e forti 
 
Poi fummo dentro al soglio de la porta 
 che ’l mal amor de l’anime disusa, 
 perché fa parer dritta la via torta 
 
Purg. XI, 73-75, 103-108: 
 
Ascoltando chinai in giù la faccia; 
 e un di lor, non questi che parlava, 
 si torse sotto il peso che li ’mpaccia  
                                                      2, 12 
Che voce avrai tu più, se vecchia scindi 
 da te la carne, che se fossi morto 
 anzi che tu lasciassi il ‘pappo’ e ’l ‘dindi’,  
pria che passin mill’ anni? ch’è più corto 
 spazio a l’etterno, ch’un muover di ciglia 
 al cerchio che più tardi in cielo è torto. 
 
 

 quand’ io intesi là dove tu chiame, 
 crucciato quasi a l’umana natura 
 
Quanti risurgeran coi crini scemi        2, 12 
 per ignoranza, che di questa pecca 
 toglie ’l penter vivendo e ne li stremi!    
E sappie che la colpa che rimbecca 
 per dritta opposizione alcun peccato, 
 con esso insieme qui suo verde secca 
 
Se così è, qual sole o quai candele 
 ti stenebraron sì, che tu drizzasti 
 poscia di retro al pescator le vele?. 
 
e mentre che di là per me si stette, 
 io li sovvenni, e i lor dritti costumi 
 fer dispregiare a me tutte altre sette. 
                2, 12 
Ma tosto ruppe le dolci ragioni        Not. I 
 un alber che trovammo in mezza strada, 
 con pomi a odorar soavi e buoni 
 

Par. I, 133-135: 
 
e sì come veder si può cadere 
 foco di nube, sì l’impeto primo 
 l’atterra torto da falso piacere. 
 
Par. III, 16-24, 31-33: 
 
tali vid’ io più facce a parlar pronte; 2, 12 
 per ch’io dentro a l’error contrario corsi 
 a quel ch’accese amor tra l’omo e ’l fonte. 
                  6, 6                     Not. I      8, 10 
Sùbito sì com’ io di lor m’accorsi, 
 quelle stimando specchiati sembianti, 
 per veder di cui fosser, li occhi torsi;         
e nulla vidi, e ritorsili avanti 
 dritti nel lume de la dolce guida, 
 che, sorridendo, ardea ne li occhi santi. 
 
Però parla con esse e odi e credi; 
 ché la verace luce che le appaga 
 da sé non lascia lor torcer li piedi. 
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[Tab. II. 9 bis] 
 

[Ap 6, 5; IIa visio, apertio IIIi sigilli] “Et cum aperuisset sigillum tertium, audivi tertium animal” (Ap 6, 5), scilicet quod habebat 
faciem hominis, “dicens: Veni”, scilicet per maiorem attentionem vel per imitationem fidei doctorum hic per hominem 
designatorum, “et vide. Et ecce equus niger”, id est hereticorum et precipue arrianorum exercitus astutia fallaci obscurus et erroribus 
luci Christi contrariis denigratus. “Et qui sedebat super eum”, scilicet imperatores et episcopi arriani, “habebat stateram in manu 
sua”. Cum statera mensuratur quantitas ponderum, et ideo per stateram designatur hic mensuratio articulorum fidei, que quando fit 
per rectam et infallibilem regulam Christi et scripturarum suarum est recta statera, de qua Proverbiorum XVI° dicitur: “Pondus et 
statera iudicia Domini sunt” (Pro 16, 11), et Ecclesiastici XXI°: “Verba prudentium statera ponderabuntur” (Ecli 21, 28); quando 
vero fit per rationem erroneam et per falsam et intortam acceptionem scripture est statera dolosa, de qua Proverbiorum XI° dicitur: 
“Statera dolosa abhominatio est apud Deum” (Pro 11, 1), et in Psalmo: “Mendaces filii hominum in stateris” (Ps 61, 10), et Michee 
VI°: “Numquid iustificabo stateram impiam et sac[c]elli pondera dolosa” (Mic 6, 11). 
 

Purg. XIX, 7-9, 16-18: 
 
mi venne in sogno una femmina balba,   
 ne li occhi guercia, e sovra i piè distorta, 
 con le man monche, e di colore scialba.      
                     2, 12             6, 8 
Poi ch’ell’ avea ’l parlar così disciolto, 
 cominciava a cantar sì, che con pena 
 da lei avrei mio intento rivolto. 
 

 Purg. XXVII,  94-108: 
 
Ne l’ora, credo, che de l’orïente 
 prima raggiò nel monte Citerea, 
 che di foco d’amor par sempre ardente,    
giovane e bella in sogno mi parea 
 donna vedere andar per una landa 
 cogliendo fiori; e cantando dicea:               
“Sappia qualunque il mio nome dimanda 
 ch’i’ mi son Lia, e vo movendo intorno 
 le belle mani a farmi una ghirlanda. 
Per piacermi a lo specchio, qui m’addorno; 
 ma mia suora Rachel mai non si smaga 
 dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 
Ell’ è d’i suoi belli occhi veder vaga 
 com’ io de l’addornarmi con le mani; 
 lei lo vedere, e me l’ovrare appaga”. 
 
Purg. XXVIII, 40-69, 76-84: 
                        
una donna soletta che si gia                          
 e cantando e scegliendo fior da fiore 
 ond’ era pinta tutta la sua via. 
“Deh, bella donna, che a’ raggi d’amore 
 ti scaldi, s’i’ vo’ credere a’ sembianti 
 che soglion esser testimon del core,            
vegnati in voglia di trarreti avanti”, 
 diss’ io a lei, “verso questa rivera, 
 tanto ch’io possa intender che tu canti.       
Tu mi fai rimembrar dove e qual era 
 Proserpina nel tempo che perdette 
 la madre lei, ed ella primavera”. 
Come si volge, con le piante strette 
 a terra e intra sé, donna che balli, 
 e piede innanzi piede a pena mette,             
volsesi in su i vermigli e in su i gialli 
 fioretti verso me, non altrimenti  
 che vergine che li occhi onesti avvalli;       
e fece i prieghi miei esser contenti, 
 sì appressando sé, che ’l dolce suono 
 veniva a me co’ suoi intendimenti. 
Tosto che fu là dove l’erbe sono 
 bagnate già da l’onde del bel fiume, 
 di levar li occhi suoi mi fece dono.             
Non credo che splendesse tanto lume 
 sotto le ciglia a Venere, trafitta 
 dal figlio fuor di tutto suo costume. 
(segue)            
 

[Ap 2, 1; Ia visio, IVa ecclesia] Quarta autem commendatur de superhabundanti et 
perseveranti et superexcrescenti supererogatione sanctorum operum et de perfectione 
fidei et caritatis, que utique competunt quarto statui, scilicet anachoritarum, qui partim 
opere manuum, partim lectione, partim vocali psalmodia, cum assidua maceratione 
corporis per ieiunia et per alias austeritates, se semper preparabant et sursum agebant 
ad contemplativos actus fidei et caritatis. Unde bene vocatur Tyatira, id est illuminata 
vel inflammata vel vivens hostia, quia tales per lucem et flammam contemplative 
devotionis se offerunt Deo hostiam viventem. 
 
[Ap 2, 18; Ia visio, IVa ecclesia] Hiis autem premittitur preceptum de scribendo hec 
huic episcopo et eius ecclesie et introductio Christi loquentis, cum subdit: “Hec dicit 
Filius hominis, qui habet oculos tamquam flamma[m] ignis et pedes eius similes 
auricalco” (Ap 2, 18). Quia episcopus et ecclesia cui Christus loquitur laudatur de 
fervore fidei et caritatis, et de humilitate ministrandi et patientie, et de perfectione 
operum sive vite active, ideo respectu primi Christus proponitur ut habens oculos 
lucidos et ardentes sicut est flamma ignis, respectu vero secundi proponitur ut Filius 
hominis, respectu vero tertii proponitur habere pedes similes auricalco, id est eri 
nitidissimo quod est simillimum auro. Correspondet etiam hoc quarto statui 
anachoritarum humillimorum et valde activorum multumque contemplativorum. 
Dictum est enim supra quod per Filium hominis designatur humilitas, per oculos autem 
flammeos fervor et lux contemplationis ignite, per pedes vero similes auricalco 
perfectio vite active.  
 
(segue Purg. XXVIII) 
 
Ella ridea da l’altra riva dritta, 
 trattando più color con le sue mani, 
 che l’alta terra sanza seme gitta. 
 
“Voi siete nuovi, e forse perch’ io rido”, 
 cominciò ella, “in questo luogo eletto 
 a l’umana natura per suo nido,                             
maravigliando tienvi alcun sospetto; 
 ma luce rende il salmo Delectasti, 
che puote disnebbiar vostro intelletto.                 
E tu che se’ dinanzi e mi pregasti, 
 dì s’altro vuoli udir; ch’i’ venni presta 
 ad ogne tua question tanto che basti”. 
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[Tab. II. 9 ter] 
 

[Ap 6, 5; IIa visio, apertio IIIi sigilli] “Et cum aperuisset sigillum tertium, audivi tertium animal” (Ap 6, 5), scilicet quod habebat 
faciem hominis, “dicens: Veni”, scilicet per maiorem attentionem vel per imitationem fidei doctorum hic per hominem 
designatorum, “et vide. Et ecce equus niger”, id est hereticorum et precipue arrianorum exercitus astutia fallaci obscurus et 
erroribus luci Christi contrariis denigratus. “Et qui sedebat super eum”, scilicet imperatores et episcopi arriani, “habebat stateram 
in manu sua”. Cum statera mensuratur quantitas ponderum, et ideo per stateram designatur hic mensuratio articulorum fidei, que 
quando fit per rectam et infallibilem regulam Christi et scripturarum suarum est recta statera, de qua Proverbiorum XVI° dicitur: 
“Pondus et statera iudicia Domini sunt” (Pro 16, 11), et Ecclesiastici XXI°: “Verba prudentium statera ponderabuntur” (Ecli 21, 
28); quando vero fit per rationem erroneam et per falsam et intortam acceptionem scripture est statera dolosa, de qua 
Proverbiorum XI° dicitur: “Statera dolosa abhominatio est apud Deum” (Pro 11, 1), et in Psalmo: “Mendaces filii hominum in 
stateris” (Ps 61, 10), et Michee VI°: “Numquid iustificabo stateram impiam et sac[c]elli pondera dolosa” (Mic 6, 11). 
 
Purg. XXIII, 55-57, 64-66, 85-87, 97-108, 124-126: 
 
“La faccia tua, ch’io lagrimai già morta, 
 mi dà di pianger mo non minor doglia”, 
 rispuos’ io lui, “veggendola sì torta.” 
 
Tutta esta gente che piangendo canta 
 per seguitar la gola oltra misura, 
 in fame e ’n sete qui si rifà santa. 
 
Ond’ elli a me: “Sì tosto m’ha condotto 
 a ber lo dolce assenzo d’i’ martìri 
 la Nella mia con suo pianger dirotto.” 
 
 

O dolce frate, che vuo’ tu ch’io dica? 
 Tempo futuro m’è già nel cospetto, 
 cui non sarà quest’ ora molto antica,                      
nel qual sarà in pergamo interdetto 
 a le sfacciate donne fiorentine 
 l’andar mostrando con le poppe il petto. 
Quai barbare fuor mai, quai saracine, 
 cui bisognasse, per farle ir coperte, 
 o spiritali o altre discipline?                                
Ma se le svergognate fosser certe     
 di quel che ’l ciel veloce loro ammanna, 
 già per urlare avrian le bocche aperte 
 
Indi m’han tratto sù li suoi conforti, 
 salendo e rigirando la montagna 
 che drizza voi che ’l mondo fece torti 
 

Par. XXIX, 88-145: 
 
E ancor questo qua sù si comporta 
 con men disdegno che quando è posposta 
 la divina Scrittura o quando è torta.                      
Non vi si pensa quanto sangue costa 
 seminarla nel mondo e quanto piace 
 chi umilmente con essa s’accosta.                         
Per apparer ciascun s’ingegna e face 
 sue invenzioni; e quelle son trascorse 
 da’ predicanti e ’l Vangelio si tace. 
Un dice che la luna si ritorse 
 ne la passion di Cristo e s’interpuose, 
 per che ’l lume del sol giù non si porse;                
e mente, ché la luce si nascose 
 da sé: però a li Spani e a l’Indi 
 come a’ Giudei tale eclissi rispuose.                    
Non ha Fiorenza tanti Lapi e Bindi 
 quante sì fatte favole per anno 
 in pergamo si gridan quinci e quindi:                  
sì che le pecorelle, che non sanno, 
 tornan del pasco pasciute di vento, 
 e non le scusa non veder lo danno.                     
Non disse Cristo al suo primo convento: 
 ‘Andate, e predicate al mondo ciance’; 
 ma diede lor verace fondamento;                        
e quel tanto sonò ne le sue guance, 
 sì ch’a pugnar per accender la fede 
 de l’Evangelio fero scudo e lance. 
 
 

Or si va con motti e con iscede 
 a predicare, e pur che ben si rida, 
 gonfia il cappuccio e più non si richiede.             
Ma tale uccel nel becchetto s’annida, 
 che se ’l vulgo il vedesse, vederebbe 
 la perdonanza di ch’el si confida:                        
per cui tanta stoltezza in terra crebbe, 
 che, sanza prova d’alcun testimonio, 
 ad ogne promession si correrebbe.                      
Di questo ingrassa il porco sant’ Antonio, 
 e altri assai che sono ancor più porci, 
 pagando di moneta sanza conio.                         
Ma perché siam digressi assai, ritorci 
 li occhi oramai verso la dritta strada, 
 sì che la via col tempo si raccorci.                      
Questa natura sì oltre s’ingrada 
 in numero, che mai non fu loquela 
 né concetto mortal che tanto vada;                     
e se tu guardi quel che si revela 
 per Danïel, vedrai che ’n sue migliaia 
 determinato numero si cela.                             
La prima luce, che tutta la raia, 
 per tanti modi in essa si recepe, 
 quanti son li splendori a chi s’appaia.                  
Onde, però che a l’atto che concepe 
 segue l’affetto, d’amar la dolcezza 
 diversamente in essa ferve e tepe.                       
Vedi l’eccelso omai e la larghezza 
 de l’etterno valor, poscia che tanti 
 speculi fatti s’ha in che si spezza, 
uno manendo in sé come davanti”. 
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Purg. XXIII: 
 
torta, misura, drizza, torti (Tertium sigillum) 
dirotto: 2, 12 (Tertia ecclesia) 
in pergamo: 2, 1 (Tertia ecclesia) 
discipline: Notabile XIII (Tertius status: lex) 
ammanna: 2, 17 (Tertia victoria) 
 
Par. XXIX: 
 
Scrittura, torta, ritorse, mente, ritorci, dritta: 6, 5 (Tertium sigillum) 
sonò, predicanti, predicate, predicare: Notabile I (Tertius status) 
verace: Notabile XIII
valor, uno: 5, 1 (Tertium sigillum) 
 
del pasco pasciute (Quartus status)  
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[Tab. II. 9 quater] 
 

[Ap 6, 5; IIa visio, apertio IIIi sigilli] “Et cum aperuisset sigillum tertium, audivi tertium animal” (Ap 6, 5), scilicet quod habebat 
faciem hominis, “dicens: Veni”, scilicet per maiorem attentionem vel per imitationem fidei doctorum hic per hominem 
designatorum, “et vide. Et ecce equus niger”, id est hereticorum et precipue arrianorum exercitus astutia fallaci obscurus et 
erroribus luci Christi contrariis denigratus. “Et qui sedebat super eum”, scilicet imperatores et episcopi arriani, “habebat stateram 
in manu sua”. Cum statera mensuratur quantitas ponderum, et ideo per stateram designatur hic mensuratio articulorum fidei, que 
quando fit per rectam et infallibilem regulam Christi et scripturarum suarum est recta statera, de qua Proverbiorum XVI° dicitur: 
“Pondus et statera iudicia Domini sunt” (Pro 16, 11), et Ecclesiastici XXI°: “Verba prudentium statera ponderabuntur” (Ecli 21, 
28); quando vero fit per rationem erroneam et per falsam et intortam acceptionem scripture est statera dolosa, de qua 
Proverbiorum XI° dicitur: “Statera dolosa abhominatio est apud Deum” (Pro 11, 1), et in Psalmo: “Mendaces filii hominum in 
stateris” (Ps 61, 10), et Michee VI°: “Numquid iustificabo stateram impiam et sac[c]elli pondera dolosa” (Mic 6, 11). 
 
[Ap 5, 1; IIIum sigillum] (III) Deum autem 
humanari ac sperni et mori, ut Deomet 
satisfiat de iniuriis sibi ab alio factis, et 
ut illos tali pretio redimeret, qui 
simpliciter erant sub dominio suo et quos 
per solam potentiam salvare poterat, 
pretendit summam stultitiam. (...) Contra 
stultitiam vero, est mercationum doctrine 
Christi lucrosus et incomparabilis valor. 
Nam pro denario unius et simplicis fidei 
habetur impretiabile triticum et ordeum 
et vinum et oleum, prout in tertia 
apertione monstratur (cfr. Ap 6, 6). (IV)  

Contra vero inopiam est eiusdem doctri-
ne refectivus et copiosissimus sapor. 
Sicut enim mercatio sapientie per fidele 
studium scripturarum refertur ad docto-
res, et statera dolosi erroris, a recta 
equilibratione veritatis claudicans, respi-
cit hereticos, sic spiritalis sapor et 
refectio eiusdem sapientie Christi refer-
tur ad anachoritas, tantam eisdem suf-
ficientiam tribuens ut nichil exterius 
querere viderentur nec aliquo exteriori 
egere, propter quod quasi nudi et soli in 
solitudinibus habitabant spiritalibus divi-
tiis habundantes. 
 
 

 
Par. XIII, 37-48, 127-129: 
 
Tu credi che nel petto onde la costa 
 si trasse per formar la bella guancia 
 il cui palato a tutto ’l mondo costa,                 
e in quel che, forato da la lancia, 
 e prima e poscia tanto sodisfece, 
 che d’ogne colpa vince la bilancia,                
quantunque a la natura umana lece 
 aver di lume, tutto fosse infuso   
 da quel valor che l’uno e l’altro fece;             
e però miri a ciò ch’io dissi suso, 
 quando narrai che non ebbe ’l secondo 
 lo ben che ne la quinta luce è chiuso. 
 
sì fé Sabellio e Arrio e quelli stolti 
 che furon come spade a le Scritture 
 in render torti li diritti volti.     
 
[Notabile I] (III) Tertius (status) est confes-
sorum seu doctorum, homini rationali ap-
propriatus.  
 
SANCTI THOMAE DE AQUINO Summa theolo-
giae, Prima pars, qu. 31, a. 2 («Utrum Filius 
sit alius a Patre»): Respondeo dicendum 
quod, quia ex verbis inordinate prolatis 
incurritur haeresis, ut Hieronymus dicit, 
ideo cum de Trinitate loquimur, cum cautela 
et modestia est agendum: quia, ut Au-
gustinus dicit, in I de Trin., nec periculosius 
alicubi erratur, nec laboriosius aliquid 
quaeritur, nec fructuosius aliquid invenitur. 
Oportet autem in his quae de Trinitate lo-
quimur, duos errores oppositos cavere, 
temperate inter utrumque procedentes: sci-
licet errorem Arii, qui  posuit cum trinitate 
personarum trinitatem substantiarum; et er-
rorem Sabellii, qui posuit cum unitate es-
sentiae unitatem personae. 
 
 
 

 
[Ap 2, 12; Ia visio, IIIa ecclesia] Hiis 
autem premittuntur duo, scilicet pre-
ceptum de scribendo hec sibi et intro-
ductio Christi loquentis, cum subdit 
(Ap 2, 12): “Hec dicit qui habet 
rumpheam”, id est spatam, “ex utraque 
parte acutam”. Hec congruit ei, quod 
infra dicit: “pugnabo cum illis in gladio 
oris mei” (Ap 2, 16). 
   Unde contra doctores pestiferos 
erronee doctrine et secte ingerit se ut 
terribilem confutatorem et condempna-
torem ipsorum per incisivam doctri-
nam et condempnativam sententiam 
oris sui. Dicit autem “ex utraque parte”, 
non solum quia absque acceptione 
personarum omnia vitia scindit et 
resecat vel condempnat, sed etiam quia 
contrarios errores destruit. Arrius 
enim, quasi ex uno latere, errat dicendo 
Dei Filium esse substantialiter diver-
sum a Patre tamquam eius creaturam. 
Sabellius vero, quasi ab opposito 
latere, dicit quod eadem persona est 
Pater et Filius. Fides autem Christi 
utrumque scindit et resecat. 
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■ (Tabella II.10) Prosegue l’esegesi di Ap 6, 5. Gli Ariani pesarono con falsa stadera la 

divinità di Cristo, considerando il Figlio non consustanziale al Padre, non altrettanto sommo e 

uguale, e pertanto furono condannati dal Concilio di Nicea (325). Altrettanto affermarono, essi e i 

Macedoniani, dello Spirito Santo, e la condanna venne dal Concilio di Costantinopoli (381). I 

Nestoriani, che misurarono erroneamente l’unità della persona di Cristo, ponendo in questi due 

persone secondo le sue due nature, furono condannati dal Concilio di Efeso (431). Al contrario, gli 

Eutichiani ritennero in Cristo una sola natura, una sola volontà e un solo operare, falsamente 

ponderandone la pluralità, e per questo furono condannati a Calcedonia (451). I Pelagiani, confutati 

da Girolamo e da Agostino, pesarono in modo falso le forze della grazia di Cristo e della nostra 

natura, ritenendo che all’adempimento della legge divina sia sufficiente il libero arbitrio senza la 

grazia, che il battesimo dei bambini non serva a rimettere il peccato originale ma solo 

all’ammissione al regno di Dio e che quelli non battezzati abbiano comunque, fuori del regno, una 

forma di vita eterna. 

 Come gli Ariani mal pesarono la divinità di Cristo, considerando il Figlio non 

consustanziale al Padre, non altrettanto sommo e uguale, così Bruto e Cassio, congiurando contro 

Cesare, mal pesarono la divinità dell’Impero romano, voluto da Dio nel contempo in cui volle che il 

suo Figlio si incarnasse per l’umana redenzione: il pendere è dato loro in «contrapasso» (Inf. 

XXXIV, 64-67; al tema del pendere si unisce il nero proprio del cavallo che appare all’apertura del 

terzo sigillo e lo star torto; cfr. Tab. II.1). 

 Bertran de Born, che ha diviso padre e figlio, «così giunte persone», va tenendo per 

«contrapasso» in mano per i capelli il proprio capo pendulo (per aver mal ponderato l’unità delle 

persone), tronco dal resto del corpo: «ed eran due in uno e uno in due» (Inf. XXVIII, 121-126, 139-

142; ma il riferimento è anche all’eresia ariana: cfr. Tab. I.1). Nella stessa bolgia dei seminatori di 

scandalo e di scisma, Pier da Medicina «non avea mai ch’una orecchia sola» (ibid., 66): in lui forse 

interviene il tema del falso ponderare da parte degli Eutichiani la pluralità delle facoltà naturali di 

Cristo. Si può anche ricordare che il ricorrente invito di Cristo - «chi ha orecchio ascolti», cioè chi 

possiede la facoltà naturale, con in più la grazia di comprendere e di adempiere con obbedienza, 

intenda - è nell’Apocalisse formulato al singolare, mentre nei Vangeli si dice «chi ha orecchi 

ascolti»69. Pier da Medicina, oltre ad avere un solo orecchio, profetizza il tradimento che verrà 

                                                           
69 Olivi spiega (ad Ap 3, 22) che ciò avviene perché nell’Apocalisse è lo Spirito a parlare alle chiese spirituali già unite 
nella contemplazione del sommo bene e ancor più da unire, mentre nei Vangeli Cristo parlava alle turbe sensuali per 
mezzo di più parabole e le intenzioni di chi ascoltava erano disperse e dovevano essere elevate a Dio per mezzo della 
molteplicità del sensibile. Ivi, poiché l’intento delle turbe non è così congiunto all’atto come quello dei contemplativi, si 
dice «chi ha orecchi ascolti», dove invece il singolare indica la perfetta disposizione ad ascoltare. Il tema delle 
intenzioni divise, proprie delle turbe sensuali, si ritrova nell’atteggiamento di Dante nei confronti della «turba spessa» 
delle anime purganti dei morti per violenza, che lo pregano di procurare loro presso i viventi i suffragi che consentano 
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perpetrato ai danni di Guido del Cassero e di Angiolello di Carignano – i «due miglior da Fano» – 

da parte di Malatestino da Rimini, «quel traditor che vede pur con l’uno», il quale partecipa 

nell’essere monocolo della trasformazione di motivi appropriati nell’esegesi alle dottrine ereticali 

(ibid., 85). 

 Il tema del pesare in modo falso le forze della grazia di Cristo e della nostra natura, secondo 

l’eresia dei Pelagiani, si trova variato nelle parole di Marco Lombardo – «A maggior forza e a 

miglior natura / liberi soggiacete» (Purg. XVI, 79-80) -, secondo le quali l’uomo, libero 

nell’arbitrio dagli influssi celesti, ai quali può opporsi con il lume della ragione, rimane tuttavia 

soggetto a una potenza maggiore e a una natura migliore, che è quella divina. Con quanto afferma 

Marco sui «due soli» – l’impero e il papato –, ridotti ad uno perché «è giunta la spada col pasturale» 

(ibid. 106-114), si raggiunge il culmine delle metamorfosi dei temi ereticali confutati dai dottori del 

terzo stato. 

 

                                                                                                                                                                                                 
di abbreviare la pena: il poeta, come fa il vincitore del «gioco de la zara» con la gente che lo segue, «e questo e quello 
intende» (Purg. VI, 7-10). 
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[Tab. II. 10] 
 

[Ap 6, 5] Quia igitur heretici Arriani per falsam stateram ponderaverunt deitatem 
Christi, ideo dixerunt eius deitatem non esse summam et coequalem ac 
consubstantialem Deo Patri, quos prima universalis synodus, nicena scilicet, 
condempnavit, et idem dixerunt de Spiritu Sancto tam ipsi quam Macedoniani, quos 
secunda universalis synodus constantinopolitana, annuente papa Damaso, 
condempnavit. 
 
 
 
 
   Quia etiam Nestoriani falso ponderaverunt unitatem persone Christi, ideo 
secundum duas eius naturas posuerunt in ipso duas personas, quos tertia universalis 
synodus ephesina condempnavit. 
 
 
 
   Euthiciani vero e contra non ponunt in eo nisi unam naturam et unam voluntatem 
et operationem, scilicet divinam, quia falso ponderaverunt pluralitatem naturarum 
et voluntatum et operationum Christi, quos quarta universalis synodus apud 
Calcedonem tempore Valentiniani imperatoris et pape Leonis condempnavit. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sic etiam Pelagiani, falso ponderantes vires gratie Christi et nostre nature, dixerunt 
nos per solam naturam liberi arbitrii posse implere totam legem Dei absque gratia 
Christi, nec parvulos cum peccato originali nasci et ideo nec propter eius 
remissionem eos baptizari, sed solum propter hoc ut admittantur ad regnum Dei. 
Unde et parvulis non baptizatis promittunt extra regnum Dei quandam vitam 
beatam et eternam, nec Adam dicunt mortuum fuisse merito culpe sed condicione 
[nature] prout dicit Augustinus libro de heresibus, capitulo LXXXVIII°, quos papa 
Innocentius, Ieronimo et Augustino contemporaneus, condempnavit. 
 
 

Inf. XXXIV, 64-67:                       [Tab. II.1] 
 
De li altri due c’hanno il capo di sotto, 
 quel che pende dal nero ceffo è Bruto:   
 vedi come si storce, e non fa motto!;                 
e l’altro è Cassio, che par sì membruto. 
 
 
Inf. XXVIII, 122, 125, 139-141: 
 
pesol con mano a guisa di lanterna ...... 
ed eran due in uno e uno in due ...... 
Perch’ io parti’ così giunte persone, 
 partito porto il mio cerebro, lasso!, 
dal suo principio ch’è in questo troncone. 
 
Inf. XXVIII, 64-66: 
 
Un altro, che forata avea la gola 
 e tronco ’l naso infin sotto le ciglia, 
 e non avea mai ch’una orecchia sola 
 
[Ap 2, 7] Deinde excitat eum ad profunde 
attendendum predicta et etiam promissionem 
sequentem, dicens (Ap 2, 7): “Qui habet 
aurem”, id est naturalem facultatem super 
additam gratiam intelligendi et obedienter 
implendi predicta, “audiat”, id est attente et 
affectuose et operose intelligat, “quid Spiritus 
dicat ecclesiis”. 
 
Purg. XVI, 79-81: 
 
A maggior forza e a miglior natura 
 liberi soggiacete; e quella cria 
 la mente in voi, che ’l ciel non ha in sua cura.   
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■ Contro la falsa stadera degli eretici (Ap 6, 5), che misura in modo torto e menzognero, viene 

insegnato ai fedeli un modo certo e facile di ottenere la piena verità e sapienza della fede cattolica. 

Per questo si dice: «E udii una voce in mezzo ai quattro animali», che secondo Riccardo di San 

Vittore sono i quattro evangelisti designanti tutti i predicatori, «che diceva: “una misura di due 

libbre di grano per un denaro e tre misure di due libbre d’orzo per un denaro. Olio e vino non siano 

sprecati”» (Ap 6, 6). Olivi accosta tre interpretazioni: una di Riccardo di San Vittore, una di 

Gioacchino da Fiore e una terza («alio modo»)70. 

 La misura di due libbre – il «bilibris» – è un vaso che contiene due sestari. 

 Il grano (Riccardo) designa il Nuovo Testamento, che misura due libbre, in quanto 

suscettibile di duplice intelligenza, storica e spirituale. Può anche («alio modo») designare la 

duplice natura di Cristo, oppure la sua grazia e la sua gloria, la cui intelligenza e il cui possesso si 

acquistano tramite una fede perfetta.  

 Secondo Gioacchino da Fiore, il grano, l’orzo, l’olio e il vino stanno a indicare i quattro 

sensi della Scrittura. Il grano indica l’allegoria, e allora la misura di due libbre designa i due 

Testamenti. L’allegoria è connessa con il primo dei quattro animali (o esseri viventi) che 

circondano la sede divina ad Ap 4, 6-8, il leone, che corrisponde agli Apostoli, i quali insegnarono 

le vicende di Cristo e della Chiesa come prefigurate nei fatti e nei detti dei profeti dell’Antico 

Testamento, che gli Ebrei convertiti ben conoscevano. Si tratta dell’allegoria dei teologi, che Dante 

nel Convivio (II, i, 4) aveva ben presente come distinta da quella dei poeti, cioè dalla finzione 

poetica. 

 L’orzo (Riccardo) designa il Vecchio Testamento, che pur suscettibile di duplice 

intelligenza, viene detto avere tre misure perché in esso sono contenuti la legge, i profeti e i salmi. 

Inoltre («alio modo»), le tre misure di due libbre d’orzo indicano i tre tempi doppi della legge. La 

legge naturale ebbe vigore per due età fino alla legge della circoncisione introdotta al tempo di 

Abramo. La legge scritta conta anch’essa due età, la seconda delle quali si sviluppò sotto i profeti. 

La legge della grazia contiene prima il tempo della pienezza delle genti e poi il tempo della 

conversione finale degli Ebrei e dei Gentili.  

 Fra i quattro sensi della Scrittura (Gioacchino), l’orzo corrisponde al senso letterale o 

storico: le tre «bilibre» indicano infatti i sei tempi, faticosi e servili, trascorsi sotto la legge da 

Abramo a Giovanni Battista, che nel principio del Vangelo di Matteo sono computati in tre gruppi 

di quattordici generazioni, ciascuno dei quali formato da due settenari. Il senso letterale o storico è 

connesso con il secondo animale, il bue o il vitello, che corrisponde ai martiri che predicarono ai 

                                                           
70 L’esegesi di Ap 6, 6 è stata già esposta in Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 2. 9 («I quattro sensi 
secondo i teologi »). La si riprende qui in quanto si tratta dell’apertura del terzo sigillo. 
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pagani la lettera della legge e dei profeti, da essi non conosciuta e che dovettero apprendere prima 

che venisse loro insegnata l’allegoria. Il bue solca la terra, ossia le gesta terrene e corporali dei 

padri. 

 Il denaro, che contiene il numero dieci, designa la perfezione della fede. 

 Il vino (Riccardo) designa i perfetti dottori, acri nel rimproverare i vizi. Indica pure («alio 

modo»)  l’ardente ebbrezza della carità. Corrisponde (Gioacchino) al senso morale della Scrittura, 

che punge i vizi e accende l’amore delle virtù e delle buone opere. È connesso con il terzo animale, 

quello simile all’uomo, cui spetta di comporre con modestia i costumi e di insegnarli. 

 L’olio (Riccardo) designa i perfetti dottori che consolano i pusillanimi in modo dolce e 

soave. Indica pure («alio modo») la soave unzione e la giocondità di Cristo e della sua gloria infusa 

sopra le sante menti. Corrisponde (Gioacchino) all’intelligenza contemplativa o anagogica della 

Scrittura, perché l’olio è soave e galleggia sugli altri liquidi. È connesso con il quarto animale, 

l’aquila perspicace che vola in alto. 

 Il prudente predicatore (Gioacchino) sa usare ora l’uno ora l’altro dei sensi della Scrittura: 

così egli cede a un prezzo prefissato il grano e l’orzo - quanto serve a edificare la fede e 

all’esercizio corporale - che risulti di scarsa utilità, in modo da lasciare spazio al vino e all’olio, a 

quanto cioè serve alla morale e alla contemplazione.  

 Secondo Riccardo di San Vittore, tutto il passo mira a rendere certi i fedeli che, nonostante 

le tante eresie sorte dopo la persecuzione dei pagani, la scienza delle sacre scritture, grazie alla voce 

dei predicatori, non verrà sottratta o non sarà diminuita, e che per mezzo della fede unica e salda si 

potrà avere l’intelligenza letterale e spirituale dei due Testamenti.  

 La voce risuona in mezzo ai quattro animali a significare («alio modo») la risonanza della 

quadruplice perfezione di Cristo e la formazione nella Chiesa di quattro ordini di perfetti, contro i 

quali nulla possono le tentazioni o le persecuzioni. Oppure (Gioacchino) risuona in mezzo ai quattro 

animali in quanto designano le quattro intelligenze della Scrittura.   

 Vediamo ora, rapsodicamente, come reagiscono nel poema queste «categorie» dell’esegesi 

scritturale. 

 

→  (Tabella II.11) I temi dell’orzo (Vecchio Testamento) e del grano (Nuovo Testamento) sono 

compresenti nella professione di fede fatta dal poeta a san Pietro (Par. XXIV, 133-138). Il credere 

in un solo eterno Dio primo motore, afferma Dante, non si fonda soltanto sulle prove fisiche e 

metafisiche, ma proviene anche dalle Scritture: «ma dalmi / anche la verità che quinci piove / per 

Moïsè, per profeti e per salmi (l’orzo che ha tre misure), / per l’Evangelio e per voi che scriveste / 
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poi che l’ardente Spirto vi fé almi (il grano che misura due libbre, per la duplice intelligenza, storica 

e spirituale)».  

 La distinzione dei tre tempi della legge si trova nella spiegazione data da san Bernardo nella 

rosa dell’Empireo sulla sorte dei pargoli innocenti: trascorse le prime due età (il tempo della legge 

naturale), in cui bastava alla salvezza dei bambini la fede dei genitori, venne introdotta la 

circoncisione dei maschi (con Abramo, da cui inizia il tempo della legge scritta); poi, con la venuta 

del tempo della grazia, gli innocenti non battezzati furono relegati nel Limbo (Par. XXXII, 76-84). 

 Lucifero, con le sei ali (che escono due sotto ciascuna delle tre facce) e con i sei occhi dai 

quali «per tre menti / gocciava ’l pianto e sanguinosa bava», contiene in sé i numeri del Vecchio 

Testamento, e il sei è d’altronde il tempo della laboriosa fatica sotto la servitù della legge antica 

(Inf. XXXIV, 46, 53-54)71. Al medesimo tema sembrano riferirsi, in tutt’altro contesto in cui 

l’antico assume valore, i «tre vecchi … in cui rampogna / l’antica età la nova» citati da Marco 

Lombardo in Purg. XVI, 121-126. 

 

→  (Tabella II.11 bis) Il motivo che accompagna ad Ap 6, 6 il vino – l’«ardens ebrietas caritatis» – 

segna le parole di san Benedetto nel cielo di Saturno: «Se tu vedessi / com’ io la carità che tra noi 

arde» (Par. XXII, 31-32). Ivi si mostrano «fuochi tutti contemplanti», i quali «uomini fuoro, accesi 

di quel caldo / che fa nascere i fiori e ’ frutti santi» (ibid., 46-48): la terzina  congiunge i temi del 

vino (l’intelligenza morale, appropriata all’uomo; l’essere accesi d’amore per le virtù e le buone 

opere) e dell’olio (la contemplazione o l’intelligenza anagogica).  

 Il vino corrisponde al senso morale della Scrittura, che punge i vizi e accende l’amore delle 

virtù e delle buone opere. L’amore virtuoso è quello di cui dice Virgilio a Purg. XVIII, 67-75, in 

quanto retto dal libero arbitrio, da quella «innata libertate» di cui si accorsero i sapienti antichi: 

«però moralità lasciaro al mondo».  

 Nel mese e poco più in cui provò «come / pesa il gran manto a chi dal fango il guarda», 

Adriano V, vedendo che in quella vita bugiarda non si quietava il cuore né si poteva salire più in 

alto, fu preso dal desiderio della vita eterna: «per che di questa in me s’accese amore» (Purg. XIX, 

103-111). Fino allora, l’avarizia l’aveva separato da Dio e ne aveva reso vano l’operare: «Come 

avarizia spense a ciascun bene / lo nostro amore, onde operar perdési» (ibid. 121-122). 
                                                           
71 Lucifero assomma in sé la pienezza alare, propria dei Serafini, e quella visiva, propria dei Cherubini, secondo 
l’impostazione data dallo Pseudo Dionigi e ricordata da Olivi ad Ap 4, 8: «Nota quod plenitudo oculorum appropriatur 
ordini cherubin secundum Dionysium; trinus autem ordo alarum seu valde esse alatum appropriatur seraphin secundum 
ipsum, sicut et expansio et volatus amoris. Unde proprietates supreme hierarchie ascribit animalibus istis. Nam in hoc 
quod portant maiestatem Dei habent proprietatem tronorum» (Dite «siede» sul punto dell’universo «al qual si traggon 
d’ogne parte i pesi»: Inf. XI, 64-65; XXXIV, 110-111). Sia nel caso delle ali, come in quello degli occhi, il sei (il tempo 
servile) è diviso, a motivo delle tre facce della testa, per tre (i tre gruppi di quattordici generazioni da Abramo a Cristo, 
ciascuno dei quali formato da due settenari, posti in Matteo 1, 1-17; oppure i tre tempi doppi della legge, quasi a 
significare che anche il tempo della grazia soggiace alla vecchia servitù). 
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 Con questo motivo Virgilio si rivolge a Stazio: «Amore, / acceso di virtù, sempre altro 

accese, / pur che la fiamma sua paresse fore» (Purg. XXII, 10-12), dove la condizione del 

manifestarsi all’esterno è da ricondurre al principio, affermato nel Notabile X a proposito della 

concorrenza tra stato dei dottori e stato degli anacoreti, che la «notitia preit amorem» come 

l’intelletto precede l’affetto. Il tema del vino, questa volta citato in modo esplicito, è ripetuto nelle 

prime parole rivolte al poeta da Tommaso d’Aquino nel cielo del Sole: «Quando / lo raggio de la 

grazia, onde s’accende / verace amore e che poi cresce amando, / multiplicato in te tanto resplende 

… qual ti negasse il vin de la sua fiala / per la tua sete, in libertà non fora / se non com’ acqua ch’al 

mar non si cala» (Par. X, 82-90). 

 La rosa degli elementi semantici aggregati attorno al senso morale (designato dal vino) e al 

senso anagogico (designato dall’olio) si rinviene anche nella descrizione dell’albero capovolto in 

mezzo alla strada, sulla soglia del sesto girone del Purgatorio (Purg. XXII, 130-138). L’albero reca 

«pomi a odorar soavi e buoni», la sua vista «tosto ruppe le dolci ragioni», cioè il parlare tra Virgilio 

e Stazio. Dei «ligna pomifera doctorum fructum spiritalis doctrine emittentium» si dice nel 

Notabile XIII del Prologo, a proposito del terzo stato della Chiesa assimilato al terzo giorno della 

creazione, in cui furono appunto fatti l’erba e gli alberi (cfr. Gn 1, 9-13). Anche il ‘ragionare’ fra i 

due antichi poeti, seguito dal terzo che «ascoltava i lor sermoni, / ch’a poetar mi davano intelletto» 

(ibid., 127-130), ‘rotto’ dalla subitanea apparizione dell’albero, rientra nella sfera semantica e 

significante dei dottori. Ad essi è infatti appropriato il senso morale, assimilato all’uomo razionale; 

di essi è propria la confutazione razionale designata, nell’esegesi della terza chiesa d’Asia 

(Pergamo), dalla «rumphea», cioè dalla spada a doppio taglio che scinde vizi ed eresie. Dalla parete 

sinistra del monte «cadea de l’alta roccia un liquor chiaro / e si spandeva per le foglie suso» (ibid., 

136-138). Nel ‘liquore’ è il tema dell’olio (l’intelligenza anagogica), dolce, soave, galleggiante 

sugli altri liquidi (dolcezza e soavità appropriate rispettivamente alle «ragioni» e ai «pomi»). 

L’albero dai rami digradati all’ingiù, come un abete rovesciato, impedisce a chiunque di procedere 

oltre. Una voce da entro le fronde grida: «Di questo cibo avrete caro», cioè vi sarà negato cibarvi di 

quei pomi soavi e dell’acqua limpida (il «liquor chiaro») che si spande per le foglie (ibid., 139-141). 

È divieto imposto alle anime dei golosi purganti. Divieto letterale di mangiare e di bere, divieto 

spirituale di avere l’intelligenza anagogica della Scrittura, la quale contempla, andando su 

(«superenatans»), le cose celesti. Questa interpretazione sembra confermata da quanto spiegato da 

Forese nel canto successivo circa la virtù divina che, posta nell’albero e nell’acqua, «di bere e di 

mangiar n’accende cura», consumando le anime fino alla secchezza (Purg. XXIII, 61-69): 

l’accendere è motivo dell’intelligenza morale, che punge il vizio e stimola l’amore e il desiderio 
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della virtù, intelligenza precedente quella anagogica per cui si sale alla contemplazione. La ‘gola’ 

punita nella sesta cornice non si limita al cibo materiale, si estende al desiderio di sapere. 

 Si può ancora dire che gli alberi carichi di pomi e l’acqua (l’esposizione della Scrittura) 

possono essere entrambi motivi appropriati ai dottori, per cui il vietare o sottrarre pomi e acqua 

designa il chiudere la sapienza celeste a coloro che, dovendo ancora purgarsi, ne sono indegni. 

Questo tema è sviluppato ad Ap 11, 6 (sesta tromba), dove si parla dei segni fatti dai due testimoni 

(Enoch ed Elia), tra i quali è il chiudere il cielo in modo che non piova, cioè in modo da sottrarre la 

predicazione dell’arcana sapienza di Cristo a quanti sono indisposti.  

 Il tema dell’olio / anagogia, «suave et omnibus ceteris liquoribus superenatans», caratterizza 

l’asceta Pier Damiani, che nell’eremo sotto il Catria passava lievemente estati e inverni cibandosi 

«pur con cibi di liquor d’ulivi … contento ne’ pensier contemplativi» (Par. XXI, 115-117).  

 Quello del Damiani e quello dell’albero che digrada nel sesto girone della montagna sono le 

due sole occorrenze di «liquor» nel poema. Connesso alla contemplazione in modo manifesto nel 

primo caso (siamo nel cielo di Saturno, dei «fuochi tutti contemplanti»), non nel secondo ma con 

forte sottolineatura dello spandersi «per le foglie suso» dell’acqua (Purg. XXII, 138). Ciò non 

significa, di per sé, che l’acqua salga su per le foglie dell’albero in modo innaturale, anziché 

scendere; ciò che è significante è la rima «chiuso / suso», che suggella l’impossibilità di ascendere. 

In un contesto lontanissimo, nuotare in su (il «superenatans» dell’intelligenza anagogica) è proprio 

di Gerione, che ascende per l’aria grossa e scura (Inf. XVI, 130-136; anche in questo caso è 

presente la rima «chiuso / suso» ma, all’opposto dell’albero, il salire è concesso)72.  

 Il passaggio dal senso morale a quello anagogico si attua in Traiano, il quale, ritornata 

l’anima alla carne dall’inferno per le preghiere di san Gregorio, «credendo s’accese in tanto foco / 

di vero amor» (tema del vino o del senso morale) da meritare «di venire a questo gioco» (tema 

dell’olio – «iocunditas Christi et glorie eius sanctis mentibus superinfusa» o del senso anagogico; 

Par. XX, 112-117). Da notare l’espressione «ora conosce quanto caro costa / non seguir Cristo, per 

l’esperïenza / di questa dolce vita e de l’opposta» (ibid., 46-48): la conoscenza sperimentale, propria 

del senso morale o dei dottori del terzo stato (è il terzo esercizio della mente considerato ad Ap 2, 

1), si è compiuta in Traiano attraverso l’anima, lì dove Enea e san Paolo andarono ad immortale 

secolo «sensibilmente», cioè con i corpi (Inf. II, 13-30, come accade a Dante, cfr. Par. I, 73-75); in 

entrambi i casi essa si è estesa dalle cose sensibili a quelle sovrasensibili, dalla sfera della moralità a 

quella della contemplazione. Gregorio Magno svolge l’officio dei dottori del terzo stato della 

Chiesa, fra i quali è storicamente preminente, depositari del senso morale della Scrittura 

                                                           
72 Molti altri elementi si intrecciano nell’episodio dell’ascesa di Gerione, che a suo luogo verranno esposti. 
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(«intelligentia moralis, que pungit vitia et accendit ad amorem virtutum et bonorum operum»), 

premessa al sovrasenso anagogico. 

 Eva, additata da san Bernardo nella rosa celeste, fu colei che aprì e punse la piaga del 

peccato originale (il senso morale punge come vino acremente il vizio, è pertanto indicato il mezzo 

per sradicare il peccato; nell’Eden il parlare di Beatrice verso Dante è «acro», prima «per taglio» e 

poi «per punta», Purg. XXXI, 1-3), piaga poi richiusa e unta da Maria (tema dell’olio o del senso 

anagogico) (Par. XXXII, 4-6; notare la rima «unse / punse»).  

 I motivi sono compresenti, con feroce sarcasmo, nei simoniaci della terza bolgia: le piante 

dei piedi dei peccatori sono «a tutti accese intrambe» (tema del vino), e la fiamma corre «su» dai 

calcagni alle punte come suole fare sulle «cose unte» (tema dell’olio: cfr. l’acqua che «si spandea 

per le foglie suso» nell’albero a Purg. XXII, 138), lambendone la superficie esterna (la «strema 

buccia» delle «cose unte» allude forse anche al tema dell’«unctio extrema», il sacramento proprio 

del settimo e ultimo stato: Notabile XIII) (Inf. XIX, 25-30)73.  

 

→  (Tabella II.11 quater) L’esegesi di Ap 4, 6-7 passa in rassegna i vari significati attribuibili ai 

quattro animali (o ai quattro esseri viventi) che stanno in mezzo e intorno alla sede divina. Olivi 

specifica i tre motivi del diverso ordine dato ai quattro animali in Ezechiele e nell’Apocalisse (cfr. 

Purg. XXIX, 97-105). Ezechiele (Ez 1, 10) descrive Dio che governa il mondo con provvidenza e 

magnificenza, e per questo premette la matura discrezione della faccia umana alla costanza del leone 

e alla robusta pazienza del bue (o vitello); Giovanni descrive la divinità di Cristo nel suo trionfale 

potere di aprire il libro, e perciò premette il leone trionfante seguito dal bue robusto. Ezechiele non 

distingue gli animali in specie diverse, ma soltanto quattro facce, ciascuna delle quali designa la 

conoscenza di Cristo impressa nei santi (Cristo si presenta uomo nella faccia inferiore e sensibile, 

aquila in quella superiore, leone che risorge glorioso nella destra, bue sacrificato in croce nella 

sinistra); Giovanni distingue gli animali in quattro specie, due che stanno sulla fronte della sede (il 

leone e l’aquila, che designano la regalità e il trionfo) e due dietro (il vitello e l’animale che ha la 

faccia come di uomo): così, incominciando dal leone come dalla parte destra della fronte della sede 

perviene al vitello, quindi all’uomo e infine all’aquila, significando che il desiderio e la speranza 

della gloria e della resurrezione di Cristo (leone) ci anima e conduce alla tolleranza delle passioni 

(vitello) da cui, fatti discreti ed esperti (uomo), saliamo al volo della contemplazione e all’amplesso 

della gloria di Cristo prima desiderata (aquila). Ezechiele, infine, con le quattro facce designa i 

quattro evangelisti o i quattro vangeli (Matteo, il primo, esordisce narrando l’umana generazione di 

Cristo; Marco inizia dal leonino ruggito della predicazione di Cristo, Luca dalla presentazione al 

                                                           
73 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 9, Tab. XC bis. 
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tempio come l’offerta di un agnello o di un vitello, Giovanni è come un’aquila); Giovanni con i 

quattro animali designa principalmente i primi quattro stati o ordini della Chiesa (che corrispondono 

all’apertura dei primi quattro sigilli) e la quadruplice perfezione di Cristo secondo la quale sono 

formati. I quattro animali, come già detto, designano anche i quattro sensi della Scrittura: allegorico 

(leone), letterale o storico (vitello), morale (uomo), anagogico (aquila). La trattazione più ampia è 

data da Olivi nell’esegesi dell’apertura del terzo sigillo (Ap 6, 6), qui sopra considerata. 

 Il circuito dei primi quattro stati della Chiesa e dei quattro sensi della Scrittura attraverso gli 

animali, leone-vitello-uomo-aquila, si ritrova nei versi che descrivono la faticosa ascesa al primo 

balzo del Purgatorio:  

Purg. IV, 25-30: 
 

Vassi in Sanleo e discendesi in Noli, 
 montasi su in Bismantova e ’n Cacume 
 con esso i piè; ma qui convien ch’om voli;    
dico con l’ale snelle e con le piume 
 del gran disio, di retro a quel condotto 
 che speranza mi dava e facea lume. 

 

 Tale circuito si mostra chiaramente nell’inciso «ma qui convien ch’om voli», perché il volare 

(proprio dell’aquila, elemento taciuto) avviene «con l’ale snelle e con le piume / del gran disio», dal 

momento che la salita è appena cominciata, e con la «speranza» data da «quel», cioè da Virgilio, che 

fa da guida. Così deve avvenire l’ascesa verso l’aquila, a partire dal leone, attraverso il vitello e 

l’uomo: «desiderium et spes glorie et resurrectionis Christi (leo) nos animat et ducit ad tolerantiam 

passionum (vitulus), per quarum experientiam facti discreti (facies hominis) ascendimus ad 

contemplativum volatum et amplexum glorie Christi predesiderate (aquila)». Da notare la presenza 

di una parte di questi motivi nella preghiera di san Bernardo alla Vergine: «se’ di speranza fontana 

vivace ... sua disïanza vuol volar sanz’ ali» (Par. XXXIII, 12, 15). 

 In Purg. IV si parte dal leone (allegoria), e non è casuale che la similitudine cominci con un 

nome di luogo che vi alluda: «“Vassi in Sanleo … ” Allegoricus (sensus) vero, leoninos triumphos 

Christi et sanctorum ex gestis et verbis figuralibus trahens». Per volare come un’aquila verso la 

contemplazione (senso anagogico) bisogna aver prima acquisito il discernimento che proviene 

dall’esperienza (senso morale): il poeta perviene al passaggio verso l’alto dopo aver avuto 

«esperïenza vera», ascoltando le parole di Manfredi, di come l’anima possa tutta concentrarsi in 

qualche facoltà sì che «par ch’a nulla potenza più intenda», tanto da non essersi accorto che «ben 

cinquanta gradi salito era / lo sole» (ibid., 1-18). Virgilio, che conduce («nos animat et ducit ... di 

retro a quel condotto», participio, non sostantivo astratto) e dà «lume», designa il terzo stato, 

assimilato all’uomo razionale, nel quale rifulge il «lume» dei dottori della Chiesa. Pertanto, 
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l’espressione «ma qui convien ch’om voli» designa il passaggio dal terzo al quarto stato, 

dall’intelligenza morale a quella anagogica74.  

 A conclusione di Purg. XI (vv. 139-142) e in principio di Purg. XII (vv. 1-9) si registra 

un’altra volta il circuito tra i sensi della Scrittura. Oderisi da Gubbio, parlando di Provenzan Salvani 

che si è fatto liberamente mendìco nel Campo di Siena per salvare il suo amico prigioniero di Carlo 

d’Angiò, ha appena oscuramente profetizzato l’esilio di Dante: «ma poco tempo andrà, che ’ tuoi 

vicini / faranno sì che tu potrai chiosarlo». Oderisi ha utilizzato in parte il senso anagogico (la 

profezia), in parte il senso storico «ad instructionem temporum et gestorum» (Ap 6, 6), il cui animale 

è il «vitulus» o «bos», che designa la sofferenza e che affiora nella similitudine dei due poeti con «i 

buoi che vanno a giogo» all’inizio del canto successivo. Poi Virgilio («il dolce pedagogo») dice al 

discepolo di drizzarsi e lasciare Oderisi (il poeta procede chino al pari dei superbi gravati da massi), 

come il prudente predicatore commuta i sensi non più utili con altri come il morale e l’anagogico, e 

infatti Virgilio: «ché qui è buono con l’ali e coi remi, / quantunque può, ciascun pinger sua barca». 

«Remi» è in rima con «scemi», in riferimento ai pensieri resi umili (siamo nel girone dei superbi) 

dalle oscure parole e dall’edificante storia del Salvani; la tematica è quella del «rompere» e scindere 

da parte dei dottori del terzo stato, cui appartiene anche lo stare dritti (la ‘retta’ interpretazione della 

Scrittura di cui si dice all’apertura del terzo sigillo, ad Ap 6, 5), mentre i pensieri che rimangono 

                                                           
74 Dei quattro animali, l’unico a non essere apparentemente presente per allusione o per senso traslato è il «vitulus» 
(leo-«Sanleo», homo-Virgilio, aquila-«voli ... ale»). È da considerare l’inciso: «discendesi in Noli». Sulla località e sul 
significato del nome scriveva Benvenuto: «Noli est quaedam terra antiqua in riperia Ianuae supra mare, subiecta monti 
altissimo scabroso, ad quam est difficillimus descensus, ita ut Noli videatur recte dicere descendenti: noli ad me 
accedere, quasi dicat poeta tacite: ego descendi cum pedibus usque in profundum abyssi, sed huc non poteram 
ascendere sine alis; quia difficilius est ascendere quam descendere». «Noli» è dunque, secondo il notaio imolese, un 
nome di località significante, vòlto a formare un calembour con la seconda persona singolare dell’imperativo presente 
del verbo «nolo», quasi ad ammonire chi voglia discendere per le pareti a picco dei monti che la sovrastano e 
conchiudono; tale discesa dall’alto verso la cittadina ligure è assimilata alla discesa nell’abisso infernale (una variazione 
al plurale è nelle parole di Sordello invitanti a non ‘avvallare’, cioè a non discendere, verso la valletta dei principi 
purganti prima dell’imbrunire: «tra color non vogliate ch’io vi guidi», Purg. VII, 87). Se ora cerchiamo di aprire il 
significato di «Noli» con la ‘chiave’ offerta dalla Lectura, troviamo noli ad Ap 1, 17. La dodicesima e ultima perfezione 
di Cristo sommo pastore trattata nella prima visione è il confortare e sollevare in modo familiare gli inferiori resi umili e 
tremanti dalle due precedenti perfezioni. Ciò avviene sia col tatto che solleva come con soavi parole; per esprimere il 
primo si dice: «e pose la sua destra sopra di me», per le seconde si aggiunge: «non temere» («noli timere», Ap 1, 17). 
«Noli timere», come anche il «nichil horum timeas» detto alla seconda chiesa (quella appropriata ai màrtiri del secondo 
stato), sono espressioni riferite al patire (designato dal «bos» o «vitulus»), alle quali il poeta dà veste nei più diversi 
momenti del viaggio. Virgilio prende per mano Dante per confortarlo prima di metterlo dentro alle «segrete cose» dei 
cerchi infernali (Inf. III, 19-21), è conforto al dubitare nella discesa, nonostante il pallore generato da «l’angoscia de le 
genti che son qua giù» (Inf. IV, 13-21). Così avviene nel condurre il discepolo verso il cespuglio che incarcera il 
fiorentino suicida (Inf. XIII, 130-132), nel decidere di seguire i Malebranche («Non vo’ che tu paventi», Inf. XXI, 133) 
e nell’avanzare verso i giganti che appaiono a Dante torri (Inf. XXXI, 28-31). «Discendesi in Noli» è, dunque, come 
voleva Benvenuto, allusione alla discesa infernale; però «Noli» non è riferito, oggettivamente, ad un luogo che 
ammonisce di non volere ma, soggettivamente, a Dante stesso che deve invece volere. Forse, poiché il viaggio è iniziato 
con le parole di Virgilio - «Ond’ io per lo tuo me’ penso e discerno / che tu mi segui, e io sarò tua guida» (Inf. I, 112-
113) -, memori di quelle dette da Cristo a Pietro - «“et alius te cinget et ducet quo tu non vis ... sequere me”, scilicet ad 
crucem» (Jo 21, 18-19, ad Ap 7, 2) -, «Noli» è anche il disvolere del poeta, dubbioso sulla propria dignità e virtù di fare 
il cammino troppo presto accettato (Inf. II, 10-42). Sui significati attribuibili a Bismantova e Cacume, si tornerà in 
Ulisse perduto. Un viaggio nel futuro. 
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«chinati» sviluppano un tema del quinto stato, del quale è proprio il condiscendere e il declinare. 

«Remi» designa dunque il senso morale, «ali» l’anagogico. 

 Un’altra forma di compensazione dei sensi scritturali è a Par. XXVI, 1-9: Dante, abbagliato 

dalla luce di san Giovanni, non ha «la vista» (il senso anagogico), ma può ‘ragionare’ della carità (il 

senso morale, appropriato all’uomo razionale, nel terzo stato della Chiesa, per antonomasia dei 

dottori). Da notare, alla fine del canto precedente, il riferimento ai remi che ‘si posano’. Il ‘remo’, 

associato nel poema al battere e al percuotere («Caron dimonio ... batte col remo qualunque 

s’adagia», Inf. III, 109-111), è considerato argomento ‘umano’ rispetto alle ali (il terzo stato è 

appropriato all’uomo razionale, ma il remo è sdegnato, perché gli bastano le ali, dall’angelo 

nocchiero che porta veloce le anime alla spiaggia del Purgatorio, Purg. II, 31-33). E dunque le 

celebri parole di Ulisse, «de’ remi facemmo ali al folle volo» (Inf. XXVI, 125), indicano anch’esse 

un passaggio, al di là della «foce stretta, / dov’Ercule segnò li suoi riguardi, / acciò che l’uom più 

oltre non si metta», verso quello che allora era l’«immortale secolo» riservato all’intelligenza 

anagogica, che sarebbe stata aperta solo con la Redenzione e il suo progressivo svolgersi fino al 

sesto stato della Chiesa, secondo quanto stabilito da Dio, che aveva lasciato agli Antichi l’essere 

maestri nel campo dell’Etica, cioè dell’intelligenza morale, designata dall’uomo razionale. 

 Dietro la lettera del poema sacro appare dunque un reticolo di significati, che coinvolge 

persone, cose, idee, azioni, luoghi e li lega con un movimento interscalare fra i quattro sensi della 

Scrittura, guidato dal poeta che lo varia a suo libito come un accorto mercante commuta, secondo la 

necessità, le merci. Questo arduo linguaggio non era certo per tutti, ma i suoi destinatari, cioè gli 

Spirituali francescani depositari della Lectura dell’Olivi nella loro memoria oltre che nelle loro 

biblioteche, non avrebbero avuto difficoltà a comprenderlo. 

 

→  La contemplazione (corrispondente al senso anagogico) viene resa con l’immagine 

dell’aquila: «in aquila (accipiamus) contemplatione suspensos», si dice infatti nell’esegesi di Ap 4, 

7-8, citando Gioacchino da Fiore, a proposito dei quattro esseri viventi che circondano la sede 

divina: leone, bue o vitello, uomo, aquila. Di qui il valore equivoco dell’esser «sospesi», che 

designa sì lo stato di coloro che, nel Limbo, vivono in eterno nel desiderio di Dio senza speranza di 

appagamento, ma pure lo stato di chi, contemplando, è capace di vedere più degli altri. Il volare di 

Omero sopra gli altri è un filo tratto dalla quarta tromba (il quarto stato è per antonomasia quello dei 

contemplativi): si tratta di un’altra citazione gioachimita, relativa a Gregorio Magno che molto 

scrisse sulla fine del mondo e che seppe meglio di chiunque percorrere i sentieri dell’allegoria, 

«ardue vie del cielo» (Ap 8, 13): «quique allegoriarum semitas ac si arduas celi vias altius pre 

ceteris prevolavit ... che sovra li altri com’ aquila vola» (Inf. IV, 96; Tabella II.11 ter). 
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 Questo secondo significato di «sospesi», appropriato ai contemplativi e ai profeti (tali sono 

gli «spiriti magni» del Limbo), non è limitato a un solo luogo. Viene reso dai coperchi «sospesi», 

cioè aperti, delle arche sepolcrali degli eresiarchi, che allude alla possibilità di vedere il futuro da 

parte dei dannati (Inf. IX, 121; X, 8-12). Farinata vede, cioè contempla, le cose che sono lontane nel 

tempo, senza sapere nulla degli eventi presenti. Ma questa «mala luce», cui fa riferimento la 

sospensione del coperchio, verrà meno il giorno del giudizio allorché non ci sarà più futuro e 

l’avello verrà chiuso e con esso l’accesso all’illuminazione divina che «ancor ne splende» e 

consente al ghibellino di profetizzare l’esilio di Dante. 

 In tal senso è da intendere la curiosa terzina riferita a Maometto in Inf. XXVIII, 61-63 

(Tabella II.11), il quale parla di Fra Dolcino ‘sospendendo’, cioè alzando, un piede per rimettersi in 

cammino e distendendolo poi a terra, finito di parlare, nell’allontanarsi. Maometto è dotato di 

spirito profetico, per cui contempla la futura fine dell’eretico novarese per «stretta di neve» e fa 

concordare il movimento del piede con il quarto senso della Scrittura, l’anagogico, assimilato 

all’aquila sospesa nella contemplazione e al profetare. Cessata la profezia, il piede si distende per 

terra in quanto dal senso anagogico, in virtù del quale stava sospeso, scende al senso letterale 

designato dal vitello (o bue) che solca la terra. Maometto riprende la «dolente strada» verso il 

diavolo che riapre le ferite con la spada, perché tale è il «martiro» inflitto ai seminatori di scandalo 

e di scisma, e anche questo concorda con l’animale sofferente, aggiogato, destinato al martirio che 

designa il senso storico o letterale. 

 

→   (Tabella II.11 ter) Il motivo del prudente predicatore, il quale valuta secondo le circostanze il 

prezzo di questo o di quel senso della Scrittura, così da lasciare spazio a quanto è di maggiore utilità 

nel momento, in particolare al senso morale e a quello anagogico, si ritrova nel volgersi del poeta a 

Bonagiunta da Lucca piuttosto che ad altri golosi, «come fa chi guarda e poi s’apprezza / più d’un 

che d’altro» (Purg. XXIV, 34-36). Bonagiunta è il poeta che profetizza di Gentucca, «femmina ... 

che ti farà piacere / la mia città, come ch’om la riprenda» (ibid., 43-48; «om» allude al senso 

morale, per cui Lucca è ripresa a motivo della baratteria), e che riconosce la differenza (l’andare 

stretti «di retro al dittator») fra il dolce stil novo e la poesia precedente (ibid., 49-63). 

 La voce che risuona in mezzo ai quattro animali richiama il verso «Intanto voce fu per me 

udita», relativo alla voce che onora Virgilio altissimo poeta, e insieme a lui gli altri quattro poeti 

incontrati nel Limbo (Inf. IV, 79-81). 

 Già Benvenuto scorgeva nella designazione di Orazio «satiro», Ovidio, Lucano – i quali, 

con Virgilio, formano «la bella scola» di cui Omero è «poeta sovrano» e «segnor de l’altissimo 

canto» - un esempio per ciascuno dei tre stili, rispettivamente espressi dalla satira, dalla commedia e 

•  • 101



dalla tragedia75. Si può aggiungere che i quattro poeti del Limbo trovano anche singolare 

corrispondenza con i quattro sensi della Scrittura, in modo tale che ciascuno di essi designi un senso 

specifico e tutti si ritrovino nell’«altissimo canto». Il senso morale, proprio dell’uomo dotato di 

scienza e di ragione, capace di comporre i «mores», si addice infatti a «Orazio satiro», in quanto 

autore dei sermoni e delle epistole: «Per Oratio parla l’uomo alla sua scientia medesima sì come ad 

altra persona», aveva scritto Dante nella Vita Nova (ed. Gorni, 16. 9) citandone la Poetria, dove il 

poeta latino traduce i versi iniziali dell’Odissea. Ma Orazio, come citato nell’Epistola XIII, sa bene 

che è permesso talvolta rompere gli schemi stilistici, per cui, ad esempio, gli scrittori di commedie 

si esprimono come gli scrittori di tragedie e viceversa: «interdum tamen et vocem comedia tollit» 

(Ep. XIII, 30). A Ovidio, in quanto poeta elegiaco dei Remedia amoris, si addice l’umile e 

sofferente vitello (o il bue aggiogato), che corrisponde allo «stilus miserorum» (De vulgari 

eloquentia, II, iv, 6). Ma l’Ovidio delle Metamorfosi nel De vulgari eloquentia (II, vi, 7) sta accanto 

ai tragici Virgilio, Lucano e Stazio. A Omero come a Lucano, cioè all’epica, corrisponde il senso 

allegorico figurale e anche quello anagogico, che contempla «le cose sovracelesti». Omero è 

signore dell’altissimo canto che vola sopra gli altri, perché lo stile epico o tragico è superiore agli 

altri stili. Ma, in quanto «poeta sovrano», ha pure l’attributo della regalità che è proprio del leone, 

che corrisponde al senso allegorico. La stessa citazione gioachimita sopra ricordata, riferita a 

Gregorio Magno, interpreta l’aquila volante in cielo di Ap 8, 13 come colui che conobbe tutte le vie 

dell’allegoria (cfr. l’«astripeta aquila» di De vulgari eloquentia II, iv, 11). Né gli si può considerare 

estraneo il senso storico, che descrive le «res gestae», o quello morale, in quanto cantore di Ulisse 

«qui mores hominum multorum vidit», secondo la Poetria oraziana.  

 Queste corrispondenze, inoltre, debbono tenere conto della già ricordata differenza di 

significato che intercorre tra l’allegoria propria dei poeti e quella usata dai teologi, che non è 

finzione ma figurale precorrimento, incardinato nella lettera, di fatti storici. 

   Olivi, all’inizio della Lectura in Mattheum, citata in quella sull’Apocalisse a 4, 6-7, 

interpreta i quattro esseri animati di Ezechiele 1, 5, ciascuno dei quali aveva quattro facce, come 

riferito ai quattro profeti maggiori che convengono tutti nell’essere profeti ma ciascuno con una 

propria caratteristica: Isaia è ilare, socievole e aperto; Geremia lamentoso e gemente, Ezechiele 

stupendo e mirabile nelle visioni, Daniele registra il numero dei regni e dei tempi76. 

                                                           
75 «[...] et accepit Dantes tres insignes poetas in triplici stilo, Horatium in satira, Ovidium in comedia, Lucanum in 
tragedia» [I Commenti danteschi dei secoli XIV, XV e XVI, a cura di P. Procaccioli (Archivio Italiano. Strumenti per la 
ricerca storica, filologica, letteraria)]. 
76 Lectura in Mattheum, Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, ms. Vat. lat. 10900, f. 1va: «In parte vero prenuntiativa 
seu prophetica fuerunt quattuor principales prophete, scilicet Ysaias, Jeremias, Ezechiel, Daniel. Et primus in facie sua 
occurrit ut apertus et ylaris ac socialis, quasi homo. Secundus vero ut gemebundus et lamentabilis, quasi bos mugiens et 
patiens. Tertius autem ut stupendus et admirabilis, quasi leo; proponit enim quasdam figuras et visiones stupendas. 
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 Un altro luogo in cui si verifica una singolare corrispondenza tra esegesi scritturale e arte 

poetica è nel commento apocalittico ad Ap 14, 6-9, dove dei tre angeli ivi considerati il primo 

predica dolcemente di Dio e del bene, il terzo predica contro il male ammonendo con terribili 

minacce di non aderire all’Anticristo e alla sua setta, il secondo proclama la caduta di Babilonia ed 

è medio tra i due. Si hanno così un canto dolce, come quello di Cristo; uno medio e uno terribile, 

come quello di Giovanni Battista: i tre livelli di canto corrispondono ai tre stili, umile, comico o 

medio, tragico. 

                                                                                                                                                                                                 
Quartus vero ut interpretativus et numerativus, quasi aquila; totus enim insistit interpretationibus visionum et ex ipso 
apertius trahitur numerus regnorum ac temporum usque ad Christum». 
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[Tab. II. 11] 
 

[Ap 6, 6; IIa visio, apertio IIIi sigilli] Contra igitur fallacem stateram hereticorum promittitur et docetur hic fidelibus certus et 
facilis modus obtinendi plenam catholice fidei veritatem et sapientiam. Unde subditur: “Et audivi tamquam vocem in medio 
quattuor animalium”, id est secundum Ricardum, in medio testimonio quattuor evangelistarum et omnium predicatorum, 
“dicentium: bilibris tritici denario, et tres bilibres ordei denario”. “Uno” non est de textu sed est glos[s]a seu expositio. 
 
   Bilibris, secundum Ricardum, dicitur esse 
vas capiens duos sextarios. Per triticum au-
tem intelligit novum testamentum habens 
bilibrem, id est duplicem intelligentiam, sci-
licet ystorialem  et spiritualem. [...] 
   Item alio modo per bilibrem tritici desi-
gnatur duplex natura Christi, vel eius gratia 
et gloria, quorum intelligentia et possessio 
per fidem perfectam acquiritur. 
 
    

   Secundum Ioachim, per quattuor hic posita designantur quattuor principales 
intelligentie scripturarum. 
   Nam typica seu allegorica designatur per triticum, que in duobus testamentis 
habet quasi duas libras tritici. [...] 
   Prima autem competit primo animali, scilicet leoni, id est apostolis et 
pastoribus, quorum fuit docere facta Christi et ecclesie ut allegorice presignata in 
factis et dictis prophetarum et priorum patrum, et precipue quia docuerunt 
conversos ex Iudeis, qui noverant ystoricam litteram veteris testamenti. [...] 
   Item, secundum eundem, in ipsa littera scripturarum possunt hee quattuor 
species notari, quia multa sunt ibi litteraliter scripta ad edificationem fidei, cuius 
edificationi allegorica valde deservit  [...] 
 

 
   (secundum Ricardum) Per ordeum vero  
vetus testamentum habens similiter duplicem 
intelligentiam; dicitur tamen habere tres bi-
libres quia in ipso continetur lex et prophete 
et psalmi. [...] 
   (alio modo) Per tres autem bilibres ordei 
designantur tria gemina tempor[a] trine legis. 
Nam lex nature habuit duas etates usque ad 
legem circumcisionis sibi superadiectam 
tempore Abrae. Lex vero scripta habuit 
primo tempus currens sub ipsa ac deinde 
tempus currens tam sub lege quam sub 
doctrina prophetarum. Lex vero gratie conti-
net primo tempus plenitudinis gentium ac 
deinde tempus finalis conversionis Iudeorum 
et gentium.[...] 
 
Par. XXXII, 76-84: 
 
Bastavasi ne’ secoli recenti 
 con l’innocenza, per aver salute, 
 solamente la fede d’i parenti; 
poi che le prime etadi fuor compiute, 
 convenne ai maschi a l’innocenti penne 
 per circuncidere acquistar virtute; 
ma poi che ’l tempo de la grazia venne, 
 sanza battesmo perfetto di Cristo 
 tale innocenza là giù si ritenne. 
 
   (secundum Ricardum) Per denarium vero  
valentem decem nummos, in quo numero est  
primus finis et limes computantium, intel-
ligitur fidei perfectio. 

   (secundum Ioachim) Per ordeum 
vero designatur ystorica seu litte-
ralis, que habet tres bilibres propter 
sex tempora laboriosa et servilia 
sub servitute legis currentia ab 
Abraam usque [ad] Iohannem Bapti-
stam, que Mattheus enumerat per 
tres quaterdenas generationum (cfr. 
Mt 1, 1-17). Et quia quelibet quater-
dena duas habet hebdomadas seu 
septenas, ideo hic vocantur “tres 
bilibres ordei”. [...] 
    Secunda (intelligentia) vero con-
venit secundo (animali), scilicet 
vitulo, quia instar vituli sulcat ter-
ram, id est terrena et corporalia 
gesta patrum, et etiam quia martires 
per vitulum designati predicaverunt 
paganis, qui ystoricam litteram legis 
et prophetarum non noverant, et ideo 
ante allegoriam oportuit eos doceri 
ystoriam. [...] 
   Item, secundum eundem, in ipsa 
littera scripturarum possunt hee 
quattuor species notari, quia multa 
sunt ibi litteraliter scripta [...] ad 
instructionem temporum et gesto-
rum [...] 
 

Par. XXIV, 133-138: 
 
e a tal creder non ho io pur prove 
 fisice e metafisice, ma dalmi 
 anche la verità che quinci piove 
per Moïsè, per profeti e per salmi, 
 per l’Evangelio e per voi che scriveste 
 poi che l’ardente Spirto vi fé almi 
 
Inf. XXXIV, 37-38, 46, 53-54: 
 
Oh quanto parve a me gran maraviglia 
quand’ io vidi tre facce a la sua testa! ...... 
Sotto ciascuna uscivan due grand’ ali ...... 
Con sei occhi piangëa, e per tre menti 
 gocciava  ’l pianto e sanguinosa bava. 
 
Purg. XVI, 121-122: 
 
Ben v’èn tre vecchi ancora in cui rampogna 
 l’antica età  la nova ................... 
 
Inf. XXVIII, 61-63: 
 
Poi che l’un piè per girsene sospese, 
Mäometto mi disse esta parola; 
 indi a partirsi in terra lo distese. 
 
[Ap 4, 7-8; radix IIe visionis] Dividit 
(Ioachim) enim viginti quattuor legiones in 
quattuor partes secundum quattuor 
animalia, ita ut in leone accipiamus fortes 
in fide, in vitulo autem robustos in 
patientia, in homine preditos scientia, in 
aquila contemplatione suspensos. 
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[Tab. II. 11 bis; segue Ap 6, 6] 
 
   (secundum Ricardum) Per vinum 
autem intelliguntur perfecti doctores 
acriter increpantes vitia. [...] 
   (alio modo) Per vinum autem intel-
ligitur ardens ebrietas caritatis.  
 
Par. XXII, 31-33, 46-48: 
 
Poi dentro a lei udi’: “Se tu vedessi 
 com’ io la carità che tra noi arde, 
 li tuoi concetti sarebbero espressi. ... 
Questi altri fuochi tutti contemplanti 
 uomini fuoro, accesi di quel caldo 
 che fa nascere i fiori e ’ frutti santi.” 
 
Purg. XXXI, 1-3: 
 
“O tu che se’ di là dal fiume sacro”, 
 volgendo suo parlare a me per punta,  
 che pur per taglio m’era paruto acro 
 
 
 

   (secundum Ioachim) Per vinum vero 
designatur intelligentia moralis, que 
pungit vitia et accendit ad amorem 
virtutum et bonorum operum. [...] 
   Tertia vero (intelligentia) competit tertio 
(animali), scilicet homini, cuius est mores 
modeste componere et docere.  
   Item, secundum eundem, in ipsa littera 
scripturarum possunt hee quattuor species 
notari, quia multa sunt ibi litteraliter 
scripta [...] ad compositionem morum [...] 
 
Purg. XIX, 109-111, 121-124; XXII, 10-
12: 
Vidi che lì non s’acquetava il core, 
 né più salir potiesi in quella vita; 
 per che di questa in me s’accese amore. ... 
Come avarizia spense a ciascun bene 
 lo nostro amore, onde operar perdési, 
 così giustizia qui stretti ne tene,                   
ne’ piedi e ne le man legati e presi 
 
quando Virgilio incominciò: “Amore, 
 acceso di virtù, sempre altro accese, 
 pur che la fiamma sua paresse fore” 

Par. X, 82-90: 
 
E dentro a l’un senti’ cominciar: “Quando 
 lo raggio de la grazia, onde s’accende 
 verace amore e che poi cresce amando,       
multiplicato in te tanto resplende, 
 che ti conduce su per quella scala 
u’ sanza risalir nessun discende;                   

qual ti negasse il vin de la sua fiala 
 per la tua sete, in libertà non fora 
 se non com’ acqua ch’al mar non si cala.” 
 
Purg. XVIII, 67-75: 
 
Color che ragionando andaro al fondo, 
 s’accorser d’esta innata libertate; 
 però moralità lasciaro al mondo.                 
Onde, poniam che di necessitate 
 surga ogne amor che dentro a voi s’accende, 
di ritenerlo è in voi la podestate.                   

La nobile virtù Beatrice intende 
 per lo libero arbitrio, e però guarda 
 che l’abbi a mente, s’a parlar ten prende. 

 
   (secundum Ricardum) Per oleum 
vero,  eque perfecti doctores dulciter et 
suaviter consolantes pusillanimes. [...] 
   (alio modo) Per oleum vero, suavis 
inunctio et iocunditas Christi et glorie 
eius sanctis mentibus superinfusa. 
 
Par. XXXII, 4-6: 
 
La piaga che Maria richiuse e unse, 
 quella ch’è tanto bella da’ suoi piedi 
 è colei che l’aperse e che la punse.  
 
Inf. XIX, 25, 28-30:  
 
Le piante erano a tutti accese intrambe  
 
Qual suole il fiammeggiar de le cose unte 
 muoversi pur su per la strema buccia, 
 tal era lì dai calcagni a le punte. 
 
[Notabile XIII] Unctio autem extrema 
congruit suavitati et paci septimi et 
ultimi status, in quo verificabitur illud 
de filio reguli: “Heri hora septima 
reliquit eum febris” (Jo 4, 52). 
 

   (secundum Ioachim) Per oleum vero, 
suave et omnibus ceteris liquoribus 
superenatans, designatur intelligentia 
contemplativa seu anagogica. [...] 
   Quarta vero (intelligentia) competit 
quarto (animali), scilicet aquile perspicaci 
et sursum volanti. 
   Item, secundum eundem, in ipsa littera 
scripturarum possunt hee quattuor species 
notari, quia multa sunt ibi litteraliter 
scripta [...] ad perfectionem contemplatio-
num celestium. 
 
Par. XX, 43-48, 112-117: 
 
Dei cinque che mi fan cerchio per ciglio, 
 colui che più al becco mi s’accosta, 
 la vedovella consolò del figlio:                    
ora conosce quanto caro costa 
 non seguir Cristo, per l’esperïenza 
 di questa dolce vita e de l’opposta. ...... 
L’anima glorïosa onde si parla, 
 tornata ne la carne, in che fu poco, 
 credette in lui che potëa aiutarla;                 
e credendo s’accese in tanto foco     vinum 
 di vero amor, ch’a la morte seconda 
 fu degna di venire a questo gioco.   oleum 
 
[Ap 2, 1; IIIum exercitium] Tertium (exer-
citium) est discretio prudentie ex 
temptamentorum experientiis, et exerci-
tiis acquisita providens conferentia et 
excludens stulta et erronea. 

Purg. XXII, 130-132, 136-138; XXIII, 
61-63, 67-69: 
Ma tosto ruppe le dolci ragioni 
 un alber che trovammo in mezza strada, 
 con pomi a odorar soavi e buoni …… 
Dal lato onde ’l cammin nostro era chiuso, 
 cadea de l’alta roccia un liquor chiaro 
 e si spandeva per le foglie suso. 
 
Ed elli a me: “De l’etterno consiglio 
 cade vertù ne l’acqua e ne la pianta 
 rimasa dietro, ond’ io sì m’assottiglio…. 
Di bere e di mangiar n’accende cura 
 l’odor ch’esce del pomo e de lo sprazzo 
 che si distende su per sua verdura.” 
 
Par. XXI, 115-117: 
 
che pur con cibi di liquor d’ulivi 
 lievemente passava caldi e geli, 
 contento ne’ pensier contemplativi. 
 
Inf. XVI, 130-131: 
 
ch’i’ vidi per quell’ aere grosso e scuro 
 venir notando una figura in suso
  
[Notabile XIII] In tertio (statu) vero 
sequestrate sunt aque nationum idola-
trantium a terra fidelium, et protulit 
herbam virentem simplicium et ligna 
pomifera doctorum fructum spiritalis 
doctrine emittentium (cfr. Gn 1, 9-13). 
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[Tab. II. 11 ter] 
 
[Ap 6, 6; IIa visio, apertio IIIi sigilli] Intendit enim, secundum Ricardum, dicere: o 
fideles, ne timeatis, quamvis post persecutionem paganorum videatis tot hereses 
succedere, quia non solum ego sed etiam tota vox omnium predicatorum meorum 
testatur quod heretici non poterunt vos ledere nec scientiam sacre scripture vobis 
auferre vel minuere, et quod per fidem unicam et solidam potestis habere litteralem 
et spiritalem intelligentiam novi et veteris testamenti, nec permittam per hereticos 
ledi seu corrumpi vestros doctores perfectos qui arguunt malos et consolantur 
bonos. […] 
   (Ioachim) Item, secundum eundem, in ipsa littera scripturarum possunt hee 
quattuor species notari, quia multa sunt ibi litteraliter scripta ad edificationem fidei, 
cuius edificationi allegorica valde deservit, multa etiam sunt ibi ad instructionem 
temporum et gestorum et multa ad compositionem morum et multa ad perfectionem 
contemplationum celestium. Prudens autem predicator sic pro certo pretio tradit  
triticum et ordeum, id est ea que scripta sunt ad edificationem fidei et corporalis 
exercitationis que ad modicum utilis est, ut nequaquam ita statuat ista duo ut ea que 
scripta sunt de moribus et contemplationibus ledantur, quod utique accidere posset 
si sic docerentur illa duo sufficere ut duo alia spernerentur. […] 
 (alio modo) Et secundum hoc est sensus: per fidem perfectam potest etiam inter 
hereticos et eorum hereses optineri plena cognitio duplicis nature Christi et trium 
legum sex etates mundi continentium et ardens ebrietas et suavis iocunditas Spiritus 
Sancti, que quidem superhabunde sufficiunt non solum ad vitandum hereses sed 
etiam ad triumphaliter convincendum et confundendum. […] 
   (secundum Ioachim) Ideoque vox illa audita est inter quattuor animalia, quia ad 
quattuor animalia pertinet quod de quattuor intelligentiis dictum est. […] 
   (alio modo) Per vocem autem in medio quattuor animalium factam et auditam 
potest significari resonantia quadruplicis perfectionis Christi secundum quas 
oportebat formari quattuor ordines perfectorum in ecclesia Christi, ita quod nullis 
temptationibus aut persecutionibus posset hic impediri. Quis enim diceret quod post 
tempus apostolorum et martirum, idolatria paganorum destructa, non deberet 
clarificari et perfici Christi ecclesia in celesti sapientia et vita que in ordine 
doctorum et anachoritarum singulariter refulserunt? 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Purg. XXIV, 34-36: 
 
Ma come fa chi guarda e poi s’apprezza 
 più d’un che d’altro, fei a quel da Lucca, 
 che più parea di me aver contezza. 
 
 
 
 
 
 
 
Inf. IV, 79, 82-83: 
 
Intanto voce fu per me udita  
 
Poi che la voce fu restata e queta, 
vidi quattro grand’ ombre a noi venire 
 

 
 Inf. IV, 43-45, 94-96:  

 
Gran duol mi prese al cor quando lo ’ntesi, 
 però che gente di molto valore 
 conobbi che ’n quel limbo eran sospesi. 
 
Così vid’ i’ adunar la bella scola 
 di quel segnor de l’altissimo canto 
 che sovra li altri com’ aquila vola. 
 

[Ap 4, 7-8; radix IIe visionis] Dividit 
(Ioachim) enim viginti quattuor legiones 
in quattuor partes secundum quattuor 
animalia, ita ut in leone accipiamus fortes 
in fide, in vitulo autem robustos in 
patientia, in homine preditos scientia, in 
aquila contemplatione suspensos. 
 

 
[Ap 8, 13; IIIa visio, IVa tuba] Per aquilam designantur hic alti contemplativi quarti temporis, qui prophetico spiritu 
presenserunt et predixerunt mala que post finem quarti temporis debebant subsequi. Inter quos credit Ioachim per hanc aquilam 
specialius designari beatum papam Gregorium, qui utique fuit in quarto tempore, prout supra fuit in principio prenotatum. Ipse 
enim «libere plurima de mundi fine et de pressura seculi scripsisse dinoscitur, quique allegoriarum semitas ac si arduas celi vias 
altius pre ceteris prevolavit, neque enim invenitur alius similis eius, qui ista erumpnosa tempora appropinquasse in suis operibus 
testaretur». Hec Ioachim. 
 
[Ap 14, 6-9; IVa visio] Nota etiam quod quamvis quilibet trium predictorum doctorum predicet tria predicta, nichilominus 
primum congrue attribuitur primo et secundum secundo et tertium tertio, tum ad insinuandum distinctionem et ordinem huius 
trine predicationis (nam prima est principalior tamquam directe dirigens ad Deum et ad bonum, tertia enim est contra malum 
et hoc per considerationem postreme pene reproborum, media vero est conferens ad utrumque et ideo habet se sicut medium 
ad duo extrema; prima enim impellit ad terminum ad quem, tertia vero revocat ab opposito termino), tum quia primus magis 
insistit ad primum et magis est idoneus et coaptatus ad id dulciter predicandum, tertius vero est aptior et magis insistit ad 
terribiliter comminandum penas eternas et ad [vitia] acriter ferienda, iuxta quod Christus suaviter docuit, quasi cantans 
canticum dulce; Iohannes vero Baptista terribilius, quasi lamentans et comminans ve dampnationis eterne; medius vero est de 
numero medie se habentium ad hec duo. 
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[Tab. II. 11 quater] 
 
[Ap 4, 6-7; radix IIe visionis] “Et in medio sedis et in circuitu sedis quattuor animalia” (Ap 4, 6). Per hec quattuor animalia 
anagogice designantur quattuor perfectiones Dei, quibus sustentant totam sedem ecclesie triumphantis et militantis, scilicet 
omnipotentia magnanimis et insuperabilis, quasi leo; et patientia seu sufferentia humilis omnium defectus quantum decet 
subportans et tolerans, quasi bos sub iugo vel curru; et prudentia rationalis omnia discrete et mansuete regens et moderans, quasi 
homo; et perspicacia altivola omniumque visiva et penetrativa et diiudicativa, quasi aquila. [...] Item designant quattuor sensus 
scripture. Ystoricus enim assimilatur vitulo, terram humanorum gestorum sulcanti et adherenti terre et carni littere. Moralis vero, 
mores hominum rationabiliter et modeste componens, assimilatur homini. Allegoricus vero, leoninos triumphos Christi et 
sanctorum ex gestis et verbis figuralibus trahens, leoni assimilatur. Anagogicus vero, supercelestia contemplans, assimilatur 
aquile. [...] “Et animal primum simile leoni” et cetera (Ap 4, 7). Sed quare hec animalia ordinantur hic aliter quam Ezechielis I°: 
ibi enim ponitur facies hominis primo, secundo leonis, tertio vituli (Ez 1, 10). Ad hoc potest triplex ratio dari ad presens. Prima 
est quia ibi describitur Deus ut mundum provide regens et magnifice, et ideo premittitur facies hominis, maturam discretionem 
designans, ante constantiam leonis et robustam patientiam bovis. Hic vero describitur deitas Christi ut triumphaliter potentis 
aperire librum, et ideo premittitur leo triumphans et subditur bos robustus. Secunda est quia ibi non distinguuntur animalia in 
diversas species, sed solum quattuor facies cuiuslibet eorum designantes notitiam Christi sanctis impressam, qui sunt tamquam 
animalia Dei seu iumenta. Christus autem in prima et sensibili facie occurrit eis ut homo, in superiori vero ut aquila, id est ut 
Deus; a dextris vero ut leo resurgens in gloria, a sinistris vero ut bos in cruce mactatus. Hic vero distinguuntur animalia in 
quattuor species ac si regaliora et triumphaliora starent in fronte sedis, scilicet leo et aquila; reliqua vero sub tergo sedis, scilicet 
vitulus et animal habens faciem hominis.                                                                                   
[segue Ap 4, 7] Non enim dicit quod ter-
tium animal esset simile homini, quia tunc 
non haberet speciem iumenti, sed solum 
dicit quod habebat “faciem quasi hominis” 
(Ap 4, 7) ac si totum reliquum corpus esset 
simile animali bruto. Et secundum hoc 
incipiendo a leone, quasi in dextera parte 
frontis sedis stante, veniebatur per vitulum 
ad hominem, deinde ad aquilam, in signum 
quod desiderium et spes glorie et 
resurrectionis Christi nos animat et ducit ad 
tolerantiam passionum, per quarum 
experientiam facti discreti ascendimus ad 
contemplativum volatum et amplexum 
glorie Christi predesiderate. [...] Hic vero 
per quattuor animalia principalius 
designantur quattuor primi status seu 
ordines ecclesie Dei et quadruplex perfectio 
Christi per quam et secundum quam sunt 
formati, prout infra in apertionibus 
sigillorum patebit. 

 
Purg. IV, 13-14, 25-30: 
 
Di ciò ebb’ io esperïenza vera, 
 udendo quello spirto e ammirando ...... 
Vassi in Sanleo e discendesi in Noli, 
 montasi su in Bismantova e ’n Cacume 
 con esso i piè; ma qui convien ch’om voli;  
dico con l’ale snelle e con le piume 
 del gran disio, di retro a quel condotto
 che speranza mi dava e facea lume. 
 
[Notabile I] Tertius (status) est confes-
sorum seu doctorum homini rationali 
appropriatus. 
 
[Ap 2, 1; IIIm exercitium] Tertium (exer-
citium) est discretio prudentie ex tempta-
mentorum experientiis, et exercitiis 
acquisita providens conferentia et exclu-
dens stulta et erronea. 

                                       
Par. XXXIII, 10-15:             
 
Qui se’ a noi meridïana face 
 di caritate, e giuso, intra ’ mortali, 
 se’ di speranza fontana vivace.                 
Donna, se’ tanto grande e tanto vali, 
 che qual vuol grazia e a te non ricorre,  
 sua disïanza vuol volar sanz’ ali. 
 
Inf. XXVI, 124-126: 
                     
e volta nostra poppa nel mattino, 
 de’ remi facemmo ali al folle volo, 
 sempre acquistando dal lato mancino. 
 

 
Purg. XI, 139-142; XII, 1-9: 
 
“Più non dirò, e scuro so che parlo; 
 ma poco tempo andrà, che ’ tuoi vicini 
 faranno sì che tu potrai chiosarlo. 
Quest’ opera li tolse quei confini”. 
 
Di pari, come buoi che vanno a giogo, 
 m’andava io con quell’ anima carca, 
 fin che ’l sofferse il dolce pedagogo.  
Ma quando disse: “Lascia lui e varca; 
 ché qui è buono con l’ali e coi remi, 
 quantunque può, ciascun pinger sua barca”;    
dritto sì come andar vuolsi rife’mi     
 con la persona, avvegna che i pensieri 
 mi rimanessero e chinati e scemi.   
  
 
 

Par. XXVI, 1-9:         
 
Mentr’ io dubbiava per lo viso spento, 
 de la fulgida fiamma che lo spense 
 uscì un spiro che mi fece attento,           
dicendo: “Intanto che tu ti risense 
 de la vista che haï in me consunta, 
 ben è che ragionando la compense.       
Comincia dunque; e dì ove s’appunta 
 l’anima tua, e fa ragion che sia 
 la vista in te smarrita e non defunta: ” 
 
Purg. II, 31-33: 
 
Vedi che sdegna li argomenti umani, 
 sì che remo non vuol, né altro velo 
 che l’ali sue, tra liti sì lontani. 

[Ap 6, 6; IIIum sigillum] Item, secundum 
eundem (Ioachim), in ipsa littera scriptu-
rarum possunt hee quattuor species notari, 
quia multa sunt ibi litteraliter scripta ad 
edificationem fidei, cuius edificationi 
allegorica valde deservit, multa etiam sunt 
ibi ad instructionem temporum et gesto-
rum et multa ad compositionem morum et 
multa ad perfectionem contemplationum 
celestium. Prudens autem predicator sic 
pro certo pretio tradit  triticum et ordeum, 
id est ea que scripta sunt ad edificationem 
fidei et corporalis exercitationis que ad 
modicum utilis est, ut nequaquam ita 
statuat ista duo ut ea que scripta sunt de 
moribus et contemplationibus ledantur, 
quod utique accidere posset si sic 
docerentur illa duo sufficere ut duo alia 
spernerentur.  
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 III. Terza visione: la terza tromba (Ap 8, 10-11) e quinta visione: la terza coppa (Ap 16, 4-7) 
 
 

 (Tabella III.1) L’ordine dei dottori del terzo stato, cui il suonare la tromba spetta per 

antonomasia, predicò e insegnò nel mondo già convertito da Costantino. Quanto male ne seguitò 

viene mostrato con queste parole: «e cadde dal cielo una grande stella, ardente come una fiaccola, e 

colpì la terza parte dei fiumi e le fonti delle acque». Come con la «terra» viene indicato il luogo dei 

fedeli e con il «mare» il luogo degli infedeli o dei Gentili, così con le «fonti» e i «fiumi», che 

irrigano la terra e offrono il dolce bere agli uomini e alle bestie, vengono indicati la sacra dottrina e 

i dottori che la espongono. 

 Alcune parole presenti nell’esordio dell’esegesi della terza tromba risuonano, avulse dal 

contesto e appropriate a una situazione del tutto diversa, nei versi dell’invettiva contro la donazione 

di Costantino, madre dei mali presenti della Chiesa (Inf. XIX, 115-117). Il canto dei simoniaci si 

apre d’altronde con il suono della tromba contro coloro che stanno nella terza bolgia (ibid., 5-6; cfr. 

Tab. II.2). 

 Il tema della stella ardente come una fiaccola che cade dal cielo si addice a Ezzelino da 

Romano, «facella» scesa da un colle «che fece a la contrada un grande assalto», come dice di lui nel 

terzo cielo di Venere la sorella Cunizza (Par. IX, 28-30). E in effetti Pietro di Dante riporta una 

tradizione popolare per cui la madre del crudele tiranno sognò di partorire una fiaccola ardente che 

incendiava tutta la Marca Trevigiana. 

 Sempre nel terzo cielo, Folchetto di Marsiglia, il trovatore fattosi cistercense e duro 

persecutore degli eretici albigesi, inizia a parlare dopo Cunizza indicando il proprio luogo di origine 

con una complessa perifrasi in cui è incastonato il tema, tipico dei dottori, dell’acqua (la corretta 

esposizione della Scrittura): «La maggior valle in che l’acqua si spanda (il Mediterraneo come mare 

interno) … fuor di quel mar che la terra inghirlanda (l’oceano che circonda la terra abitata)» si 

estende tanto fra i due opposti lidi dell’Europa e dell’Africa, da occidente a oriente, che alla sua 

estremità orientale (a Gerusalemme) è meridiano quello stesso cerchio celeste che all’estremità 

occidentale (alle Colonne d’Ercole) è orizzonte (ibid., 82-87). Nulla di per sé autorizzerebbe a 

sostenere che Folco designi con «acqua» l’esposizione scritturale dei dottori, o che i termini «mare» 

e «terra» possano avere il senso indicato ad Ap 8, 10 o altrove di «luogo degli infedeli o dei 

Gentili» e di «luogo dei fedeli», se non fosse lo stesso Folco a lamentare, verso la fine del suo 

discorso, l’abbandono dello studio del Vangelo e dei «dottor magni» da parte dei pastori diventati 

lupi per la brama di ricchezza (ibid., 133-135). «L’Evangelio e i dottor magni» corrispondono, 

come spiegato ad Ap 8, 10, il primo (inteso come il complesso dei libri canonici) alle «fonti», i 

secondi ai «fiumi»: i commenti ai libri canonici e i loro autori o editori sono infatti 
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quantitativamente maggiori, al pari dei fiumi che rispetto alle fonti contengono più acqua, derivante 

da più fonti. 

 Il motivo dei fiumi (e delle fonti) percorre tutto il canto: «In quella parte de la terra prava / 

italica che siede tra Rïalto / e le fontane di Brenta e di Piava» (il Trentino e il Cadore, vv. 25-27); 

«E ciò non pensa la turba presente / che Tagliamento e Adice richiude» (la Marca Trevigiana, vv. 

43-44); «l’acqua che Vincenza bagna» (il Bacchiglione, v. 47); «e dove Sile e Cagnan 

s’accompagna» (Treviso, v. 49); «Di quella valle fu’ io litorano / tra Ebro e Macra» (vv. 88-89). Se 

i fiumi che irrigano la terra designano i dottori che propinano il dolce bere della sacra pagina (Ap 8, 

10-11), il contrario avviene con la dottrina eretica. Per questo, nella quinta visione apocalittica, il 

terzo angelo versa la coppa sopra i fiumi e sopra le fonti delle acque (Ap 16, 4), cioè sopra la 

dottrina erronea degli eretici, da essi bevuta come dolce acqua e agli altri propinata. «E fu fatto 

sangue», cioè la dottrina eretica si palesò mortifera, crudele e abominevole. Il tema dell’acqua che 

si fa mortifera, crudele e sanguigna si può ritrovare nella prima delle profezie di Cunizza (Par. IX, 

43-48), relativa al mutarsi dell’acqua del Bacchiglione nel sangue dei Padovani, gente «cruda» al 

dovere, dopo la sconfitta subita nel 1314 dai guelfi ad opera dei ghibellini vicentini alleati con 

Cangrande della Scala.  

 In senso positivo sarà da intendere il ‘rigare’, da parte di «Adice e Po», la terra rimpianta da 

Marco Lombardo, dove «solea valore e cortesia trovarsi, / prima che Federigo avesse briga» (Purg. 

XVI, 115-117). Così l’Ungheria, la cui corona già rifulgeva sul capo di Carlo Martello che tanto di 

male avrebbe tolto dal mondo se vi fosse rimasto più a lungo, viene dall’angioino definita «quella 

terra che ’l Danubio riga / poi che le ripe tedesche abbandona» (Par. VIII, 64-66, sarà da intendere 

in senso positivo quell’abbandonare per la «beata Ungheria», da parte delle acque del Danubio, se si 

ricordano i versi: «O Alberto tedesco ch’abbandoni / costei ch’è fatta indomita e selvaggia», a Purg. 

VI, 97-98, e il «sì grosso velo» invernale fatto dalla «Danoia in Osterlicchi», assimilato al gelo di 

Cocito a Inf. XXXII, 25-26). Gran dottore dall’acqua prorompente e irrigativa dell’«orto catolico» è 

Domenico, dal quale derivarono i «diversi rivi» del suo Ordine (Par. XII, 103-105). 
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 (Tabella III.2) Uno dei primi corruttori della dottrina fu Origene, in vita famoso per 

sapienza, celebrato in tutta la Chiesa come massima autorità, «grande stella ardente come una 

fiaccola», animato da zelo delle anime e da istinto al martirio, al punto di evirarsi per potere 

castamente insegnare alle vergini e di camminare a piedi nudi per zelo di vita apostolica. I suoi 

errori, contenuti nell’opera Perì archón (pervenuta nella traduzione latina di Rufino col titolo De 

principiis) restarono sepolti e noti a pochi, finché vennero denunciati dopo la sua morte da san 

Girolamo. Origene afferma che il Figlio e lo Spirito Santo sono minori e non consustanziali al 

Padre. Nega la resurrezione della carne e considera non naturale ma penale l’unione dell’anima col 

corpo. Le anime, assimilate nella sostanza agli angeli coi quali furono create, preesistettero alla 

creazione del mondo, che avvenne solo per dare un carcere agli spiriti che avevano peccato. Una 

volta unite ai corpi, esse si rivolvono da un corpo all’altro, anche da un uomo a un animale, da cui 

poi si purgano. Ritiene che, nello stato di gloria, nessuno resti immobile, ma tutti cadano di lì per 

una colpa e vengano di nuovo rinchiusi nei corpi. Viceversa, nessuno resta all’inferno in eterno ma 

di lì, per penitenza, viene gradatamente condotto allo stato di gloria. Queste rivoluzioni avverranno 

infinite volte nei secoli futuri. Afferma anche che Cristo non è stato solo ucciso in terra dagli 

uomini ma pure nell’aria dai demoni.   

 «Farinata e ’l Tegghiaio, che fuor sì degni, / Iacopo Rusticucci, Arrigo e ’l Mosca / e li altri 

ch’a ben far puoser li ’ngegni», dei quali il poeta chiede a Ciacco se siano beati o dannati, sono 

assimilabili a ‘stelle grandi e ardenti come una fiaccola’ poi cadute, come conferma la risposta del 

fiorentino goloso: «Ei son tra l’anime più nere; / diverse colpe giù li grava al fondo» (Inf. VI, 79-

87; il nero è il colore del cavallo del terzo sigillo, i golosi sono riferiti in prevalenza al terzo stato, 

nel primo ciclo settenario dell’Inferno). Il tema della continua rivoluzione, del non restare 

immobile, è proprio dei «miseri profani» del terzo cerchio, che si volgono spesso sotto la pioggia 

(ibid., 21), e dello stesso Cerbero il quale «non avea membro che tenesse fermo» (ibid., 24).  

 Gli avari e i prodighi, puniti nel cerchio successivo, vanno «voltando pesi per forza di 

poppa» e, percossisi, «si rivolgea ciascun, voltando a retro» e poi ancora, tornati al punto opposto, 

«si volgea ciascun, quand’ era giunto, / per lo suo mezzo cerchio a l’altra giostra» (Inf. VII, 25-35; 

da notare l’inserimento di motivi provenienti dal Notabile II, dove in tutt’altro contesto si 

sottolinea come gli opposti si chiariscano meglio se giustapposti, come quei due tipi di dannati 

chiariscono la loro cecità nella vita terrena «quando vegnono a’ due punti del cerchio / dove colpa 

contraria li dispaia»). Gli avari e prodighi concorrono tra loro come terzo e quarto stato (cfr. Tab. 

IV.2). 
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 Nella nona bolgia (terzo stato), i seminatori di scandalo e di scisma, dopo aver «volta la 

dolente strada», passano nuovamente dinanzi al demonio che li taglia con la spada (Inf. XXVIII, 

40). 

 La Tolomea, la regione dove il ghiaccio di Cocito fascia i traditori degli ospiti, ha il 

«vantaggio» per cui l’anima dannata ci cade prima di morire, mentre il corpo vive ancora in terra, 

preso da un demonio che lo governa «mentre che ’l tempo suo tutto sia vòlto» (Inf. XXXIII, 124-

132).  

 Il motivo del passare dall’inferno allo stato di gloria è proprio di Traiano, «anima gloriosa 

… tornata ne la carne», ma con la precisazione che ciò avvenne per eccezione dovuta alle preghiere 

di san Gregorio, poiché l’inferno è luogo «u’ non si riede / già mai a buon voler» (Par. XX, 106-

117). 

 

 (Tabella III.3) Al tempo di Costantino, Ario, presbitero di Alessandria, anch’egli «grande 

stella e ardente» per la dottrina scolastica ed ecclesiastica in cui eccelleva, inflato dagli errori di 

Origene, insegnò che il Figlio di Dio non è consustanziale o uguale al Padre bensì una pura 

creatura. Dalla sua dottrina vennero contaminati non solo molti laici, ma anche grandi chierici, 

vescovi, religiosi e molti imperatori costantinopolitani nonché i re e i regni dei Goti, dei Vandali e 

dei Longobardi. 

 Origene e Ario caddero così sulla terza parte dei fiumi e sulle fonti. La prima dottrina è 

infatti la lettera della Scrittura, propria dei semplici e inferiori, siano dottori o discepoli; la seconda 

consiste nell’alta e profonda mistica sapienza di Cristo che compete solo ai perfetti; la terza è la 

dottrina erronea.  

 La caduta di Ario fu in parte concomitante con la predicazione dei dottori, in parte la 

precedette, in parte fu da essa provocata e aumentata. Fu concomitante perché Ario errò e insegnò 

l’errore solo a causa della propria temerarietà e presunzione. La precedette in quanto Origene, che 

storicamente visse prima di Costantino e dunque nel secondo stato della Chiesa, fu fonte e 

seminatore dell’errore di Ario. L’errore prestò ai dottori l’occasione di cercare in modo più sottile la 

verità della fede per poterlo impugnare e condannare, e in tal senso precedette la tubicinazione 

magistrale. 

 La retta predicazione dei santi dottori fu pure causa dell’errore perché Ario, volendo 

superbamente imitare le loro sottili ricerche e conseguire con ambizione autorità e fama di 

magistero, per degno giudizio di Dio cadde in errore e ne divenne maestro. La successiva 

impugnazione e condanna lo fece indurire e ancor più ostinare nel suo maligno errore, che difese e 

diffuse insieme ai suoi discepoli. 
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 Il tema dell’imitare le sottigliezze dei maestri famosi che precedettero è dal poeta 

appropriato con ironia alla misera patria sua: «Atene e Lacedemona, che fenno / l’antiche leggi e 

furon sì civili (la legge data dai dottori è uno dei temi fondamentali del terzo stato; cfr. Tab. II.3), / 

fecero al viver bene un picciol cenno / verso di te, che fai tanto sottili / provvedimenti, ch’a mezzo 

novembre / non giugne quel che tu d’ottobre fili» (Purg. VI, 139-144). Alla cittadinanza, che muta 

aspetto secondo la fazione che vi predomina e manda le altre in esilio, bene si applica il motivo 

delle perpetue rivoluzioni origeniste e del passare dell’anima da un corpo all’altro: «Quante volte, 

del tempo che rimembre, / legge, moneta, officio e costume / hai tu mutato e rinovate membre!» 

(ibid., 145-147). 

 Una variazione del medesimo tema è nel parlare di Giustiniano, il quale spiega che nel cielo 

di Mercurio si presentano le anime di coloro che sono stati attivi «perché onore e fama li succeda», 

desiderio che erra per difetto del vero amore (Par. VI, 112-117).  

 L’ostinarsi nell’errore di fronte alla condanna dei dottori si trasforma nello scalciare di 

Niccolò III con entrambi i piedi accesi, morso dall’ira o dalla coscienza mentre Dante lo rimprovera 

della sua simonia (Inf. XIX, 118-120). L’errore del papa Orsini ebbe inoltre dei predecessori, come 

Ario fu preceduto da Origene, e costoro sono precipitati sotto il suo capo, «per le fessure de la pietra 

piatti» lì dove lui stesso cadrà quando verrà Bonifacio VIII a prendere il suo posto (ibid., 73-75). 

 

 (Tabella III.4) «E il nome della stella è assenzio» (Ap 8, 11), poiché dopo la caduta quella 

stella fu amarissima come l’assenzio e per questo restò famosa. «E molti uomini morirono nelle 

acque», a causa cioè dell’erronea esposizione della Scrittura molti persero la vita della fede e della 

grazia per cadere in peccato mortale e nella morte eterna. Qui non parla di «terza parte degli 

uomini», ma dice «molti uomini» per indicare che in tutto il mondo furono innumerevoli coloro che 

morirono a causa dell’eresia di Ario e degli altri eresiarchi, che in un primo tempo erano apparsi 

grandi stelle ardenti in cielo. 

 Il tema del morire nelle acque della fede erronea trova la sua metamorfosi in un episodio 

della propria biografia che Dante racconta in Inf. XIX, 16-21, nel canto dei simoniaci della terza 

bolgia, il cui ordito mostra in più punti il prevalere di fili del terzo stato. I fori della pietra in cui 

sono confitti i peccatori, dice il poeta, «non mi parean men ampi né maggiori / che que’ che son nel 

mio bel San Giovanni, / fatti per loco d’i battezzatori; / l’un de li quali, ancor non è molt’ anni, / 

rupp’ io per un che dentro v’annegava». Dante, nel rompere la pietra del pozzetto battesimale per 

salvare dalle acque la persona che sta annegando, assume su di sé la veste del dottore che possiede 

la rumphea (Ap 2, 12), cioè la spada acuta da entrambi i lati, ed è terribile confutatore dell’erronea 

dottrina che conduce alla morte molti uomini. Quello che è forse l’unico episodio autobiografico 
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della Commedia anticipa in tal modo le gravi parole di condanna usate nei confronti del simoniaco 

Niccolò III. Lo stesso pontefice, vero «figliuol de l’orsa», conferma il tema dell’erronea 

interpretazione della Scrittura dicendo a Dante, da lui creduto Bonifacio VIII venuto a spingerlo più 

in fondo nel foro: «Di parecchi anni mi mentì lo scritto» (Inf. XIX, 54; cfr. Tab. II.2). Alla simonia 

sono dunque appropriati, tra molti altri, i motivi dell’eresia di Ario, e di avere avuto questa in 

Origene «fons et seminator errorum» («Di sotto al capo mio son li altri tratti / che precedetter me 

simoneggiando», ibid., 73-74). 

 I «molti uomini» morti per l’errore sono ricordati due volte da Virgilio: la prima a proposito 

delle arche degli eresiarchi – «e molto / più che non credi son le tombe carche» (Inf. IX, 127-129) -, 

la seconda con le turbate parole dette in Purg. III, 34-45 nell’invitare l’«umana gente» a stare «al 

quia», a non desiderare cioè di conoscere con la ragione le cose trascendenti, come fecero invece 

coloro ai quali questo desiderio inappagato è dato come pena eterna nel Limbo – «io dico 

d’Aristotile e di Plato / e di molt’ altri». Ciò non significa, naturalmente, che Dante non distingua 

fra eretici ed erranti, ma che i motivi dei primi invadano parzialmente l’ambito dei secondi. 

 Il tema dell’assenzio è appropriato, in una zona come la nona bolgia dedicata al terzo stato, a 

Curione, il quale «con la lingua tagliata ne la strozza» ora non parla più dopo le ardite parole dette a 

Cesare per indurlo a varcare il Rubicone, e vorrebbe non aver mai visto Rimini, terra che per lui è 

«veduta amara» (Inf. XXVIII, 93)77. 

 

                                                           
77 Su Curione cfr. L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno, 6 («Il dubbio di Cesare»), Tab. XXVIII-1. 
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[Tab. III. 1] 
 

[Ap 8, 10; IIIa visio, IIIa tuba] “Et tertius 
angelus” (Ap 8, 10), id est ordo 
doctorum tertii status cui anthonomasice 
appropriatur nomen doctorum, “tuba 
cecinit”, id est predicavit et docuit in 
orbe iam ad Christum converso a 
Constantino et ultra.  
   Quid autem mali sit per accidens 
subsecutum, et qui seu quales rebel-
laverint fidei et doctrine eorum, 
monstratur cum subditur: “et cecidit de 
celo stella magna ardens tamquam 
facula, et cecidit in tertiam partem 
fluminum et in fontes aquarum”. 
   Sicut per “terram” designatur supra 
locus fidelium (cfr. Ap 8, 7) et per 
“mare” locus infidelium seu plebs 
gentilis (cfr. Ap 8, 8), sic per “fontes” et 
“flumina” terram irrigantia et potum 
dulcem hominibus et iumentis prebentia 
designatur sacra doctrina et doctores 
eius. […] Nota autem quod per “fontes” 
possunt intelligi libri sacri canonis et 
scriptores eorum, scilicet prophete et 
apostoli. Per “flumina” vero, que de 
fontibus trahuntur, possunt intelligi 
subsequentes expositiones librorum ca-
nonis et expositores seu editores earum. 
Ille enim sunt instar fluminum quantitate 
maiores et aquam plurium fontium in se 
continentes. 
 
 
 
 
 

Inf. XIX, 5-6, 115-117: 
                       
or convien che per voi suoni la tromba, 
però che ne la terza bolgia state. 
 
Ahi Costantin, di quanto mal fu matre, 
 non la tua conversion, ma quella dote 
 che da te prese il primo ricco patre! 
 
[Notabile I] In tertio (statu) sonus predi-
cationis seu eruditionis et tuba magistra-
lis. 
 
 
[Ap 16, 4; Va visio, IIIa phiala] “Et tertius 
angelus” (Ap 16, 4), id est ordo sanctorum 
zelatorum tertii temporis, “effudit phialam 
suam super flumina et super fontes aquarum”, 
id est super doctrinam erroneam doctorum et 
episcoporum hereticorum, quam ipsi 
tamquam dulcem aquam bibebant et aliis 
propinabant. “Effudit”, inquam, non solum 
ipsam improbando, sed etiam ipsam et eius 
sectatores et fautores anathematizando et ab 
omni communion[e] ecclesie catholice sen-
tentialiter excludendo. “Et factus est sanguis”, 
id est per hanc effusionem apparuit esse 
mortifera et crudelis et abhominabilis. Vel 
“factus est sanguis”, quia propter hanc 
plagam effuderunt sanguinem multorum 
catholicorum et multas persecutiones catho-
licis intulerunt. Corporaliter autem fuit ad 
litteram multorum hereticorum sanguis ef-
fusus per aliquos catholicos imperatores et 
principes, et etiam per aliquas nationes 
gentilium occupantium terras illorum. 
 
 
 
 
 
 
Purg. XVI, 115-120: 
 
In sul paese ch’Adice e Po riga, 
 solea valore e cortesia trovarsi,   III sig.
 prima che Federigo avesse briga;               
or può sicuramente indi passarsi 
 per qualunque lasciasse, per vergogna, 
 di ragionar coi buoni o d’appressarsi. 
     Not. I 
 
 
 
 

Par. IX, 25-30, 43-54, 82-93, 133-135: 
 
In quella parte de la terra prava  
 italica che siede tra Rïalto 
 e le fontane di Brenta e di Piava,                     
si leva un colle, e non surge molt’ alto, 
 là onde scese già una facella 
 che fece a la contrada un grande assalto. 
 
E ciò non pensa la turba presente 
 che Tagliamento e Adice richiude, 
né per esser battuta ancor si pente;                   

ma tosto fia che Padova al palude 
 cangerà l’acqua che Vincenza bagna, 
 per essere al dover le genti crude; 
e dove Sile e Cagnan s’accompagna, 
 tal signoreggia e va con la testa alta, 
 che già per lui carpir si fa la ragna. 
Piangerà Feltro ancora la dif[f]alta 
 de l’empio suo pastor, che sarà sconcia 
 sì, che per simil non s’entrò in malta.            
 
“La maggior valle in che l’acqua si spanda”, 
 incominciaro allor le sue parole, 
 “fuor di quel mar che la terra inghirlanda,       
tra ’ discordanti liti contra ’l sole  
 tanto sen va, che fa meridïano 
 là dove l’orizzonte pria far suole.                    
Di quella valle fu’ io litorano 
 tra Ebro e Macra, che per cammin corto 
parte lo Genovese dal Toscano.                       

Ad un occaso quasi e ad un orto 
 Buggea siede e la terra ond’ io fui, 
 che fé del sangue suo già caldo il porto. 
 
Per questo l’Evangelio e i dottor magni 
 son derelitti, e solo ai Decretali 
 si studia, sì che pare a’ lor vivagni.” 
 
Par. VIII, 64-66; XII, 103-105: 
 
Fulgeami già in fronte la corona                     
 di quella terra che ’l Danubio riga 
 poi che le ripe tedesche abbandona. 
 
Di lui si fecer poi diversi rivi 
 onde l’orto catolico si riga, 
 sì che i suoi arbuscelli stan più vivi. 
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[Tab. III. 2] 
 

 
[Ap 8, 10] Unus autem de primis corruptoribus eius fuit Origenes, primo quidem 
vita et sapientia  preclarus et celebris et maxime auctoritatis in tota ecclesia sicut 
“stella magna” et “ardens” ad zelum animarum et eruditionis earum et etiam ad 
martirium “tamquam facula”, prout patet ex libro ecclesiastice ystorie et etiam ex 
ystoria tripartita, in tantum ut se ipsum castrasse feratur ut caste et secure posset 
docere virgines et ob zelum apostolice vite nudis pedibus ambulasse. 
   Errores tamen eius, ante impium dogma Arrii, fuerunt in eius libris sepulti et 
paucis noti, quorum magnam partem recitat Ieronimus in epistula ad Avitum 
quantum spectat ad duos libros eius qui dicuntur ‘peri archon’, id est ‘de principiis’. 
In quibus dicit Filium et Spiritum Sanctum esse minores Patre et substantialiter ab 
eo diversos et ab eo creatos. Negat etiam veram resurrectionem humane carnis, nec 
unionem anime ad corpus dicit esse naturalem sed potius penalem. 

Inf. VI, 77-87: 
 
 E io a lui: “Ancor vo’ che mi ’nsegni, 
 e che di più parlar mi facci dono. 
Farinata e ’l Tegghiaio, che fuor sì degni, 
 Iacopo Rusticucci, Arrigo e ’l Mosca 
 e li altri ch’a ben far puoser li ’ngegni, 
dimmi ove sono e fa ch’io li conosca; 
 ché gran disio mi stringe di savere 
 se ’l ciel li addolcia o lo ’nferno li attosca”.   
E quelli: “Ei son tra l’anime più  nere;     6, 5 
 diverse colpe giù li grava al fondo: 
 se tanto scendi, là i potrai vedere. ” 

   Ponit enim animas substantialiter non 
differre ab angelis, et omnes cum eis 
simul fuisse creatas ante mundi 
corporalis creationem, quem ob solam 
carceralem punitionem spirituum 
peccantium dicit esse creatum. Ponit 
enim animas peccasse antequam 
corporibus unirentur; ponit etiam eas de 
uno corpore in aliud, puta de corpore 
humano in corpora bestiarum, revolvi et 
postmodum expurgari ab eis. Ponit 
etiam nullum in statu glorie esse 
immobiliter sed exinde per culpam 
cadere et in corpora iterum recludi, nec 
aliquem eternaliter in inferno esse sed 
exinde per penitentiam educi gradatim 
usque ad statum glorie. Has autem 
revolutiones dicit esse infinities per 
futura secula fiendas. Dicit etiam 
Christum non solum occidi in terra pro 
hominibus sed etiam in aere pro 
demonibus. 
 
 
 

 
Inf. VI, 20-21, 24: 
 
de l’un de’ lati fanno a l’altro schermo;   2, 12 
volgonsi spesso i miseri profani …… 
non avea membro che tenesse fermo. 
 
Inf. VII, 25-35, 43-45: 
 
Qui vid’ i’ gente più ch’altrove troppa, 
 e d’una parte e d’altra, con grand’ urli, 
 voltando pesi per forza di poppa.                     
Percotëansi ’ncontro; e poscia pur lì 
 si rivolgea ciascun, voltando a retro, 
 gridando: “Perché tieni?” e “Perché burli?”.     
Così tornavan per lo cerchio tetro 
 da ogne mano a l’opposito punto, 
 gridandosi anche loro ontoso metro;                 
poi si volgea ciascun, quand’ era giunto, 
 per lo suo mezzo cerchio a l’altra giostra. … 
Assai la voce lor chiaro l’abbaia, 
 quando vegnono a’ due punti del cerchio 
 dove colpa contaria li dispaia.  
 
Inf. XXVIII, 37-42: 
 
Un diavolo è qua dietro che n’accisma 
 sì crudelmente, al taglio de la spada     2, 12 
 rimettendo ciascun di questa risma,                  
quand’ avem volta la dolente strada; 
 però che le ferite son richiuse 
 prima ch’altri dinanzi li rivada. 
 

 
Inf. XXXIII, 124-126, 129-132: 
 
Cotal vantaggio ha questa Tolomea, 
 che spesse volte l’anima ci cade 
 innanzi ch’Atropòs mossa le dea.  
 
sappie che, tosto che l’anima trade           

come fec’ ïo, il corpo suo l’è tolto 
 da un demonio, che poscia il governa 
 mentre che ’l tempo suo tutto sia vòlto. 
 
[Notabile II] Quantum autem ad secun-
dum, quare scilicet hii status descri-
buntur non solum per bona eis propria 
sed etiam per mala eis opposita. […] 
Secunda est quia opposita iuxta se 
posita clarius elucescunt, unde inspectio 
unius contrariorum plurimum confert 
ad notitiam alterius et e contrario. 
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[Tab. III. 3] 
 

[Ap 8, 10] Postmodum autem, Constantini tempore, Arrius Alexandrie presbiter, qui tunc in doctrina scolastica et ecclesiastica 
singulariter et precellenter florebat, visus est ab initio quasi “stella magna” et “ardens”, sed tandem, erroribus Origenis inflatus, 
pertinaciter et sollempniter docuit Dei Filium non esse consubstantialem et coequalem Patri sed puram creaturam. Ex cuius 
doctrina infecti sunt non solum multi laici sed etiam magni clerici et episcopi et religiosi, et Constanti[us] imperator filius 
Constantini, et post ipsum multi alii imperatores constantinopolitani et tandem reges et regna Gothorum et Vandalorum et 
Longobardorum. 
   Uterque igitur, scilicet Origenes et Arrius, “cecidit in tertiam partem fluminum et fontium”, id est in erroneam doctrinam que est 
tertia. Sunt enim due alie, quarum prima et inferior est vera et litteralis doctrina scripture sacre simplicibus doctoribus et discipulis 
competens; secunda vero est profunda et Christi sapientiam altam et misticam tradens, et hec secundum Apostolum Ia ad Corinthios 
II° (1 Cor 2, 6ss.) competit solis perfectis auditoribus et doctoribus. Illi etiam erronei doctores et discipuli, a doctrina Arrii infecti, 
sunt pars tertia fontium et fluminum, in quos Arrius, id est error Arrii, cecidit.    
   Et nota quod casus Arrii fuit partim incidentaliter concomitans 
tubicinatione[m] sanctorum doctorum tertii status, et partim precedens et 
partim per accidens causatus et augmentatus ab ipsa. 
   Concomitans quidem fuit pro quanto non ex occasione sanctorum 
doctorum, sed ex sola propria temeraritate et presumptione erravit et suum 
errorem docuit.  
   Precedens autem fuit pro quanto Origenes fuit fons et seminator errorum 
Arrii. Nam ipse fuit tempore secundi status, bene ante Constantinum 
quamvis, prout supra in principio prenotavi, initium doctorum tertii status 
fuit aliquo modo inchoatum adhuc durante secundo, et idem est de aliis 
statibus. Precessit etiam pro quanto doctoribus dedit occasionem subtilius 
inquirendi veritatem fidei contra quam erravit et occasionem fortiter 
impugnandi et condempnandi ipsam.  
   Per accidens vero causatus est error eius a recta predicatione sanctorum 
doctorum, tum quia volens superbe eorum subtiles investigationes imitari 
et auctoritatem et famam magisterii et prelationis eorum ambitiose 
assequi, digno Dei iudicio incidit in errores et factus est magister erroris.  
   Subsequens etiam eius et erroris sui impugnatio et condempnatio fecit 
eum per accidens obstinatius obdurari et malignari in suo errore 
defendendo et multiplicius diffundendo, et idem fuit de sequacibus eius et 
consimiliter cont[i]git de aliis magistris heresiarchis. 
 

 
Inf. XIX, 70-75, 118-120: 
 
e veramente fui figliuol de l’orsa,        concomitans 
 cupido sì per avanzar li orsatti, 
 che sù l’avere e qui me misi in borsa. 
Di sotto al capo mio son li altri tratti 
 che precedetter me simoneggiando,    precedens 
 per le fessure de la pietra piatti. 
 
E mentr’ io li cantava cotai note,           subsequens 
 o ira o coscïenza che ’l mordesse, 
 forte spingava con ambo le piote. 
 
Purg. VI, 139-147: 
 
Atene e Lacedemona, che fenno 
 l’antiche leggi e furon sì civili,               Not. XIII 
 fecero al viver bene un picciol cenno                 
verso di te, che fai tanto sottili 
 provvedimenti, ch’a mezzo novembre 
 non giugne quel che tu d’ottobre fili. 
Quante volte, del tempo che rimembre, 
 legge, moneta, officio e costume 
 hai tu mutato, e rinovate membre! 
 
Par. VI, 112-117: 
 
Questa picciola stella si correda 
 d’i buoni spirti che son stati attivi 
 perché onore e fama li succeda:                       
e quando li disiri poggian quivi, 
 sì disvïando, pur convien che i raggi 
 del vero amore in sù poggin men vivi. 
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[Tab. III. 4] 
 
[Ap 8, 11; IIIa visio, IIIa tuba] “Et nomen 
stelle dicitur absintium” (Ap 8, 11), id est 
stella illa post eius casum fuit amarissima 
quasi absintium, et hoc apud omnes fideles 
fuit famosum et nominatum. 
“Et multi homines mortui sunt de aquis”, 
id est de erronea expositione scripturarum 
sunt multi mortui a vita fidei et gratie per 
culpam mortalem et etiam per mortem 
eternam. Non dicit ‘tertia pars hominum’, 
sed “multi homines”, ad insinuandum quod 
supra modum fuerunt in toto orbe multi et 
innumerabiles per heresim Arrii extincti ac 
deinde per alios heresiarchas, puta per 
N[e]storium et Eu[t]ichen et consimiles, qui 
prius visi sunt quasi “stella” in celo “magna 
ardens”. 
   Nota autem quod per “fontes” possunt 
intelligi libri sacri canonis et scriptores 
eorum, scilicet prophete et apostoli. Per 
“flumina” vero, que de fontibus trahuntur, 
possunt intelligi subsequentes expositiones 
librorum canonis et expositores seu editores 
earum. Ille enim sunt instar fluminum 
quantitate maiores et aquam plurium 
fontium in se continentes. 
 

Inf. XXVIII, 91-93: 
 
E io a lui: “Dimostrami e dichiara, 
 se vuo’ ch’i’ porti sù di te novella, 
 chi è colui da la veduta amara”.    
 
Inf. XIX, 16-21: 
 
Non mi parean men ampi né maggiori 
 che que’ che son nel mio bel San Giovanni, 
 fatti per loco d’i battezzatori; 
l’un de li quali, ancor non è molt’ anni, 
 rupp’ io per un che dentro v’annegava: 
 e questo sia suggel ch’ogn’ omo sganni. 
 
Inf. IX, 127-129: 
 
E quelli a me: “Qui son li eresïarche 
 con lor seguaci, d’ogne setta, e molto 
 più che non credi son le tombe carche.” 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Purg. III, 37-45: 
 
State contenti, umana gente, al quia; 
 ché, se potuto aveste veder tutto, 
 mestier non era parturir Maria;               
e disïar vedeste sanza frutto 
 tai che sarebbe lor disio quetato, 
 ch’etternalmente è dato lor per lutto:      
io dico d’Aristotile e di Plato 
 e di molt’ altri”; e qui chinò la fronte, 
 e più non disse, e rimase turbato. 

[Ap 2, 12; Ia visio, IIIa ecclesia] Hiis autem premittuntur duo, scilicet preceptum de scribendo hec sibi et introductio Christi 
loquentis, cum subdit (Ap 2, 12): “Hec dicit qui habet rumpheam”, id est spatam, “ex utraque parte acutam”. Hec congruit ei, quod 
infra dicit: “pugnabo cum illis in gladio oris mei” (Ap 2, 16).  
   Unde contra doctores pestiferos erronee doctrine et secte ingerit se ut terribilem confutatorem et condempnatorem ipsorum per 
incisivam doctrinam et condempnativam sententiam oris sui. Dicit autem “ex utraque parte”, non solum quia absque acceptione 
personarum omnia vitia scindit et resecat vel condempnat, sed etiam quia contrarios errores destruit. Arrius enim, quasi ex uno 
latere, errat dicendo Dei Filium esse substantialiter diversum a Patre tamquam eius creaturam. Sabellius vero, quasi ab opposito 
latere, dicit quod eadem persona est Pater et Filius. Fides autem Christi utrumque scindit et resecat. 
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 (Tabella III.5) Una delle cause che rendono chiuso il sesto sigillo - elemento centrale nella 

teologia della storia dell’Olivi - è lo straniarsi remoto e difforme da tutto ciò che è spirituale e 

deiforme, l’essere vago, l’alienarsi (ad Ap 5, 1)78. Per questo Cristo parla del giovane vago che se 

ne andò a perdersi in una regione lontana (Luca 15, 13), e degli erranti figli di Israele dice il profeta 

Isaia che «si sono volti indietro» (Is 1, 4), e nel salmo è scritto: «Sui fiumi di Babilonia sedevamo 

piangendo, e ai salici sospendemmo le nostre cetre dicendo: come canteremo il cantico del Signore 

in una terra straniera?», cioè in Babilonia (Ps 136, 1-4), e il profeta Baruc: «Perché, Israele, ti trovi 

nella terra dei nemici e sei invecchiata in una terra straniera?» (Bar 3, 10-11). All’aprirsi del sigillo, 

Babylon, la sposa adultera che si era alienata da Cristo, viene scossa da un grande terremoto e 

dall’ira dell’Agnello, cui fa seguito la «signatio» della nuova milizia di Cristo. 

 La «femmina balba», apparsa in sogno al poeta nel quarto girone della montagna, si 

trasforma in «dolce serena» che col piacere del suo canto distoglie i naviganti dal loro cammino: 

«Io volsi Ulisse del suo cammin vago / al canto mio» (Purg. XIX, 19-23). L’aggettivo «vago» può 

essere variamente concordato (con Ulisse, nel senso di ‘desideroso di seguire il suo cammino’; con 

il cammino, nel senso di ‘errante’; o, ancora con Ulisse, nel senso di ‘invaghito dal mio canto’); ha 

comunque un carattere che deriva dall’esegesi del sesto sigillo proposta in apertura del capitolo 

quinto: la difformità e il lontanissimo estraniarsi da ciò che è spirituale rendono chiuso il sigillo, 

onde Cristo parla del giovane vago che se ne andò in una terra lontana (Lc 15, 13) e Isaia dei figli 

vaghi che si sono volti indietro (Is 1, 4). A Ulisse e ai suoi compagni, lontani da casa e «vecchi e 

tardi» (Inf. XXVI, 106), ben si addice anche l’apostrofe di Baruc 3, 10-11 rivolta a Israele che 

invecchia in terra straniera. L’essere vago è anticipato al momento dell’addormentarsi: «che li occhi 

per vaghezza ricopersi, / e ’l pensamento in sogno trasmutai» (Purg. XVIII, 144-145). 

 Nei versi relativi alla «femmina balba» sembrano presenti anche temi dall’esegesi morale 

della terza tromba (in fine del cap. XI). Dopo la sollecitudine per la propria vita (contro cui si 

appunta la seconda tromba), interviene la sollecitudine del sapere, che si vanifica nella curiosità e 

nell’errore: contro di essa risuona la terza tromba, sopra l’acqua della sapienza cui l’intelligenza si 

ribella divenendo come una stella cadente nell’errore, designato dalla terza parte delle acque. Buona 

e dolce è l’acqua della scienza che concerne ciò che è vero e ciò che è utile: la scienza speculativa 

delle cose divine e la prudenza che regge le azioni costituiscono le due parti buone delle acque. Ma 

l’eccesso di sollecitudine verso sé stessi provoca la caduta di persone sante, che pure apparivano 

lucenti come stelle e ardenti come fiaccole, nelle acque del piacere carnale, messo da parte il 

piacere delle cose divine e il piacere che deriva dalle virtù e dalle sante opere. 

                                                           
78 L’apertura del sesto sigillo, trattata in un apposito saggio, si estende da Ap 6, 12 ad Ap 7, 17. Tuttavia prima di 
esporre il cap. 5, proemio all’apertura dei singoli sigilli, Olivi considera le varie cause della chiusura di questi. 
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 Il riferimento del capitolo XI alla «cura sciendi», cioè alla sollecitudine che deriva dal 

desiderio di sapere, ma che poi diventa colpevole curiosità errante, potrebbe suggerire 

l’interpretazione per cui Ulisse, nel suo cammino «a divenir del mondo esperto / e de li vizi umani e 

del valore», sia stato portato lontano e reso «vago» dal canto della sirena, che non è quella del 

racconto omerico e nemmeno Circe, ma l’ansia di sapere fine a sé stessa che spinge a varcare i 

limiti imposti da Dio (da Ercole) alla conoscenza umana. 

 Come sopra accennato, i temi del terzo stato (proprio dei dottori) prevalgono nel terzo 

girone del Purgatorio (dove si purgano gli iracondi) e pervadono anche il girone successivo, il 

quarto (dove si purga l’accidia), per il tempo che Virgilio spiega l’ordinamento della montagna e 

dimostra cosa sia amore; poi, fino all’arrivo nel quinto girone (avari e prodighi), prevalgono i temi 

del quarto stato (proprio degli anacoreti). Terzo e quarto stato concorrono tra loro per eccellenza, 

come concorrono intelletto e affetto, conoscenza e santità di vita, legge e culto divino, spada e pasto 

spirituale, potestà temporale e potestà spirituale. Di questa concorrenza le parole di Marco 

Lombardo sui «due soli» di Roma costituiscono la più alta espressione. Due sono infatti le ali della 

grande aquila date alla donna (la Chiesa dei contemplativi) per combattere la terza e la quarta guerra 

di cui tratta la quarta visione apocalittica, contro gli eretici e contro la falsa ipocrisia dei beni 

mondani (Ap 12, 14). 

 Nel colloquio con Marco Lombardo il tema del libero arbitrio è giustapposto a quelli della 

legge che frena e del discernere (cfr. Tab. II.3). Ancora nel terzo girone, le visioni estatiche di ira 

punita sono precedute da un’apostrofe all’«imaginativa», cioè alla fantasia che media tra il sensibile 

e l’intelletto ma che, in questo caso, non opera sulla materia fornita dalle percezioni sensibili, ma 

viene stimolata da un lume che prende forma nel cielo, o per influsso celeste o perché mandato da 

Dio (Purg. XVII, 13-18; cfr. Tab. I.3). In tal modo il poeta consegue la vittoria dei dottori del terzo 

stato, cioè ascende al di sopra della fantasia che muove dal senso, causa di errore e di eresia. 

Subentrano quindi i ragionamenti di Virgilio, quasi «alto dottore» contro l’eresia, sull’amore e sul 

suo errare. 

 La «femmina balba» si colloca in una zona dedicata al quarto stato. Un’attenta analisi dei fili 

dell’ordito potrebbe mostrare come la «dolce serena» sia la metamorfosi poetica di Gezabele, 

moglie di Acab re di Israele e fautrice dei quattrocento profeti di Baal, la cui falsa immagine si 

ripropone a Tiàtira, la quarta delle sette chiese d’Asia, e al suo vescovo che non osava riprenderla 

(Ap 2, 20-24; cfr., per alcuni aspetti, Tab. II.9 bis). La sua seduzione riguarda i beni il cui troppo 

amore si piange negli ultimi tre gironi della montagna: «Verisimilius tamen est quod mistice sic 

vocetur, quia erat similis illi in potentia et in fals[e] prophetie simulatione, ut sic facilius deciperet 

servos Dei et in luxuria et gula et idolatria ad quam sua falsa prophetia et doctrina trahebat 
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seductorie servos Christi, et forte propter eius temporalem potentiam et dignitatem iste episcopus 

non audebat corripere eam». Questa «antica strega» raffigura l’ipocrisia del quarto stato, contro la 

quale combatte la donna con le due ali d’aquila, tanto più perniciosa in quanto congiunta sia 

all’eresia dello stato precedente e concorrente, sia alla fede che la colora «quodam sanctitatis pallio 

in oculis plebium sensualium» (ad Ap 6, 8). 

 A questo punto bisogna chiedersi quale senso si debba attribuire alle parole della sirena su 

Ulisse, e come il liberarsi da lei dell’«uom», cioè dell’uomo razionale, di cui dice Virgilio a un 

Dante dubbioso dopo il sogno (Purg. XIX, 58-60), riguardi l’antico navigatore. 

 I tre amorosi eccessi verso il bene che si purgano nel quinto (avarizia e prodigalità), sesto 

(gola) e settimo girone (lussuria), sembrano non riguardare Ulisse. Questi si dipartì da Circe, cioè 

dal «viver come bruti», e poi seguì «virtute e canoscenza». Ma, a guardar bene, nel vizio della gola 

è ricompreso anche il desiderio di sapere oltre misura. Del secondo albero trovato lungo la strada 

nel sesto girone si dice, a differenza del primo, che trae le sue radici dall’albero della scienza del 

bene e del male: «Trapassate oltre sanza farvi presso: / legno è più sù che fu morso da Eva, / e 

questa pianta si levò da esso» (Purg. XXIV, 115-117). Le anime che, come i fanciulli, desiderano i 

frutti e non li ottengono, tanto vicine al vivere nel desiderio che è dato per pena nel Limbo, 

esprimono l’alto desiderio che il libro della sapienza venga aperto, cosa che avviene nel sesto stato 

della Chiesa con l’apertura del sesto sigillo, ma non ancora per esse: «quasi bramosi fantolini e vani 

/ che pregano, e ’l pregato non risponde, / ma, per fare esser ben la voglia acuta, / tien alto lor disio 

e nol nasconde» (ibid., 106-114). Non si tratta solo del gusto per le anguille e la vernaccia. È il 

desiderio che fu di Adamo, «’l padre per lo cui ardito gusto / l’umana specie tanto amaro gusta», 

(Par. XXXII, 121-123). È l’amore del gusto di cui dice l’angelo che volge al girone successivo: «E 

senti’ dir: “Beati cui alluma / tanto di grazia, che l’amor del gusto / nel petto lor troppo disir non 

fuma, / esurïendo sempre quanto è giusto!”» (Purg. XXIV, 151-154), secondo cioè la giustizia 

divina significata dall’altezza dell’albero dell’Eden e dalla forma «sì travolta ne la cima» (Purg. 

XXXIII, 61-72). 

 Di conseguenza, se questa interpretazione è corretta, non è casuale il riferimento che Stazio 

fa, nel canto seguente, all’errante Averroè (Purg. XXV, 61-66), che è fra i «molt’ altri» di cui dice 

Virgilio, che desiderarono vedere tutto senza frutto, «tai che sarebbe lor disio quetato, / 

ch’etternalmente è dato lor per lutto» (Purg. III, 34-45), anche se non per questo stanno nel Limbo, 

come non per il suo ardore di conoscenza è punito Ulisse. 

 Né è casuale che la grande zona ‘sesta’ del Purgatorio sia introdotta, dopo il terremoto, 

dalla terzina in principio di Purg. XXI, che sancisce i limiti del desiderio di sapere: «La sete natural 

che mai non sazia / se non con l’acqua onde la femminetta / samaritana domandò la grazia». 
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Quest’acqua, nel percorso dell’Apocalisse, è il termine finale dell’apertura del sesto sigillo, per cui 

si dice che «l’Agnello che sta in mezzo al trono li guiderà e li condurrà alle fonti della vita» (Ap 7, 

17), appagando il desiderio, per cui «non avranno più fame né avranno più sete» (Ap 7, 16), cioè di 

cibo e bevanda corporali e di qualunque desiderio che reca pena o di qualunque desiderio che non 

ha subito e pienamente quello che vuole; «né li colpirà il sole», affliggendoli per troppo ardore, «né 

arsura di sorta», cioè non saranno afflitti da nessun difetto interiore, come la fame e la sete, o 

esteriore, grande o piccolo. 

 Notevole è la ripresa dei temi sopra considerati, quelli che rendono chiuso il sesto sigillo, 

nei canti dell’Eden. «Vago» è il poeta di percorrere la divina foresta (Purg. XXVIII, 1-2). Ma non 

si tratta di un cammino come quello da cui si volse Ulisse, cosicché «per lui, perduto a morir gissi» 

(Inf. XXVI, 84), né di uno smarrirsi nella selva oscura (nonostante la variata simmetria fra «Già 

m’avean trasportato i lenti passi / dentro a la selva antica tanto, ch’io / non potea rivedere ond’ io mi 

’ntrassi» di Purg. XXVIII, 22-24 e «Io non so ben ridir com’ i’ v’intrai, / tant’ era pien di sonno a 

quel punto / che la verace via abbandonai» di Inf. I, 10-12), perché, dopo aver visto «il temporal 

foco e l’etterno», il suo arbitrio è «libero, dritto e sano» e può prendere per guida il proprio piacere, 

che non è più la «dulcis voluptas» delle cose mondane di cui era piena la «dolce serena» apparsagli 

nel secondo sogno fatto sulla montagna. 

 La spada di Beatrice si appunta in seguito su Dante colpevole di aver ascoltato, errando, «le 

serene», mentre avrebbe dovuto muoversi «in contraria parte» (Purg. XXXI, 43-48). Uno 

‘straniarsi’ dalla sua donna che il poeta non ricorda più avendo bevuto l’acqua del Lete (Purg. 

XXXIII, 91-93)79. Da notare anche i motivi dell’acqua e del piacere, nell’esegesi riferiti alla «cura 

sciendi, que cum evanescit fit curiosa et erronea» contro la quale suona la terza tromba, che 
                                                           
79 Il drago, che nelle vicissitudini del carro-Chiesa «trasse del fondo, e gissen vago vago» (Purg. XXXII, 130-135) 
mostra anch’esso il tema dello straniarsi remoto e difforme da tutto ciò che è spirituale e deiforme, l’esser vago, 
l’alienarsi. Dopo le due discese dell’aquila (la prima delle quali corrisponde al secondo stato, dei martiri), intervallate 
dall’avvento di una volpe messa in fuga da Beatrice (terzo stato, dei dottori che confutano le eresie), apertasi la terra tra 
le due ruote del carro, il drago ne esce figgendo la coda su di esso e, ritraendola «come vespa che ritragge l’ago», ne 
strappa e porta con sé una parte del fondo. Come già interpretarono i contemporanei di Dante, si tratta dei Saraceni, che 
a partire dal quarto stato occuparono molti territori dove prima fioriva la fede cristiana e in particolare la santa vita degli 
anacoreti. La bestia saracena, come si sostiene ad Ap 6, 3, è ‘diversa’ («dissimilis») dalle altre; così l’esser vago del 
drago allude alla legge di Maometto, contraria a Cristo più di quanto lo fossero la legge dei Giudei e quella dei Gentili, 
che poi sparirono e contro le quali si poteva argomentare con le nostre scritture. La «ad omnia spiritualiora et 
deiformiora opposita difformitas et semotissima extraneitas» (ad Ap 5, 1) si congiunge con l’essere dissimile della 
quarta bestia, che corrisponde al cavallo pallido che si mostra all’apertura del quarto sigillo (Ap 6, 8), designante 
Maometto e la sua mortifera legge. Allora anche i pensieri «diversi», fra i quali tanto vaneggia la mente del poeta «che 
li occhi per vaghezza ricopersi, / e ’l pensamento in sogno trasmutai» (Purg. XVIII, 141-145), alludono alla quarta 
bestia dissimile, tanto che la «femmina balba» che viene in sogno è tessuta con i fili di Gezabele, la profetessa falsa e 
carnale come la legge di Maometto, descritta nell’istruzione a Tiàtira, la quarta delle chiese d’Asia. Tra le vicende 
allegoriche del carro, la meretrice che siede sopra di esso appare al poeta «con le ciglia intorno pronte», e gli rivolge 
«l’occhio cupido e vagante» suscitando il sospetto e l’ira del gigante che vigila su di lei (la casa di Francia che vigila sul 
papato, Purg. XXXII, 148-160), e in ciò corrisponde a «Babilon adultera et a suo viro, scilicet Christo, abalienata», 
sconvolta dal terremoto che precede l’apertura del sesto sigillo e traslata ad Avignone. Sulla bestia saracena cfr. Dante 
all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 3. 3, Tab. XXXIV, 1-5; L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno, 
cap. 7, Tab. XXXIV-2; Il sesto sigillo, cap. 7c, Tab. LI-LIX. 
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Beatrice appropria ai pensieri del poeta, incrostati come l’acqua dell’Elsa, macchiati (cioè oscurati) 

come il gelso dal sangue di Piramo nel loro vano dilettare (ibid., 67-69). Sono i pensieri che gli 

hanno impedito di riconoscere moralmente, nel grande albero dell’Eden, la giustizia di Dio (ibid., 

70-72). 

 L’inciso - «ideo tertium tubicinium fit super aquas sapientie, cui intelligentia rebellans est 

quasi stella cadens in varios errores» -, riferito al tubicinare del terzo stato del quale è proprio dare 

la legge, conduce alle parole di Virgilio, cioè di colui che per antonomasia designa la ragione: «ché 

quello imperador che là sù regna, / perch’ i’ fu’ ribellante a la sua legge, / non vuol che ’n sua città 

per me si vegna» (Inf. I, 124-126). Come lo stesso Virgilio afferma in Purg. VII, 25-27, il suo 

difetto è stato «non per far, ma per non fare». Virgilio intende dire che il senso morale, proprio 

dell’uomo razionale (e di cui sono la più alta espressione gli antichi ‘dottori’, prefigurazione di 

quelli della Chiesa) avrebbe dovuto essergli sufficiente «per far», cioè «per adorar debitamente a 

Dio»? L’«innata libertate», della quale si accorsero «color che ragionando andaro al fondo … però 

moralità lasciaro al mondo» (Purg. XVIII, 67-69) avrebbe dovuto fargli conoscere la giustizia di 

Dio «moralmente», come dice Beatrice a Dante stesso a proposito dell’albero dell’Eden? È il 

problema della salvezza delle genti giuste, «quello / dubbio che m’è digiun cotanto vecchio» che 

l’Aquila ben conosce (Par. XIX, 32-33) e che si risolve in una non conoscenza, cioè 

nell’affermazione della radice ignota, ai mortali e agli stessi beati, della predestinazione, e 

nell’esempio di Rifeo Troiano al quale fu aperta la vista verso la storia futura, per cui accettò la fede 

in Cristo: «Dio li aperse / l’occhio a la nostra redenzion futura; / ond’ ei credette in quella» (Par. 

XX, 122-124; 130-138). 

 Gli stessi temi che tengono chiuso il sesto sigillo (l’esser vago, diverso, remoto) sono 

appropriati all’allontanarsi dei Domenicani dai precetti del fondatore quali pecore remote e 

vagabonde (Par. XI, 124-129: da notare in particolare l’espressione «che per diversi salti non si 

spanda», dove «salto» equivale a «selva», cfr. Tab. App. III ter; vagheggiare in senso positivo e 

vaneggiare sono anche nel canto precedente, vv. 92, 96). L’estraniarsi di Dante da Beatrice è 

assimilabile, almeno in parte, a quello dei membri di un ordine religioso dal proprio fondatore. 

 Bisogna infine stabilire chi sia la sirena, o meglio a che punto del viaggio di Ulisse sia 

intervenuta: se sia da identificare con Circe (secondo gli antichi commentatori, ma Circe non stava 

«in mezzo mar», bensì «là presso a Gaeta, / prima che sì Enëa la nomasse»), oppure se sia 

intervenuta prima della sosta presso Circe (il che introdurrebbe un non giustificato elemento di 

novità nella vicenda narrata da Ulisse in prima persona), o dopo. Il confronto testuale con l’esegesi 

dell’esser vago, che rende chiuso il sesto sigillo e conduce in lontana parte ad invecchiare in un 

luogo dove non si può cantare il canto del Signore, induce a pensare che la sirena sia intervenuta 
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dopo la sosta presso Circe, e designi l’ardore del desiderio che il libro della conoscenza venga 

aperto tutto prima del tempo. Perché è proprio al sesto stato, al futuro, che Ulisse vuole andare, 

anche se non sa di tutti i successivi sviluppi della storia umana. Sulla soglia della sesta età del 

mondo, in vista della montagna, si perde e il suo allegrarsi torna in pianto80. 

 «Serena» concorda con l’essere «serenus» dell’esegesi, cioè con l’«inspectio serena» che 

precede l’«inebriatio extatica» (ad Ap 7, 12 identificate rispettivamente con la tribù di Giuseppe e 

con quella di Beniamino), e con l’«aer serenus» del sesto e del settimo stato, allorché il libro è 

compiutamente aperto al vedere, e la faccia di Cristo splende come il sole, per cui si entra «ad 

serenam pacem archane contemplationis Dei» (Ap 16, 17; cfr. Tab. App. VI). L’accenno a Ulisse da 

parte della femmina balba-sirena si colloca proprio nella cerniera tra terzo e quarto stato, tra l’età 

dell’uomo razionale, frenato dalla legge, e quella dell’alta contemplazione; tra i remi che battono 

moralmente l’acqua della vera scienza e le ali del volo anagogico. Ci si può chiedere ancora se la 

fonte classica di Dante non sia stata il De finibus di Cicerone (V, xviii, 49), dove le sirene 

promettono scienza agli uomini che ne sono cupidi. 

 Una risposta definitiva a questi problemi la si potrà dare, si spera, in altra sede, con l’esame 

sistematico dei temi trasformati in poesia, nei canti centrali del Purgatorio e anche in quelli 

dell’Eden, esame che forse consentirà di attribuire, se non un nome, almeno un senso alla «donna 

santa e presta» che nel sogno di Dante interviene a scuotere Virgilio per farlo edotto sul puzzo che 

promana dalla «femmina balba», come il vescovo di Tiàtira viene rimproverato da Cristo per non 

aver perseguito la falsa Gezabele. Sarà ancora occasione per riflettere sulle «sirene» udite da Dante, 

che la sua donna gli rimprovera, sul suo straniarsi da lei (che equivale ad allontanarsi da Cristo), 

sulla dottrina della scuola seguita e a lei opposta, non tanto per identificarla con una precisa 

corrente di pensiero, ma per assegnare a tutti questi luoghi un posto, preciso e significante, nella 

‘topografia spirituale’ del poema. 

 

                                                           
80 Di siffatte questioni si tratterà nel saggio Ulisse perduto. Un viaggio nel futuro. 
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[Tab. III. 5] 
 

[Ap 5, 1; VIum sigillum] Prima (causa) est quia septem sunt defectus in nobis claudentes nobis intelligentiam huius libri. […] 
Sextus est ad omnia spiritualiora et deiformiora opposita difformitas et semotissima extraneitas, propter quod adolescens vagus 
dicitur a Christo abisse in regionem longinquam (Lc 15, 13), et de filiis vagis dicitur Isaie I° quod “[ab]alienati sunt retrorsum” (Is 
1, 4), et in Psalmo dicitur: “Quomodo cantabimus canticum Domini in terra aliena?” (Ps 136, 4), scilicet in Babilone, que confusio 
interpretatur; et Baruch III° dicitur: “Quid est, Israel, quod in terra inimicorum es; inveterasti in terra aliena?” (Bar 3, 10-11). 
Par. X, 91-96; XI, 124-129: 
 
Tu vuo’ saper di quai piante s’infiora 
 questa ghirlanda che ’ntorno vagheggia 
 la bella donna ch’al ciel t’avvalora. 
Io fui de li agni de la santa greggia 
 che Domenico mena per cammino 
 u’ ben s’impingua se non si vaneggia. 
 
Ma ’l suo pecuglio di nova vivanda 
 è fatto ghiotto, sì ch’esser non puote 
 che per diversi salti non si spanda; 
e quanto le sue pecore remote
 e vagabunde più da esso vanno, 
 più tornano a l’ovil di latte vòte.  
 
Inf. XXVI, 83-84, 106-108: 
 
non vi movete; ma l’un di voi dica 
 dove, per lui, perduto a morir gissi. 
 
Io e ’ compagni eravam vecchi e tardi 
 quando venimmo a quella foce stretta 
 dov’ Ercule segnò li suoi riguardi 
 
Purg. XXXII, 130-135, 154-156: 
 
Poi parve a me che la terra s’aprisse           
 tr’ambo le ruote, e vidi uscirne un drago 
 che per lo carro sù la coda fisse;                
e come vespa che ritragge l’ago, 
 a sé traendo la coda maligna, 
 trasse del fondo, e gissen vago vago. 
 
Ma perché l’occhio cupido e vagante   
 a me rivolse, quel feroce drudo      
 la flagellò dal capo infin le piante  

Purg. XVIII, 139-145; XIX, 19-24: 
 
Poi quando fuor da noi tanto divise 
 quell’ ombre, che veder più non potiersi, 
 novo pensiero dentro a me si mise,                
del qual più altri nacquero e diversi; 
 e tanto d’uno in altro vaneggiai, 
 che li occhi per vaghezza ricopersi, 
e ’l pensamento in sogno trasmutai.        
 
“Io son”, cantava, “io son dolce serena, 
 che ’ marinari in mezzo mar dismago; 
 tanto son di piacere a sentir piena! 
Io volsi Ulisse del suo cammin vago 
al canto mio; e qual meco s’ausa, 
 rado sen parte; sì tutto l’appago!”. 
 
[cap. XI, IIIa tubicinatio moraliter exposita] 
Quia vero post curam proprie vite sequitur 
cura sciendi, que cum evanescit fit curiosa 
et erronea, ideo tertium tubicinium fit super 
aquas sapientie, cui intelligentia rebellans 
est quasi stella cadens in varios errores, qui 
sunt tertia pars aquarum. Dulcis enim et 
bona aqua scientie est de veris et utilibus, 
seu de prudentia regitiva actionum et de 
scientia speculativa divinorum, et hee partes 
aquarum sunt bone. Vel quia nimia cura sui 
facit etiam sanctos lucentes ut stellas et 
ardentes ut faculas cadere in aquas 
voluptatis carnalis, relicta duplici parte 
aquarum bonarum, scilicet voluptatis habite 
de Deo et voluptatis habite de gratiis et 
virtutibus et sanctis operibus Dei et 
sanctorum, idcirco tertium tubicinium est 
contra tertiam partem aquarum et pro 
promotione duarum. 

Purg. XXVII, 130-132; XXVIII, 1-3, 
22-24: 
 
Tratto t’ho qui con ingegno e con arte; 
 lo tuo piacere omai prendi per duce; 
 fuor se’ de l’erte vie, fuor se’ de l’arte. 
 
Vago già di cercar dentro e dintorno 
la divina foresta spessa e viva, 
 ch’a li occhi temperava il novo giorno …
Già m’avean trasportato i lenti passi 
 dentro a la selva antica  tanto, ch’io 
 non potea rivedere ond’ io mi ’ntrassi 
 
Inf. I, 10-12, 124-126: 
 
Io non so ben ridir com’ i’ v’intrai, 
 tant’ era pien di sonno a quel punto   
 che la verace via abbandonai.        
 
ché quello imperador che là sù regna, 
 perch’ i’ fu’ ribellante a la sua legge, 
 non vuol che ’n sua città per me si vegna. 
 
Purg. XXXIII, 67-72, 91-93: 
 
E se stati non fossero acqua d’Elsa 
 li pensier vani intorno a la tua mente, 
 e ’l piacer loro un Piramo a la gelsa,          
per tante circostanze solamente 
 la giustizia di Dio, ne l’interdetto, 
conosceresti a l’arbor moralmente.             

 
Ond’ io rispuosi lei: “Non mi ricorda 
 ch’i’ stranïasse me già mai da voi, 
 né honne coscïenza che rimorda”.  

[Ap 6, 3; IIa visio, in apertione IIi sigilli] Sicut etiam per equum pallidum, cuius sessor est mors, designatur Sarracenorum populus 
et eius propheta mortiferus, scilicet Mahomet, sic et per quartam bestiam dissimilem ceteris. Hec enim est dissimilis ceteris in 
tribus. Primo scilicet quia Iudeorum regnum et paganorum et hereticorum confluxerunt ad tempus cum fidelibus Christi et tandem 
disperierunt, sed bestia sarracenica surgens in quarto tempore confligit et perdurat in toto quinto et pertinget usque ad sectam 
Antichristi, propter quod hic dicitur quod “infernus”, id est infernalis secta Antichristi, “sequebatur eum”, scilicet equum pallidum 
et sessorem eius (Ap 6, 8). 
   Secundo est eis dissimilis quia prima tria regna non habuerunt novam legem contrariam Christo. Nam lex Iudeorum, scilicet lex 
vetus, non fuit realiter contraria Christo, immo potius eius, nec lex nova quam heretici fingunt se sequi. Pagani autem legem non 
habuerunt quasi a Deo datam, sed solum legem naturalem in civilibus civiliter explicatam. Sarraceni autem habent legem carnalem 
et falsam a Mahomet, quasi a Dei propheta, datam. 
   Tertio est dissimilis quia contra istam non possunt fideles arguere per scripturas sacras sicut possunt contra Iudeos et contra 
hereticos, quia ista nostras scripturas non recipit, nec per rationem naturalem potest sic faciliter et evidenter convinci sicut poterat 
idolatria paganorum, quia isti non idola nec plures deos sed solum unum deum colunt. Et insuper sapientes eorum ab antiquo 
philosophicis vacant et specialiter philosophie Aristotelis, unde et christiani latini acceperunt ab eis comenta super libros Aristotelis 
et plura alia de scientia medicinali, et etiam de quadrivio et specialiter de astronomia, ita ut iam multa scripta theologorum 
latinorum sunt Sarracenorum auctoritatibus farcita et fedata, in quo satis est signum quod infernus sequatur sectam illam. Preterea 
bestia hec non sustinet fidem Christi inter eos predicari aut aliquid contra eorum legem dici, immo statim morte punitur. Non sic autem fuit in 
tribus primis. 
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 (Tabella III.6) Nella quinta visione, si dice che il terzo angelo versò la coppa sopra i fiumi e 

sopra le fonti delle acque (Ap 16, 4), cioè sopra la dottrina erronea degli eretici, da essi bevuta 

come dolce acqua e agli altri propinata. L’effusione avvenne sia attraverso la riprovazione, sia 

attraverso l’anatema e l’esclusione dalla comunione cattolica. «E fu fatto sangue», cioè la dottrina 

eretica si palesò mortifera, crudele e abominevole. Gli eretici, con questa piaga, versarono il sangue 

di molti cattolici. Molto fu anche il sangue degli eretici sparso ad opera degli imperatori e dei 

principi cattolici e di alcune nazioni gentili81. 

 Il tema del farsi sangue appare nel verso «da che fatto fu poi di sangue bruno», relativo al 

ramoscello del «gran pruno» che incarcera Pier della Vigna, strappato da Dante (Inf. XIII, 34), ed 

entra forse anche nell’espressione di Ciacco «Dopo lunga tencione verranno al sangue», riferita alle 

due fazioni fiorentine dei Neri e dei Bianchi (Inf. VI, 64-65)82. Sangue e piaghe indicibili sono viste 

dal poeta nella nona bolgia dei seminatori di scandalo e di scisma (Inf. XXVIII, 1-3). Qui (ibid., 

76-90) Pier da Medicina profetizza l’assassinio di Guido del Cassero e di Angiolello di Carignano – 

i «due miglior da Fano» – da parte di Malatestino da Rimini: per tradimento di questo «tiranno 

fello», i due saranno «mazzerati presso a la Cattolica», gettati cioè in mare legati in un sacco con 

una pietra grande. Poiché tutto il canto è una variazione dei temi del terzo stato, anche il riferimento 

geografico «presso a la Cattolica» concorda con il tema del sangue «cattolico» versato dagli eretici. 

Il crudele Malatestino, d’altronde, è «quel traditor che vede pur con l’uno», e in questo suo essere 

monocolo si apparenta, ancorché in vita, a Pier da Medicina che ha una sola orecchia, rimembranza 

dell’eresia eutichiana (cfr. Tab. II.10). Al Mosca «’l sangue facea la faccia sozza» («et factus est 

sanguis»), come al versamento della terza coppa (ibid., 105)83. 

 L’acqua e il sangue sono giustapposti da Beatrice, allorché riprende i «pensier vani» di 

Dante, definiti «acqua d’Elsa», cioè impietriti, che recano un piacere che è «un Piramo a la gelsa», 

cioè oscuro come il sangue (Purg. XXXIII, 67-69). 

 Del mutarsi dell’acqua del Bacchiglione nel sangue dei Padovani si è già detto sopra (cfr. 

Tab. III.1). 

 

 (Tabella III.7) «Allora udii l’angelo delle acque», cioè il ceto dei dottori spirituali che 

custodisce fedelmente, dispensa ed espone le acque della Sacra Scrittura e della dottrina cattolica, 

«che diceva: sei giusto, Signore, che sei e che eri; tu santo che hai così giudicato» (Ap 16, 5), 

inferendo questa piaga del sangue. Viene poi specificato il motivo perché ciò fu giusto (Ap 16, 6): 

                                                           
81 I motivi iniziali della terza coppa (Ap 16, 4) sono molto simili a quelli del versamento della seconda (Ap 16, 3), su 
cui cfr. L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno, cap. 7, Tab. XXIX-1. 
82 Per altro filo tematico (Ap 17, 6) cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 2. 11, Tab. XXII-1. 
83 Nella figura di Mosca dei Lamberti intervengono importanti temi propri dell’angelo dal volto solare (sesta tromba, 
Ap 10, 5-7): cfr. Il sesto sigillo, cap. 8, Tab. LXXXVII. 
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«Essi hanno versato il sangue dei santi», cioè dei martiri, «e dei profeti», cioè dei santi maggiori o 

dei dottori. Essi martirizzarono molti fedeli di ogni paese, e per questo «tu hai dato loro sangue da 

bere, di cui sono degni», ossia la loro dottrina empia e abominevole, oppure, secondo Riccardo di 

San Vittore, le acerbe pene comminate. 

 Secondo Gioacchino da Fiore, è umano cadere in errore ma è diabolico perseguitare i 

cattolici spargendo il loro sangue nella difesa dell’errore, come fecero gli Ariani. Per questa colpa 

vennero accecati così da bere la sanguinosa e carnale dottrina, contro la quale fu detto a san Pietro: 

«né la carne né il sangue te l’hanno rivelato» (Matteo 16, 17). 

 Giovanni ode quindi la voce di un altro angelo, che conferma quanto detto dal precedente e 

superiore, al modo con cui i discepoli confermano quanto proclamato dai maestri. Dice infatti (Ap 

16, 7): «Sì, Signore Dio onnipotente, veri e giusti sono i tuoi giudizi», veri perché mantengono le 

promesse, giusti perché rendono a ciascuno secondo i propri meriti. È infatti giusto che chi opera 

con crudeltà venga crudelmente punito. Così, secondo Riccardo, sia i discepoli che i maestri 

convertono a Dio il proprio discorso, con grande affetto e zelo.  

 Nel testo utilizzato da Gioacchino la voce del secondo angelo proviene dall’altare, 

interpretato come i vescovi cattolici che, riuniti in concilio, confermano gli scritti dei santi dottori e 

condannano gli eretici: l’altare è infatti formato da pietre separate da altre e insieme «congregate». 

 Il tema dell’essere il giudizio divino giusto nei confronti degli eretici e della dottrina erronea 

compare due volte nella selva dei suicidi, che divisero in sé l’anima dal corpo: il «disdegnoso 

gusto», dice Pier della Vigna, «ingiusto fece me contra me giusto» (Inf. XIII, 70-72)84. Per questo, 

il giorno del giudizio universale, nessuno dei suicidi rivestirà il proprio corpo, «ché non è giusto 

aver ciò ch’om si toglie» (ibid., 103-105).  

 Un riferimento al giusto compartire della virtù divina è nell’esclamazione fatta dal poeta alla 

vista dall’alto della terza bolgia dei simoniaci (Inf. XIX, 10-12; i simoniaci, come i suicidi, si 

collocano in una zona riferita al terzo stato). Un’altra occorrenza dei motivi della terza coppa è, ad 

esempio, in Par. VII, 40-42, dove Beatrice sostiene la compiuta giustezza della pena della croce se 

commisurata alla natura umana assunta da Cristo (anche il tema della giusta misura, da Ap 6, 5, fa 

parte del terzo stato). Si trovano, ancora, nelle parole dette da san Bonaventura nel cielo del Sole ad 

elogio di san Domenico, il quale, «a la sedia che fu già benigna / più a’ poveri giusti» e che non lo è 

ora a causa del papa che «traligna» sviando dal retto cammino, non domandò, tra l’altro, di 

«dispensare o due o tre per sei», di distribuire cioè meno denaro del dovuto ai poveri, ma chiese 

licenza di combattere «contro al mondo errante», cioè contro l’erronea dottrina albigese (Par. XII, 

88-96).  

                                                           
84 Sul «disdegnoso gusto» cfr. Il sesto sigillo, cap. 8, Tab. LXXXIX bis. 
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 San Pietro, al quale non la carne e il sangue hanno rivelato il Cristo ma il Padre che sta nei 

cieli, come detto in Matteo 16, 17, nell’accesa invettiva contro la corruzione della Chiesa 

pronunciata nel cielo delle stelle fisse, si appunta contro «Caorsini e Guaschi», designanti i papi 

Clemente V e Giovanni XXII, i quali «del sangue nostro … s’apparecchian di bere», il sangue dei 

martiri in cui fu allevata la sposa di Cristo per acquistare la letizia celeste non l’oro terreno (Par. 

XXVII, 58-59). 

 Il tema dell’altare formato da pietre separate, che designa i dottori che in concilio 

condannano gli eretici, è probabilmente presente in apertura di Inf. XI, allorché i due poeti vengono 

«in su l’estremità d’un’alta ripa / che facevan gran pietre rotte in cerchio», dove è l’avello che 

custodisce l’eretico papa Anastasio II: l’essere «rotte» le pietre appartiene ai temi della terza chiesa 

(che possiede la «rumphea», Ap 2, 12), come pure l’avere il diacono Fotino tratto il papa «de la via 

dritta» riprende il motivo della retta o intorta interpretazione della Scrittura proposto nell’esegesi 

dell’apertura del terzo sigillo (Ap 6, 5). 
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[Tab. III. 6] 
 

[Ap 16, 4; Va visio, IIIa phiala] “Et tertius 
angelus” (Ap 16, 4), id est ordo sanctorum 
zelatorum tertii temporis, “effudit phialam 
suam super flumina et super fontes aquarum”, 
id est super doctrinam erroneam doctorum et 
episcoporum hereticorum, quam ipsi tam-
quam dulcem aquam bibebant et aliis 
propinabant. “Effudit”, inquam, non solum 
ipsam improbando, sed etiam ipsam et eius 
sectatores et fautores anathematizando et ab 
omni communion[e] ecclesie catholice sen-
tentialiter excludendo.  
   “Et factus est sanguis”, id est per hanc 
effusionem apparuit esse mortifera et crudelis 
et abhominabilis. Vel “factus est sanguis”, 
quia propter hanc plagam effuderunt sangui-
nem multorum catholicorum et multas perse-
cutiones catholicis intulerunt. Corporaliter 
autem fuit ad litteram multorum hereticorum 
sanguis effusus per aliquos catholicos im-
peratores et principes, et etiam per aliquas 
nationes gentilium occupantium terras illo-
rum. 
 
 
  
 
 

Par. IX, 43-51: 
 
E ciò non pensa la turba presente 
 che Tagliamento e Adice richiude, 
né per esser battuta ancor si pente;           

ma tosto fia che Padova al palude 
 cangerà l’acqua che Vincenza bagna, 
 per essere al dover le genti crude;             
e dove Sile e Cagnan s’accompagna, 
 tal signoreggia e va con la testa alta, 
 che già per lui carpir si fa la ragna.  
 
Inf. XXVIII, 1-3, 76-81, 103-105: 
 
Chi poria mai pur con parole sciolte 
 dicer del sangue e de le piaghe a pieno 
 ch’i’ ora vidi, per narrar più volte? 
 
E fa sapere a’ due miglior da Fano, 
 a messer Guido e anco ad Angiolello, 
che, se l’antiveder qui non è vano,            

gittati saran fuor di lor vasello 
 e mazzerati presso a la Cattolica 
 per tradimento d’un tiranno fello. 
 
E un ch’avea l’una e l’altra man mozza, 
 levando i moncherin per l’aura fosca, 
 sì che ’l sangue facea la faccia sozza 

Purg. XXXIII, 67-69: 
 
E se stati non fossero acqua d’Elsa 
 li pensier vani intorno a la tua mente, 
 e ’l piacer loro un Piramo a la gelsa 
 
 
 
 
 
 
 
Inf. VI, 64-66: 
 
E quelli a me: “Dopo lunga tencione 
 verranno al sangue, e la parte selvaggia 
 caccerà l’altra con molta offensione.” 
 
Inf. XIII, 34: 
 
Da che fatto fu poi di sangue bruno 
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[Tab. III. 7] 
 

[Ap 16, 5-7] “Et audivi angelum aqua-
rum” (Ap 16, 5), id est cetum spiritalium 
doctorum, quorum est fideliter custodire 
et dispensare seu exponere aquas sacre 
scripture et catholice doctrine, “dicentem: 
Iustus es Domine, qui es et qui eras; 
sanctus, et qui hec iudicasti”, id est qui 
predictam plagam sanguinis eis tuo 
iudicio intulisti. Subditque rationem 
propter quam hoc fuit iustum, scilicet 
(Ap 16, 6) “quia sanguinem sanctorum”, 
scilicet martirum, “et prophetarum”, id 
est sanctorum maiorum seu doctorum, 
“fuderunt”. Sicut enim dixi, multos 
fideles ubique terrarum martirizaverunt. 
“Et” ideo “sanguinem”, id est doctrinam 
impiam et mortiferam et abhominabilem, 
“eis dedisti bibere, ut digni sunt”. 
   Secundum enim Ioachim, humanum est 
aliquando incidere in errorem, sed perse-
qui catholicos pro defensione erroris et 
effundere eorum sanguinem, sicut 
fecerunt Arriani, est diabolicum. Et ideo 
propter hanc culpam accidit excecatio 
eorum ut biberent potum doctrine 
sanguinee et carnalis, contra quam 
dictum est Petro: “Caro et sanguis non 
revelavit tibi” (Mt 16, 17). 
   Secundum autem Ricardum, “sangui-
nem” dedit “eis bibere”, id est acerbas 
penas et occisiones per quas eos extermi-
navit prout digni erant. 

Inf. XIII, 70-72, 103-105: 
 
L’animo mio, per disdegnoso gusto, 
 credendo col morir fuggir disdegno, 
 ingiusto fece me contra me giusto.    
 
Come l’altre verrem per nostre spoglie,  
 ma non però ch’alcuna sen rivesta, 
 ché non è giusto aver ciò ch’om si toglie. 
 
Inf. XIX, 10-12: 
 
O somma sapïenza, quanta è l’arte 
 che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 
 e quanto giusto tua virtù comparte!   
 
 
 
 
 
 
 
Par. XXVII, 58-59: 
 
Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 
 s’apparecchian di bere .................... 
 
 
 
 
 
 

Par. XII, 88-96: 
 
E a la sedia che fu già benigna 
 più a’ poveri giusti, non per lei, 
 ma per colui che siede, che traligna,         
non dispensare o due o tre per sei, 
 non la fortuna di prima vacante, 
 non decimas, quae sunt pauperum Dei,    
addimandò, ma contro al mondo errante
 licenza di combatter per lo seme 
 del qual ti fascian ventiquattro piante. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Par. VII, 40-42: 
 
La pena dunque che la croce porse 
 s’a la natura assunta si misura,         6, 5 
 nulla già mai sì giustamente morse 

   “Et audivi alterum” (Ap 16, 7), scilicet angelum, id est secundum Ricardum subiectorum cetum, “dicentem”, id est magistrorum 
dicta confirmantem: “Etiam”, id est verum est quod dixit precedens angelus, id est cetus magistrorum nostrorum, quia quod magistri 
clamant discipuli confirmant. “Dicentem” inquam: “Etiam, Domine Deus omnipotens, vera et iusta iudicia tua”, scilicet sunt; “vera” 
quidem [quia] efficiunt quod promittunt, “iusta” autem quia unicuique secundum quod meruit reddunt. Iustum enim est ut qui 
crudeliter agit crudeliter puniatur. Et subdit Ricardus quod tam discipuli quam magistri ex magna affectione et zelo convertunt 
sermonem ad Deum. 
   Ioachim vero ponit aliam litteram, scilicet: “Et audivi alterum angelum 
ab altari dicentem: Etiam, Domine” et cetera. Quod exponens subdit: «Puto 
per hunc designari catholicos episcopos in conciliis congregatos, qui 
confirmantes scripta sanctorum doctorum dampnaverunt hereticos. Altare 
enim fit de lapidibus segregatis ab aliis et insimul coniunctis», propter 
quod significat congregationem episcoporum in conciliis. Primam tamen 
litteram ponit et exponit Ricardus. 

Inf. XI, 1-9: 
 
In su l’estremità d’un’alta ripa 
 che facevan gran pietre rotte in cerchio,         2, 12 
 venimmo sopra più crudele stipa;                            
e quivi, per l’orribile soperchio 
 del puzzo che ’l profondo abisso gitta, 
 ci raccostammo, in dietro, ad un coperchio             
d’un grand’ avello, ov’ io vidi una scritta         6, 5 
 che dicea: ‘Anastasio papa guardo, 
 lo qual trasse Fotin de la via dritta’.                 6, 5 
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 IV. Quarta visione: la terza e la quarta guerra (Ap 12, 13-16) 
 
 
 (Tabella IV.1) Alla Chiesa, affinché trionfi della gemina persecuzione inferta nella terza e 

nella quarta guerra descritte nella quarta visione apocalittica (guerre rispettivamente condotte contro 

le eresie e contro l’ipocrisia derivante dall’abbondanza dei beni temporali)85, viene data una duplice 

virtù: «Furono date alla donna due ali di una grande aquila» (Ap 12, 14), cioè la sublime sapienza 

dei santi dottori e la sublime vita e carità dei santi anacoreti e di quanti in quel tempo vissero sotto 

una regola. Sono le «due ali della grande aquila», cioè di Cristo e della sua Chiesa contemplativa 

fondata negli apostoli. San Giovanni e san Paolo non furono forse due ali della grande aquila? Così 

il potere imperiale o temporale e il potere spirituale su tutto l’orbe formano due ali: la Chiesa ebbe 

dalla sua fondazione il potere spirituale, ma ciò apparve in modo evidente ed efficace solo dal 

momento in cui l’impero romano le fu famulo, suddito e devoto. 

 Le ali vennero date alla donna «per volare nel deserto, nel suo luogo». Nella prima guerra si 

dice che la donna «fuggì» nel deserto, nel luogo apprestatole da Dio (Ap 12, 6); qui si dice che 

«volò» nel deserto verso il luogo che già era suo: non fuggì cioè dalla Giudea, fattasi selva, verso le 

genti, ma volò con magnificenza come regina e signora delle genti per l’intero deserto dei Gentili 

verso il luogo del suo regno e del suo dominio. Il volare nel deserto designa anche la vita solitaria 

degli anacoreti e la sublime contemplazione delle cose celesti e il volo che ad esse si volge. 

 Nel suo luogo la donna «venne nutrita per un tempo, tempi e la metà di un tempo lontano dal 

serpente», le venne cioè dato un nutrimento che la proteggesse dalle tentazioni e dalle persecuzioni 

del diavolo e la fortificasse contro di esse. Si può anche intendere che la donna venisse nel deserto 

tenuta nascosta dalle tentazioni che abbondano nel mezzo della moltitudine dei popoli. Il suo pasto 

è fatto di dottrina spirituale, di contemplazione e di grazia copiosa, ma anche delle genti, a lei date 

per fede e per grazia. Se non poté nutrirsi di Giudei (dalla Giudea, fattasi selva, la donna fuggì), 

incorporò in sé le genti nelle terre che Dio aveva prima reso deserte, in modo che la Chiesa non 

venisse del tutto consumata dal diavolo per penuria di fedeli.  

 A Lucifero, sotto ogni faccia, «uscivan due grand’ ali, / quanto si convenia a tanto uccello» 

le quali, al momento della discesa lungo il corpo di Dite, «fuoro aperte assai» (Inf. XXXIV, 46-47, 

72). L’aquila che gli spiriti giusti formano nel cielo di Giove si mostra dinanzi al poeta «con l’ali 

aperte» (Par. XIX, 1-2). 

 Nell’esegesi oliviana, le due ali interpretate come il potere temporale e quello spirituale sono 

entrambe necessarie alla donna, cioè alla Chiesa, e in ugual misura, per quanto sia sottolineata la 

soggezione dell’Impero come devoto famulo a partire da Costantino. Come inoltre si è detto, le ali 
                                                           
85 A differenza di Gioacchino da Fiore, Olivi tratta congiuntamente la terza e la quarta guerra (Ap 12, 13-16) delle sette 
in cui distingue la quarta visione apocalittica (Ap 12, 1-14, 20). Parte dell’esegesi (Ap 12, 14) è esposta nell’Appendice. 
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corrispondono a due stati della storia della Chiesa – il terzo dei dottori, e il quarto degli anacoreti – 

che concorrono tra loro con pari dignità. La «spada», attributo dei primi (è il principale motivo della 

chiesa di Pergamo, Ap 2, 12), è integrata dal «pasto» (eucaristico) proprio dei secondi (Notabili III, 

XIII), la conoscenza dell’intelletto dal santo affetto, il chiaro lume dalla santa ed eccellente vita: i 

due stati concorrono, con mutuo ossequio, ad illuminare e ad infiammare l’orbe convertito nel 

mezzogiorno (Notabile X). Nell’esegesi della quarta tromba (Ap 8, 12) i due stati vengono 

considerati come due soli, la solare sapienza e dottrina dei sommi dottori e la solare vita e 

contemplazione dei sommi anacoreti. 

 Questo punto, delle due ali dell’aquila date alla donna, consente di misurare la portata della 

metamorfosi operata dal poeta sul testo teologico, perché Dante torce i temi propri dei dottori e 

degli anacoreti verso i due soli dell’impero e del papato. Questi due soli, come afferma Marco 

Lombardo, nella «Roma, che ’l buon mondo feo» (la Roma che aveva accolto la fede di Cristo), 

«l’una e l’altra strada / facean vedere, e del mondo e di Deo» (Purg. XVI, 106-108). Ma, nelle 

parole di Marco Lombardo, la spada imperiale (che è attributo dei dottori) è stata spenta dal papa e 

congiunta col pasturale (il «pasto» è attributo degli anacoreti), ed è questa eresia assimilabile a 

quella di Ario, che divise il Figlio dal Padre ritenendolo non consustanziale, a livello di creatura, o, 

ancor meglio, a quella di Sabellio, che unificò il Padre e il Figlio nella stessa persona. D’altronde, a 

conclusione della Monarchia (III, xv, 18), Dante non parla forse della reverenza che Cesare deve a 

Pietro come quella del figlio primogenito verso il padre? 

 

 (Tabella IV.2) Il terzo stato dei dottori concorre con il quarto degli anacoreti, è anzi il più 

evidente esempio del fenomeno per cui un periodo storico continua nel successivo, come questo ha 

radici nel precedente (Notabile X). La trattazione della terza e della quarta guerra (Ap 12, 13-16) 

avviene infatti congiuntamente, e in essa alla donna, figura della Chiesa, vengono date due ali di 

una grande aquila, per combattere da una parte le eresie con il lume dei dottori, dall’altra l’affluenza 

dei beni temporali con la santità di vita degli anacoreti. Le cronache dimostrano la loro concorrenza. 

Ad esempio, l’anacoreta Antonio e il dottore Atanasio fiorirono entrambi al tempo di Costantino. 

Ilario e Ambrogio furono contemporanei di Macario e di altri anacoreti. San Basilio, grande dottore, 

visse nello stesso periodo di Gregorio Nazianzeno, anch’egli grande dottore e autore di una regola 

monastica assai rigida. Così al tempo di Gregorio Magno molti furono gli austeri anacoreti. 

 Come l’affetto presuppone la «notitia intellectus», cioè la conoscenza, poiché non si può 

amare se non ciò che è già conosciuto, ma questa conoscenza non è santa senza un santo affetto, 

così il chiaro lume dei dottori precede l’esercizio degli affetti e la contemplazione degli anacoreti, 
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ma non può essere chiaro senza l’eccellenza della vita propria di questi. Pertanto i due stati 

concorrono, con mutuo ossequio, ad illuminare e ad infiammare l’orbe convertito nel mezzogiorno. 

 Nella domanda di Dante a Francesca – «a che e come concedette amore / che conosceste i 

dubbiosi disiri?» (Inf. V, 119-120) – viene premesso il conoscere al desiderio, l’intelletto 

all’affetto. I peccatori carnali sono quelli «che la ragion sommettono al talento», cioè pospongono 

l’intelletto all’affetto o al desiderio (ibid., 39): nella sua domanda il poeta sembra voler ripristinare 

il corretto ordine. La risposta di Francesca - «Ma s’a conoscer la prima radice / del nostro amor tu 

hai cotanto affetto, / dirò come colui che piange e dice» (ibid., 124-126) – fa riferimento sia alla 

conoscenza come al desiderio, ma sembra accentuare quest’ultimo («cotanto affetto»). 

 In Inf. VII, 52-54, a Dante che vorrebbe riconoscere qualcuno tra gli avari e i prodighi, 

Virgilio risponde che «la sconoscente vita che i fé sozzi, / ad ogne conoscenza or li fa bruni»: 

l’espressione «sconoscente vita», cioè la vita priva dell’intelletto che discerne, contiene in sé i 

motivi dell’intelletto e dell’affetto (la santa vita) propri rispettivamente dei dottori e degli anacoreti. 

Alle schiere degli avari e dei prodighi è inoltre assegnata una pena per cui percorrono, facendo 

rotolare pesi col petto, la metà del quarto cerchio fino al punto in cui cozzano insieme scambiandosi 

ingiurie, per poi tornare indietro a ripercuotersi nel punto diametralmente opposto. I due punti del 

cerchio, che distinguono la loro pena, segnano anche la concorrenza delle due schiere, quasi 

entrambe abbiano un solo orizzonte e diversi emisferi, non molto diversamente da quanto avviene 

nella posizione astronomica di Gerusalemme e della montagna del Purgatorio, poste agli antipodi e 

nel mezzo di due emisferi opposti, come descritta da Virgilio in Purg. IV, 61-75. 

 L’intelletto e l’affetto sono complementari nell’episodio dell’incontro con Casella (che, 

come quello di Francesca, registra la prevalenza dei temi del secondo stato dei martiri): «Io vidi una 

di lor trarresi avante / per abbracciarmi, con sì grande affetto … Soavemente disse ch’io posasse; / 

allor conobbi chi era …». L’affetto di Casella precede l’agnizione da parte di Dante, che è seguita 

da nuova manifestazione di affetto: «Rispuosemi: “Così com’ io t’amai / nel mortal corpo, così 

t’amo sciolta”» (Purg. II, 76-90). 

 Il precedere della  «notitia intellectus», cioè della conoscenza, rispetto all’affetto, poiché non 

si può amare se non quanto si è preventivamente conosciuto, trova un’applicazione nelle parole con 

cui Beatrice, spiegando nel Primo Mobile le gerarchie angeliche, afferma che la beatitudine si fonda 

«ne l’atto che vede, / non in quel ch’ama, che poscia seconda» (Par. XXVIII, 109-111), asserzione 

che solo apparentemente accetta la dottrina tomista in contrasto col volontarismo francescano86.  

 Ancora, «lo ’ntelletto / de le prime notizie» e «de’ primi appetibili l’affetto», cioè la 

disposizione a conoscere e ad amare, sono innate nell’uomo (nell’uomo razionale: Notabile I), 

                                                           
86 Cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 2. 8, Tab. XIII. 
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come detto da Virgilio nella spiegazione razionale data del rapporto tra amore e libero arbitrio 

(Purg. XVIII, 55-60). 

 La concorrenza tra il lume dei dottori e la santa ed eccellente vita degli anacoreti è 

impersonata in Carlo Martello, «la vita di quel lume santo» (Par. IX, 7). I temi sono poi ripresi e 

variati da Cunizza: «vedi se far si dee l’omo eccellente, / sì ch’altra vita la prima relinqua» (ibid., 

41-42), nel senso che l’uomo razionale, che designa i dottori, deve avere vita santa, propria degli 

anacoreti. Ciò è detto di Folchetto, trovatore e vescovo di Tolosa, di cui rimase «grande fama» per 

l’uno e per l’altro operare, concorrendo in questo il chiaro lume dell’intelletto e la santa vita 

affettiva. 

 Si tratta di motivi che vengono variamente appropriati nel cielo del Sole: Tommaso 

d’Aquino è «luce» che narra la «mirabil vita» di Francesco, «poverel di Dio» (Par. XIII, 32-33), 

verso la cui «eccellenza» l’Aquinate «fu sì cortese» (Par. XII, 109-111). Tale «infiammata 

cortesia» muove Bonaventura ad elogiare («inveggiar», da invidiare nel senso di emulari in bono, 

come nell’esegesi di Ap 3, 19)87 san Domenico (ibid., 142-145). Nel reciproco elogio dei fondatori 

del proprio ordine, Tommaso e Bonaventura concorrono anch’essi «ad mutuum obsequium (la 

«cortesia») et ad meridiem universi orbis tunc ad fidem conversi simul clarificandam et 

inflammandam». Nel Paradiso terrestre, allorché il sole tiene il cerchio di mezzogiorno «più 

corusco e con più lenti passi», Dante ha visto i due fiumi «Ëufratès e Tigri» uscire da una sorgente e 

dipartirsi pigri come due amici che si lasciano (Purg. XXXIII, 103-114). 

 
 
 
 

                                                           
87 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 7a, Tab. XLIV septies1. 
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[Tab. IV. 1] 
 

[Notabile X] Ideo autem quartus status concurrit eodem tempore cum tertio, quia 
sicut affectus exigit notitiam intellectus, nec ista notitia est sancta absque sancto 
affectu, sic affectualis exercitatio et contemplatio anachoritarum et sanctorum 
illitteratorum eguit preclaro lumine doctorum, nec illud preclarum esse potuit 
absque precellentia vite. Unde ad mutuum obsequium et ad meridiem universi orbis 
tunc ad fidem conversi simul clarificandam et inflammandam debuerunt illi duo 
status concurrere simul. Sicut autem notitia preit amorem, quia non potest amari 
nisi cognitum, sic status doctorum in hoc libro premittitur ante statum 
anachoritarum; in quarta tamen visione ostenduntur simul concurrere, ubi dicitur 
quod “date sunt mulieri due ale aquile magne ut volaret in desertum” (Ap 12, 14). 

Inf. XXXIV, 46-48, 72-73: 
 
Sotto ciascuna uscivan due grand’ ali, 
 quanto si convenia a tanto uccello: 
 vele di mar non vid’ io mai cotali. …… 
e quando l’ali fuoro aperte assai, 
appigliò sé a le vellute coste 
 
Par. XIX, 1-3: 
 
Parea dinanzi a me con l’ali aperte 
 la bella image che nel dolce frui 
 liete facevan l’anime conserte 

 
[Ap 12, 14; IVa visio, III-IVum prelium] Antequam 
autem hic explicetur qualis fuit hec persecutio, 
ostendit duplicem virtutem tunc datam ecclesie ad 
triumphandum de hac gemina persecutione. Unde 
subdit: “Et date sunt mulieri due ale aquile 
magne”, id est sublimis sapientia sanctorum 
doctorum et sublimis vita et caritas sanctorum 
anachoritarum et ceterorum regularium illius 
temporis. Hec enim sunt “due [ale] aquile magne”, 
id est Christi et sue contemplative ecclesie in 
apostolis primo fundate. Nonne enim Iohannes vel 
Paulus fuit aquila magna habens has duas alas? Item 
potestas imperialis seu temporalis et potestas 
spiritualis super totum orbem sunt due ale. Licet 
enim prius secundum rem haberet potestatem 
spiritualem, non tamen sic evidenter et efficaciter 
sicut cum imperium romanum fuit sibi famulatorie 
et devote subiectum. 

[Ap 8, 12; IIIa visio, IVa tuba] Per “solem” 
videtur hic designari solaris vita et 
contemplatio summorum anachoritarum, qui 
fuerunt patres et exempla aliorum, vel solaris 
sapientia et doctrina summorum doctorum. 
  
 
 
Purg. XVI, 106-112: 
 
Soleva Roma, che ’l buon mondo feo, 
 due soli aver, che l’una e l’altra strada 
 facean vedere, e del mondo e di Deo.                 
L’un l’altro ha spento; ed è giunta la spada
 col pasturale, e l’un con l’altro insieme 
 per viva forza mal convien che vada; 
però che, giunti, l’un l’altro non teme 
 

 
spada  (terzo stato) 
 
[Ap 2, 12; Ia visio, IIIa ecclesia] Hiis autem premittuntur duo, 
scilicet preceptum de scribendo hec sibi et introductio Christi 
loquentis, cum subdit: “Hec dicit qui habet rumpheam”, id est 
spatam, “ex utraque parte acutam”. Hoc congruit ei, quod 
infra dicit: “pugnabo cum illis in gladio oris mei” (Ap 2, 16). 
Unde contra doctores pestiferos erronee doctrine et secte 
ingerit se ut terribilem confutatorem et condempnatorem 
ipsorum per incisivam doctrinam et condempnativam 
sententiam oris sui. Dicit autem “ex utraque parte”, non 
solum quia absque acceptione personarum omnia vitia scindit 
et resecat vel condempnat, sed etiam quia contrarios errores 
destruit. Arrius enim, quasi ex uno latere, errat dicendo Dei 
Filium esse substantialiter diversum a Patre tamquam eius 
creaturam. Sabellius vero, quasi ab opposito latere, dicit 
quod eadem persona est Pater et Filius. Fides autem Christi 
utrumque scindit et resecat. 
 

pasturale (quarto stato) 
 
[Notabile III] Patet enim hoc de primo dono. Nam pastoralis 
cura insistit primo ovium propagationi. Secundo earum 
defensioni ab imbribus et lupis et consimilibus. Tertio earum 
directioni seu deductioni ad exteriora. Quarto earum pascuali 
refectioni. […] Constat autem quod propagatio appropriatur 
prime plantationi ecclesie sub apostolis, defensio vero militari 
pugne martirum, directio vero eruditioni doctorum, refectio 
autem studiose et refective devotioni anachoritarum et sic de 
aliis. 
[Notabile XIII] Refectio vero eucharistie congruit devotioni 
anachoritarum. 
 
Monarchia, III, xv, 18: Illa igitur reverentia Cesar utatur ad 
Petrum qua primogenitus filius debet uti ad patrem: ut luce 
paterne gratie illustratus virtuosius orbem terre irradiet, cui ab 
Illo solo prefectus est, qui est omnium spiritualium et 
temporalium gubernator. 
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[Tab. IV. 2] 
 

[Notabile X] Prout vero status ab 
invicem per certam propriorum 
donorum et officiorum preeminentiam 
ac multitudinis personarum in ipsis 
concurrentium distinguuntur, sic con-
currit tertius cum quarto non quidem in 
eodem statu sed in eodem tempore. 
[…] 
   Ideo autem quartus status concurrit 
eodem tempore cum tertio, quia sicut 
affectus exigit notitiam intellectus, 
nec ista notitia est sancta absque sancto 
affectu, sic affectualis exercitatio et 
contemplatio anachoritarum et sanc-
torum illitteratorum eguit preclaro 
lumine doctorum, nec illud preclarum 
esse potuit absque precellentia vite. 
Unde ad mutuum obsequium et ad 
meridiem universi orbis tunc ad fidem 
conversi simul clarificandam et 
inflammandam debuerunt illi duo 
status concurrere simul. Sicut autem 
notitia preit amorem, quia non potest 
amari nisi cognitum, sic status docto-
rum in hoc libro premittitur ante statum 
anachoritarum; in quarta tamen visione 
ostenduntur simul concurrere, ubi 
dicitur quod “date sunt mulieri due ale 
aquile magne ut volaret in desertum” 
(Ap 12, 14). Quod autem de facto 
insimul concurrant, patet ex cronicis. 
[…] 
 
 
 

Inf. V, 118-120, 124-126: 
 
Ma dimmi: al tempo d’i dolci sospiri,          
 a che e come concedette amore 
 che conosceste i dubbiosi disiri? 
 
Ma s’a conoscer la prima radice  
 del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
 dirò come colui che piange e dice. 
 
Inf. VII, 43-45, 53-54: 
 
Assai la voce lor chiaro l’abbaia, 
 quando vegnono a’ due punti del cerchio 
 dove colpa contraria li dispaia. …... 
la sconoscente vita che i fé sozzi, 
ad ogne conoscenza or li fa bruni. 
                                        
Purg. II, 76-78, 85-90: 
 
Io vidi una di lor trarresi avante 
 per abbracciarmi, con sì grande affetto, 
 che mosse me a far lo somigliante. 
 
Soavemente disse ch’io posasse; 
 allor conobbi chi era, e pregai 
 che, per parlarmi, un poco s’arrestasse.            
Rispuosemi: “Così com’ io t’amai 
 nel mortal corpo, così t’amo sciolta: 
 però m’arresto; ma tu perché vai?”. 
 
Par. XXVIII, 109-111: 
 
Quinci si può veder come si fonda 
 l’esser beato ne l’atto che vede, 
 non in quel ch’ama, che poscia seconda 
 
 
 
 
 
 
 
Inf. VII, 31-35, 43-45: 
 
Così tornavan per lo cerchio tetro 
 da ogne mano a l’opposito punto, 
 gridandosi anche loro ontoso metro;                 
poi si volgea ciascun, quand’ era giunto, 
 per lo suo mezzo cerchio a l’altra giostra. .....
Assai la voce lor chiaro l’abbaia, 
 quando vegnono a’ due punti del cerchio 
 dove colpa contraria li dispaia.  

[Notabile I] (III) Tertius (status) est confes-
sorum seu doctorum, homini rationali 
appropriatus. 
 
Purg. XVIII, 55-57: 
 
Però, là onde vegna lo ’ntelletto 
 de le prime notizie, omo non sape,  
 e de’ primi appetibili l’affetto  
 
Par. IX, 7, 37-42; XII, 109-111, 127-128, 
142-144; XIII, 31-33: 
 
E già la vita di quel lume santo ...... 
Di questa luculenta e cara gioia 
 del nostro cielo che più m’è propinqua, 
grande fama rimase; e pria che moia,            

questo centesimo anno ancor s’incinqua: 
 vedi se far si dee l’omo eccellente, 
 sì ch’altra vita la prima relinqua. 
 
ben ti dovrebbe assai esser palese 
 l’eccellenza de l’altra, di cui Tomma 
 dinanzi al mio venir fu sì cortese. …... 
Io son la vita di Bonaventura 
 da Bagnoregio ............................ 
Ad inveggiar cotanto paladino 
 mi mosse l’infiammata cortesia 
 di fra Tommaso e ’l discreto latino 
 
Ruppe il silenzio ne’ concordi numi 
 poscia la luce in che mirabil vita 
 del poverel di Dio narrata fumi 
 
Purg. XXXIII, 103-104, 112-114: 
 
E più corusco e con più lenti passi 
 teneva il sole il cerchio di merigge  
 
Dinanzi ad esse Ëufratès e Tigri 
 veder mi parve uscir d’una fontana, 
 e, quasi amici, dipartirsi pigri. 
 
Purg. IV, 67-75: 
 
 Come ciò sia, se ’l vuoi poter pensare, 
 dentro raccolto, imagina Sïòn 
con questo monte in su la terra stare             

sì, ch’amendue hanno un solo orizzòn 
 e diversi emisperi; onde la strada 
 che mal non seppe carreggiar Fetòn,             
vedrai come a costui convien che vada 
 da l’un, quando a colui da l’altro fianco, 
 se lo ’ntelletto tuo ben chiaro bada. 
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 Esaminiamo ora le metamorfosi dell’espressione «per un tempo, tempi e la metà di un 

tempo», riferita al periodo (si tratta, nella quarta visione, dell’esegesi congiunta della terza e della 

quarta guerra) in cui la donna (la Chiesa) venne nutrita lontano dal serpente nel deserto dei Gentili, il 

luogo preparatole da Dio come suo, e dove le vennero date le due ali di una grande aquila (Ap 12, 

1)88. Questa espressione sulla quale, secondo Olivi, Gioacchino da Fiore ha fondato tutta la sua 

Concordia, indica un periodo di tre anni e mezzo, formati da quarantadue mesi (12 mesi x 3 anni + 6 

mesi) nei quali i trenta giorni dei singoli mesi corrispondono a trenta anni: si ha così una permanenza 

della donna nel deserto di 1260 anni. «Tempus» sta per un anno, «tempora» per due anni e 

«dimidium temporis» per sei mesi. I «due anni» derivano dal duale greco, lingua nella quale scrisse 

Giovanni. Questo numero compare anche ad Ap 12, 6 (quarta visione, prima guerra) per indicare il 

periodo in cui la donna venne nutrita nel deserto (dove era fuggita dalla durezza dei Giudei), mentre 

in Daniele 7, 25 si dice che il re undicesimo distruggerà i santi dell’Altissimo che gli saranno dati in 

mano «per un tempo, tempi e la metà di un tempo» e in Daniele 12, 6-7 che «fra un tempo, tempi e 

la metà di un tempo si compiranno tutte queste cose meravigliose». 

 Questo numero mistico ha vari significati. I tre anni e mezzo designano il mistero della trinità 

di Dio unitamente alla perfezione delle sue opere, che rispetto al loro artefice sono qualcosa di 

dimidiato, imperfetto e parziale e quasi nulla: le opere furono infatti compiute in sei giorni, che 

corrispondono alle sei età del mondo e ai sei mesi del mezzo anno. Designano anche la perfezione 

che deriva dalla fede, dalla speranza e dalla carità unita alla pregustazione non completa della gloria 

eterna, oppure i tre principali consigli di Cristo (povertà, castità, obbedienza) uniti ad una 

partecipazione non perfetta della vita eterna. 

 I tre anni e mezzo coincidono con il periodo in cui Cristo esercitò il suo magistero e la sua 

predicazione. Essi sono anche distinti in «un anno» («tempo») e «due anni» («tempi»), in quanto nel 

secondo e nel terzo anno Cristo predicò da solo dopo l’incarcerazione di Giovanni Battista e in modo 

più solenne. Questa distinzione, tenendo conto della profezia di Daniele, si verificherà forse anche 

nella predicazione e persecuzione dell’Anticristo. Con Giovanni Battista, come dice Cristo in Matteo 

11, 11-12 e in Luca 16, 16, inizia il tempo in cui i violenti si impadroniscono del regno dei cieli (cfr. 

quanto dice l’Aquila a  Par. XX, 94: «Regnum celorum vïolenza pate»). 

 Una delle metamorfosi del numero mistico espresso con «un tempo, tempi e la metà di un 

tempo» sta nelle tre facce della testa di Lucifero: «L’una dinanzi, e quella era vermiglia [un tempo];  

/ l’altr’ eran due [la nera e quella tra bianca e gialla: due tempi], che s’aggiugnieno a questa / 

sovresso ’l mezzo di ciascuna spalla [la metà di un tempo]» (Inf. XXXIV, 39-41; Tabella IV.3). È da 
                                                           
88 Il significato delle due ali date alla donna (Ap 12, 14) è stato esposto in Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare 
(cfr. in particolare cap. 2. 6 e Tab. IX; 3. 2 e Tab. XXXIII-3). Sulla fuga della donna nel deserto dei Gentili (Ap 12, 6) 
cfr. L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno, cap. 7 («Gentilezza, Gentilità, affanni, cortesia»), Tab. XXIX-2 e, 
qui di seguito, Tab. App. III ter. 
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notare che la prima faccia viene presentata separatamente dalle altre due89. Il tema continua con i tre 

peccatori che Lucifero fa dolenti rompendoli coi denti a guisa di maciulla. Anche in questo caso, il 

primo – Giuda – viene separato dagli altri due, Bruto e Cassio: «A quel dinanzi [un tempo] il 

mordere era nulla / verso ’l graffiar [l’esser nulla è motivo che distingue la metà di un tempo] … De 

li altri due c’hanno il capo di sotto, / quel che pende dal nero ceffo è Bruto … e l’altro è Cassio …» 

[due tempi] (ibid., 58-67). 

 Viene riproposto il medesimo tema in apertura di Inf. XXVIII (7-21; Tabella IV.3), nella 

complessa similitudine cui il poeta ricorre per descrivere la sozza condizione della nona bolgia, dove 

sono i seminatori di scandalo e di scisma: se si mettessero insieme tutti i morti e i feriti che 

insanguinarono nel corso dei secoli le terre del Mezzogiorno d’Italia, e questi mostrassero le loro 

membra forate o mozze, non si offrirebbe un’idea adeguata alla circostanza. Viene prima «tutta la 

gente / che già, in su la fortunata terra / di Puglia, fu del suo sangue dolente» a causa dei «Troiani» e 

della lunga seconda guerra punica, che a Canne «de l’anella fé sì alte spoglie» (gli anelli strappati 

dalle dita dei Romani caduti). A questo primo gruppo delle genti di Puglia (che i commentatori 

rilevano significare l’intero reame di Napoli) si dovrebbe aggiungere un secondo, formato a sua 

volta da due gruppi: la gente che tentò invano di contrastare Roberto il Guiscardo e la gente caduta 

nelle guerre tra Angioini e Svevi. Questo secondo sottogruppo si divide ancora in due parti: la gente 

caduta a Ceprano, abbandonata per tradimento – «là dove fu bugiardo ciascun Pugliese» (probabile 

indiretta allusione alla battaglia di Benevento dove fu sconfitto Manfredi) -, e quella caduta a 

Tagliacozzo, dove Corradino venne sconfitto per via di un accorto consiglio dato a Carlo d’Angiò 

dal vecchio Alardo. Il primo gruppo – le genti di Puglia – corrisponde al «tempo» (un anno); il 

secondo, doppio gruppo – i caduti o i feriti nei combattimenti contro Roberto il Guiscardo e quelli 

nelle guerre svevo-angioine - a «tempi» (due anni); la «metà di un tempo» (mezzo anno) sta nel 

«nulla» che la riunione di tutti e tre i gruppi di caduti offre rispetto a quanto visto dal poeta nella 

bolgia: il mezzo anno designa infatti qualcosa di dimidiato, imperfetto e parziale (con «dimidium» 

concorda anche il «mezzul» del fondo della botte, di cui si dice al verso 22). È da notare la 

simmetria del motivo dei «tempi», che rispecchia il duale greco, in Inf. XXVIII e in Inf. XXXIV: 

«quel che pende dal nero ceffo è Bruto … e l’altro è Cassio …», «S’el s’aunasse ancor tutta la gente 

… con quella … e l’altra …». 

 I tre anni e mezzo designano il mistero della trinità di Dio unitamente alla perfezione delle 

sue opere, che rispetto al loro artefice sono qualcosa di dimidiato, imperfetto e parziale e quasi nulla: 

così nella visione finale il poeta vede «tre giri / di tre colori e d’una contenenza», ma il suo dire è 
                                                           
89 I tre eserciti contrari a Cristo, designati rispettivamente all’apertura del secondo, del terzo e del quarto sigillo con il 
cavallo rosso, il cavallo nero e il cavallo pallido, si trasformano nelle tre facce di Lucifero (Inf. XXXIV, 39-45): la 
prima vermiglia, la seconda nera, la terza tra bianca e gialla. Cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 3. 3 
(«La “fiumana ove ’l mar non ha vanto”»), Tab. XXXIV-5. 
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corto e fioco, inadeguato rispetto al concetto, a quanto cioè la mente ha ritenuto della visione, 

concetto che a sua volta è «poco»: il corto, il fioco, il poco esprimono il significato contenuto nella 

«metà di un tempo» (Par. XXXIII, 115-123; Tabella IV.3). 

 Una variante del tema sembra presente anche in quanto dichiarato dal simoniaco Niccolò III 

in Inf. XIX, 79-84: il tempo da lui trascorso nella posizione di piantato sottosopra coi piedi accesi 

nel foro della livida pietra è già di venti anni (1280-1300), un «tempo» più lungo di quello in cui vi 

resterà Bonifacio VIII, che nell’ottobre 1303 prenderà il suo posto e lo farà cadere più giù nelle 

fessure della pietra, perché Bonifacio, dopo quasi undici anni, verrà a sua volta sostituito nel 1314 da 

Clemente V, «pastor sanza legge» che ricoprirà entrambi i suoi predecessori per «più laida opra». Il 

motivo della «metà di un tempo» si può considerare applicato sia a Bonifacio VIII, che trascorrerà 

piantato come palo circa la metà del tempo toccato a Niccolò III, sia, nel significato di un’opera 

parziale e imperfetta che assume qui un sapore amaro, a entrambi i pontefici, l’Orsini e il Caetani, la 

cui opera, alla fine, risulterà meno laida di quella del guascone Bertrand de Got. È comunque da 

notare come il medesimo tema venga appropriato sia ai papi simoniaci sia a Lucifero, figure che 

designano, attraverso un numero mistico loro applicato, la durata della tribolazione (tre anni e 

mezzo) sotto il regno dell’Anticristo (l’undicesimo re di Daniele 7, 24-25). L’espressione «tempo, 

tempi e la metà di un tempo» sarà ancora utilizzata da Botticelli alla fine dell’anno 1500, come 

datazione della Natività mistica ispirata ai sermoni sull’Apocalisse del Savonarola90. 

 Un’altra variazione è nella spiegazione data da Manfredi della penitenza impostagli come 

scomunicato: chi muore in contumacia di Santa Chiesa, ancorché si penta in fin di vita, «per ognun 

tempo» che è stato «in sua presunzïon», ostinato cioè nel non volersi sottomettere all’autorità 

ecclesiastica, deve restare fuori del Purgatorio trenta volte (il numero trenta fa parte del numero 

mistico 1260), a meno che questo decreto non venga abbreviato (la «metà di un tempo») per 

l’intervento delle buone preghiere (Purg. III, 136-141).  

 La donna (la Chiesa) trova nel deserto dei Gentili, della fede e della contemplazione cristiana 

«il luogo preparato da Dio per esservi nutrita per 1260 giorni». Il suo è un pasto spirituale, con il 

quale incorpora i Gentili nella fede di Cristo, non potendo incorporare i Giudei, dalla cui durezza è 

fuggita. Il Purgatorio - «lito diserto» (Purg. I, 130), «aspro diserto» (Purg. XI, 14) - possiede le 

caratteristiche del deserto della gentilità (l’aggettivo «gentile» vi ricorre otto volte, contro quattro 

occorrenze nell’Inferno e nessuna nel Paradiso); Dante vi rimane tre giorni e mezzo (la cantica si 

chiude al meriggio del quarto giorno), un periodo di tempo corrispondente ai 1260 anni della 

                                                           
90 La Natività mistica della National Gallery di Londra reca in alto, su tre righi, la seguente scritta in greco: «Questo 
dipinto, sulla fine dell’anno 1500, durante i torbidi d’Italia, io, Alessandro, dipinsi nel mezzo tempo dopo il tempo, 
secondo l’XI di san Giovanni nel secondo dolore dell’Apocalisse, nella liberazione di tre anni e mezzo del Diavolo; poi 
sarà incatenato nel XII e lo vedremo [calpestato] come nel presente dipinto» (trad. a cura di G. Mandel in L’opera 
completa del Botticelli, Milano 1966 [Classici dell’arte], pp. 108-109, n. 148). 
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permanenza della donna nel deserto, ovvero all’espressione «tempo, tempi e la metà di un tempo» di 

Ap 12, 14 (computando i tre anni e mezzo come giorni). 

 A questo punto non appare casuale il fatto che siano 1260 i versi dei primi nove canti del 

Purgatorio, che descrivono il cosiddetto ‘Antipurgatorio’, fino alla porta sulla cui soglia siede 

l’angelo al quale san Pietro ha affidato le chiavi. La porta costituisce la prima meta del viaggio 

prefissata in Inf. I, 130-135: «… Poeta, io ti richeggio … che tu mi meni là dov’ or dicesti, / sì ch’io 

veggia la porta di san Pietro …». La divisione spirituale del poema non coincide però 

necessariamente con quella esteriore per cantiche e canti: così l’apertura effettiva della porta inizia a 

Purg. IX, 133, cioè tredici versi prima della fine del canto (che conta 145 versi). Questo spazio viene 

occupato dai tredici versi finali dell’Inferno (XXXIV, 127-139), che descrivono la risalita alla 

superficie della terra, una volta usciti dall’abisso, per il «cammino ascoso» segnato non dalla vista 

ma dal suono di un ruscelletto. 

 I numeri tre e trenta si mostrano ancora nella proporzione del gigante Nembrot: la ripa, che lo 

cinge «dal mezzo in giù», lascia scoperto il resto del corpo che è tanto, che tre Frisoni non avrebbero 

potuto arrivare alla chioma; il poeta afferma di vedere «trenta gran palmi» dalla clavicola in giù. Si 

può intendere che la parte del corpo di Nembrot dalla clavicola in su, dove neanche i tre altissimi 

Frisoni, posti uno sulle spalle dell’altro, avrebbero potuto arrivare, corrisponda al «dimidium 

temporis» (Inf. XXXI, 61-66; Tabella IV.3 bis). 

 La vicinanza del verbo «pertractare», riferito nell’esegesi di Ap 12, 6 al quinto libro della 

Concordia di Gioacchino da Fiore, con il numero mistico «per tempus et tempora et dimidium 

temporis» (da Daniele, 12, 6-7) conduce a Inf. XI, 79-84, dove Virgilio ricorda al discepolo le tre 

disposizioni peccaminose odiate da Dio - «incontenenza, malizia e la matta bestialitade» – esposte 

ampiamente (‘pertrattate’) dall’Etica di Aristotele. Una di queste tre disposizioni, l’incontinenza, 

offende meno Dio e suscita minor biasimo, e pertanto gli incontinenti stanno fuori della città di Dite 

meno martellati nelle pene dalla divina vendetta. All’incontinenza è applicato il tema della «metà di 

un tempo», mentre la malizia sembra corrispondere a «tempi» (il duale greco), considerato che ai vv. 

22-24 si dice che il fine di ogni malizia, che consiste nell’«ingiuria», cioè nell’infrazione delle leggi 

divine o naturali, si consegue in due modi, con la forza (i violenti) o con l’inganno (i fraudolenti); 

quest’ultimo, a sua volta, si distingue nella frode verso chi si fida e in quella verso chi non si fida, 

con andamento bipartito riscontrabile in principio di Inf. XXVIII (Inf. XI, 52-66: «Questo modo di 

retro … Per l’altro modo …»). La «matta bestialitade» corrisponderebbe pertanto a «tempo», 

adattata agli eretici. Da notare che i violenti hanno un andamento ternario, per non dire trinitario: 

«ma perché si fa forza a tre persone … a Dio, a sé, al prossimo» (Inf. XI, 28-33). 
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 (Tabella IV.3 ter) Secondo Gioacchino da Fiore (quinto libro della Concordia, citato ad Ap 

12, 14)91, come nel Genesi le opere del quarto giorno – il sole, la luna e le stelle – vengono 

chiamate «segni e tempi e giorni e anni» (Gn 1, 14), così nella quarta visione dell’Apocalisse la 

donna che sta nel cielo ed è adornata dal sole, dalla luna e dalle stelle viene detta «grande segno» 

(Ap 12, 1) e il suo tempo, che è il quarto della Chiesa, viene distinto in «tempo, tempi e la metà di 

un tempo» (Ap 12, 14). Il medesimo tema compare nel quarto sigillo dell’Antico Testamento, nel 

quale Elia, Eliseo e i figli dei profeti furono come il sole, la luna e le stelle ed Elia venne nascosto 

lontano da Gezabele per tre anni e mezzo, periodo nel quale la pioggia della predicazione venne 

sottratta alla gente peccatrice (3 Rg 18, 1ss.). Gioacchino si domanda per quale motivo questo 

numero mistico compaia sempre nel quarto tempo, e risponde che il quarto è il mediano di sette 

tempi, connesso ai tre tempi precedenti e agli altrettanti che seguono e di tutti partecipante. La 

donna – la Vergine che portò Cristo nel ventre, che lo partorì e lo allattò – sta a significare la Chiesa 

delle vergini, madre e nutrice dei fedeli, formata da uomini e donne dalla giusta vita che, come le 

stelle del cielo segnano il cammino ai naviganti, sono segni ed esempi agli altri, in modo che 

sappiano dove andare coloro che li considerano. 

 Pier Damiani, nel settimo cielo di Saturno (Par. XXI), si rivolge a Dante in tre riprese, 

corrispondenti a tre domande del poeta: la prima volta ai versi 61-72, per spiegare perché in quel 

cielo non si oda, come negli altri, il dolce canto e per chiarire cosa l’abbia spinto a scendere i 

gradini della scala santa per porsi vicino a lui; la seconda volta ai versi 79-102, per spiegare 

l’imperscrutabilità dei disegni provvidenziali; la terza volta – «il terzo sermo» – ricomincia ai versi 

106-111 e continua ai versi 112-135. Questa divisione dei versi comporta che il ‘primo sermo’ 

occupi 12 versi («un tempo»), il secondo 24 versi («due tempi», il doppio del primo) e l’inizio del 

«terzo sermo» 6 versi («metà di un tempo»), per complessivi 42 versi, che corrispondono alle 

generazioni gioachimite. La restante parte del «terzo sermo» (vv. 112-135) occupa 24 versi che, 

aggiunti ai 6 del suo cominciare, fanno 30 (il numero che moltiplicato per 42 dà 1260). Parlando de 

«lo abisso de l’etterno statuto … che da ogne creata vista è scisso», Pier Damiani raccomanda al 

poeta di riferire al mondo mortale quanto gli viene detto, «sì che non presumma / a tanto segno più 

mover li piedi», espressione che traduce il «signum magnum» della quarta visione apocalittica e del 

quarto tempo della Chiesa diviso in «tempo, tempi e la metà di un tempo» (vv. 97-99). Nel cielo di 

Saturno si mostrano gli spiriti dei contemplativi e numerosi sono i temi provenienti dal quarto stato. 

Il cielo di Saturno, settimo in progressione, è anche il quarto a partire dal cielo del Sole, la prima 

delle «alte rote» a non venire toccata dal cono d’ombra proveniente dalla terra (cfr. Topografia). 

                                                           
91 I riferimenti alle fonti citate nella LSA sono reperibili nell’edizione in rete. 
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 Le anime degli scomunicati riconciliati con Dio in fin di vita, che errano ai piedi della 

montagna trenta volte il tempo vissuto nella scomunica, fanno «insegna» coi dossi delle mani a 

Dante e a Virgilio in modo che tornino indietro procedendo innanzi a loro: sono la trasposizione 

degli uomini e delle donne dalla giusta vita di cui parla Gioacchino che, come le stelle del cielo, 

segnano il cammino ai naviganti (Purg. III, 100-102). Il tema della Chiesa madre e nutrice dei 

fedeli è appropriato a Costanza, la «bella figlia» di Manfredi «genitrice / de l’onor di Cicilia e 

d’Aragona», alla quale il re svevo prega il poeta di andare, una volta ritornato al mondo, per 

spiegare il suo vero stato, che è di salvezza, nonostante la condanna della Chiesa (ibid., 114-117). 

Nell’espressione «bella figlia» è contenuto anche il tema della bellezza, che nell’esegesi del quinto 

stato definisce la Chiesa, la quale è come una regina ornata di una veste aurea per la carità che 

unisce e circondata dalla varietà nei vari doni e nelle varie grazie delle diverse membra92. 

 La precedente illuminazione di Virgilio – «la divina fiamma / onde sono allumati più di 

mille» - ha operato su Stazio, al cui ardore poetico furono seme le faville dell’Eneide, «la qual 

mamma / fummi, e fummi nutrice, poetando» (Purg. XXI, 94-99). Stazio fascia Virgilio con parte 

del panno della Vergine madre e nutrice da Ap 12, 14 come, nel canto successivo, Virgilio farà con 

Omero, «quel Greco / che le Muse lattar più ch’altri mai» (Purg. XXII, 100-105). 

 Il tema della sottrazione «longe plus solito» della pioggia salutare costituita dalla 

predicazione (che è uno dei segni compiuti dai due testimoni di cui ad Ap 11, 6)93 si trova in Ulisse, 

che fu sottratto da Circe «più d’un anno» presso a Gaeta prima che Enea nominasse in tal modo 

quel luogo in memoria della sua nutrice, che ripete pertanto il tema della Chiesa nutrice dei fedeli 

(Inf. XXVI, 90-93). La ‘sottrazione’ di Ulisse, assimilata a quella di Elia, concorda con l’immagine 

del greco dottore esperto dei vizi umani. 

 Dopo Costanza, Virgilio, Omero e Gaeta, la Commedia registra questi temi anche nella 

bolgia dei barattieri (Inf. XXII, 10-12, 19-24). 

  

                                                           
92 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 2b e Tabelle relative. 
93 Una variazione è contenuta in Saul, esempio di superbia punita scolpito nel duro pavimento del primo girone del 
Purgatorio, che pareva «morto in Gelboè, / che poi non sentì pioggia né rugiada!», suicida sui monti che Davide poi 
maledisse (Purg. XII, 40-42). 
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[Tab. IV. 3] 

[Ap 12, 14; IVa visio, III-IVum prelium] Dicit autem “per tempus et tempora et dimidium temporis”, id est per tres annos et 
dimidium ex quadraginta duobus mensibus triginta annorum, id est mille ducentis sexaginta annis constantes. Eundem enim 
numerum sub aliis verbis intendit hic ponere, quem posuit paulo ante (cfr. Ap 12, 6). Per “tempus” enim intelligitur unus annus, et 
per “tempora” duo ann[i]. Nam Greci, in quorum lingua iste liber est editus, habent tres numeros in suis articulis, scilicet 
singularem et dualem et pluralem. Quod autem “tempus et tempora et dimidium temporis” sumatur alibi pro tribus annis et 
dimidio, patet quia Danielis VII° dicitur quod rex undecimus, designatus per undecimum cornu, “sanctos Altissimi conteret et 
tradentur in manu eius usque ad tempus et tempora et dimidium temporis” (Dn 7, 25). In hoc autem libro et infra, XIII° capitulo, 
dicitur quod “data est illi potestas facere malum per menses quadraginta duos” (Ap 13, 5) et idem dicitur supra, XI° (Ap 11, 
2/9/11). Quod autem “tempus et tempora”, id est tres anni, non sumantur hic pro annis dierum seu mensium ex solis triginta diebus 
constantium, se[d] potius pro annis duodecim mensium ex triginta annis quasi ex triginta diebus constantium, patet non solum ex 
supradictis, sed etiam quia in tertio et quarto statu ecclesie non apparuit talis persecutio vel mansio in deserto per solos tres annos 
dierum perdurans. Preterea hic non dicit ‘ubi aletur per tempus et tempora’, sed “ubi alitur”, tamquam monstrans se loqui de toto 
tempore pastus eius, de quo supra dixerat quod “habet” in deserto “locum paratum a Deo, ut ibi pascat eam mille ducentis 
sexaginta diebus” (Ap 12, 6). 
   Nota autem quod hoc tempus nominat 
tripliciter. Primo scilicet per quadraginta 
duos menses, propter misterium quadra-
genarii et sex septenarum que faciunt 
quadraginta duo, et propter misterium tri-
cenarii quia menses completi sunt  triginta 
dierum. 
   Secundo per mille ducentos sexaginta 
dies, propter misticam perfectionem mil-
lenarii et centenarii ac binarii eius, et 
propter perfectionem sexagenarii sive sena-
rii et denarii, quia ex sex decadibus constat. 
   Tertio per tres annos et dimidium, 
propter misterium trinitatis Dei trini cum 
perfectione operum suorum, que respectu 
eius sunt quasi dimidium seu imperfectum 
et partiale et quasi nichil, et que constant 
ex sex operibus sex dierum, vel sex etatum, 
quasi ex sex mensibus. 
 
Par. XXXIII, 115-123: 
 
Ne la profonda e chiara sussistenza 
 de l’alto lume parvermi tre giri 
 di tre colori e d’una contenenza;                    
e l’un da l’altro come iri da iri 
 parea reflesso, e ’l terzo parea foco 
 che quinci e quindi igualmente si spiri.         
Oh quanto è corto il dire e come fioco            
 al mio concetto! e questo, a quel ch’i’ vidi,   
 è tanto, che non basta a dicer ‘poco’. 

Inf. XXXIV, 37-45, 55-67: 
 
Oh quanto parve a me gran maraviglia 
 quand’ io vidi tre facce a la sua testa! 
 L’una dinanzi, e quella era vermiglia;             
l’altr’ eran due, che s’aggiugnieno a questa 
 sovresso ’l mezzo di ciascuna spalla, 
 e sé giugnieno al loco de la cresta:                   
e la destra parea tra bianca e gialla; 
 la sinistra a vedere era tal, quali 
 vegnon di là onde ’l Nilo s’avvalla. …... 
Da ogne bocca dirompea co’ denti 
 un peccatore, a guisa di maciulla, 
 sì che tre ne facea così dolenti.                         
A quel dinanzi il mordere era nulla 
 verso ’l graffiar, che talvolta la schiena 
 rimanea de la pelle tutta brulla. 
“Quell’ anima là sù c’ha maggior pena”, 
  disse ’l maestro, “è Giuda Scarïotto, 
  che ’l capo ha dentro e fuor le gambe mena.   
De li altri due c’hanno il capo di sotto, 
 quel che pende dal nero ceffo è Bruto: 
 vedi come si storce, e non fa motto!;               
e l’altro è Cassio, che par sì membruto.” 
 
Purg. III, 136-141: 
 
Vero è che quale in contumacia more  
 di Santa Chiesa, ancor ch’al fin si penta, 
 star li convien da questa ripa in fore, 
per ognun tempo ch’elli è stato, trenta, 
 in sua presunzïon, se tal decreto 
più corto per buon prieghi non diventa. 

Inf. XXVIII, 7-24: 
 
S’el s’aunasse ancor tutta la gente     
 che già, in su la fortunata terra 
 di Puglia, fu del suo sangue dolente         
per li Troiani e per la lunga guerra 
 che de l’anella fé sì alte spoglie, 
 come Livïo scrive, che non erra,              
con quella che sentio di colpi doglie   
 per contastare a Ruberto Guiscardo; 
 e l’altra il cui ossame ancor s’accoglie    
a Ceperan, là dove fu bugiardo 
 ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo, 
 dove sanz’ arme vinse il vecchio Alardo;
e qual forato suo membro e qual mozzo 
 mostrasse, d’aequar sarebbe nulla   
 il modo de la nona bolgia sozzo.  
Già veggia, per mezzul perdere o lulla, 
 com’ io vidi un, così non si pertugia, 
 rotto dal mento infin dove si trulla.          
 
Inf. XIX, 79-84: 
 
Ma più è ’l tempo già che i piè mi cossi   
 e ch’i’ son stato così sottosopra,           
 ch’el non starà piantato coi piè rossi:     
ché dopo lui verrà di più laida opra,        
 di ver’ ponente, un pastor sanza legge, 
 tal che convien che lui e me ricuopra. 

 
Designant etiam predict[i] anni perfectionem fidei et spei et caritatis et cuiusdam non integre sed semiplene pregustationis et 
contemplationis eterne glorie, que alibi mistice designatur per dimidium cubitum. Designant etiam trinam perfectionem trium 
principalium consiliorum Christi cum quadam semiparticipatione vite eterne. Ideo autem totum tempus ecclesie in deserto 
gentium per tres annos et dimidium computatur, ut ostendatur conformari suo exemplari principio et magisterio. Christus enim 
tanto tempore predicavit, quod semper intellige addendo tres primos menses predicationis Iohannis, que fuit eadem cum 
predicatione Christi, unde et Christus dicit quod finis legis et prophetarum est in Iohanne et eius tempore incipit tempus rapiendi 
regnum celorum (cfr. Mt 11, 11-13; Lc 16, 16). Nota etiam quod non dicit ‘tria tempora’ vel ‘tres annos’, sed “tempus et 
tempora”, id est unum annum et duos annos, tum quia in tribus annis predicationis Christi distinctus fuit primus annus a duobus 
ultimis (nam in duobus ultimis, inchoatis secundum tres evangelistas ab incarceratione Iohannis, predicat sollempnius et absque 
Iohanne; et forte consimiliter erit in predicatione et persecutione Antichristi, nam et sub consimili distinctione computantur anni 
eius Danielis VII° et XI°), tum quia primus annus ecclesie habens duodecim menses triginta annorum, id est trecentos sexaginta 
annos, defluxit sub persecutione martiriorum; sequentia vero tempora per modum alium cucurrerunt. 
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[Tab. IV. 3 bis] 
 

[Ap 12, 14] Dicit autem “per tempus et 
tempora et dimidium temporis”, id est per 
tres annos et dimidium ex quadraginta 
duobus mensibus triginta annorum, id est 
mille ducentis sexaginta annis constantes. 
Eundem enim numerum sub aliis verbis 
intendit hic ponere, quem posuit paulo ante 
(cfr. Ap 12, 6). Per “tempus” enim 
intelligitur unus annus, et per “tempora” 
duo ann[i]. […] 
   Tertio per tres annos et dimidium, 
propter misterium trinitatis Dei trini cum 
perfectione operum suorum, que respectu 
eius sunt quasi dimidium seu imperfectum 
et partiale et quasi nichil, et que constant 
ex sex operibus sex dierum, vel sex etatum, 
quasi ex sex mensibus. 
 
Inf. XXXI, 58-66: 
 
La faccia sua mi parea lunga e grossa 
 come la pina di San Pietro a Roma, 
 e a sua proporzione eran l’altre ossa;             
sì che la ripa, ch’era perizoma 
 dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
 di sovra, che di giugnere a la chioma             
tre Frison s’averien dato mal vanto; 
 però ch’i’ ne vedea trenta gran palmi 
 dal loco in giù dov’ omo affibbia ’l manto. 
 
 
 
 

Inf. XI, 79-84: 
 
Non ti rimembra di quelle parole 
 con le quai la tua Etica pertratta 
 le tre disposizion che ’l ciel non vole,             
incontenenza, malizia e la matta 
 bestialitade? e come incontenenza 
 men Dio offende e men biasimo accatta? 
 
Inf. XI, 22-33, 52-66: 
 
D’ogne malizia, ch’odio in cielo acquista, 
 ingiuria è ’l fine, ed ogne fin cotale 
 o con forza o con frode altrui contrista.           
Ma perché frode è de l’uom proprio male, 
 più spiace a Dio; e però stan di sotto 
 li frodolenti, e più dolor li assale.                     
Di vïolenti il primo cerchio è tutto;                
 ma perché si fa forza a tre persone, 
 in tre gironi è distinto e costrutto.                    
A Dio, a sé, al prossimo si pòne 
 far forza, dico in loro e in lor cose, 
 come udirai con aperta ragione. 
 
La frode, ond’ ogne coscïenza è morsa, 
 può l’omo usare in colui che ’n lui fida 
 e in quel che fidanza non imborsa. 
Questo modo di retro par ch’incida 
 pur lo vinco d’amor che fa natura; 
 onde nel cerchio secondo s’annida                
ipocresia, lusinghe e chi affattura, 
 falsità, ladroneccio e simonia, 
 ruffian, baratti e simile lordura.                        
Per l’altro modo quell’ amor s’oblia 
 che fa natura, e quel ch’è poi aggiunto, 
 di che la fede spezïal si cria;                            
onde nel cerchio minore, ov’ è ’l punto          
 de l’universo in su che Dite siede, 
 qualunque trade in etterno è consunto. 
 

[Ap 12, 6] Notandum autem quod 
Ioachim totum librum suum 
Concordie veteris et novi testamenti 
fundavit super numero hic posito. 
Unde libro V° Concordie, circa finem 
pertractans verba illa angeli dicta 
Danieli, quod “in tempus et tempora 
et dimidium temporis” erit “finis 
horum mirabilium” (Dn 12, 6-7), 
dicit: […] 
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[Tab. IV. 3 ter] 

 
[Ap 12, 14] Nota etiam quod, secundum 
Ioachim, libro V° Concordie, sicut de 
opere quarte diei, scilicet de sole et luna 
et stellis, dicitur quod “sint in signa et 
tempora et dies et annos” (Gn 1, 14), sic 
in quarta visione huius libri, in qua 
describitur mulier in celo existens et 
adornata sole et luna et stellis, proponitur 
fuisse in “signum magnum” et distin-
guitur tempus eius in “tempus et tem-
pora”, signanterque hoc reperitur ubi 
agitur de quarto statu ecclesie. Consi-
militer enim sub quarto signaculo veteris 
testamenti fuit Helias et Heliseus et filii 
prophetarum quasi sol et luna et stelle, 
ubi et idem numerus ponitur, scilicet tres 
anni et dimidius absconsionis Helie a 
facie Iesabel (3 Rg 18, 1ss) et subtrac-
tionis pluvie a gente peccatrice. Et 
subdit: «quare hic misterialis numerus 
potius est scriptus sub quarto tempore 
quam sub alio, nisi quia quartum tempus 
est tribus temporibus precedentibus 
totidemque sequentibus veluti ex equo 
coniunctum, ita ut utrique participare 
videatur? Nempe et ecclesia ipsa 
virginum, que in muliere significatur, est 
mater et nutrix fidelium, quia Virgo 
portavit Christum in utero, Virgo peperit 
et lactavit? Tales etiam viri et mulieres 
in signa fuere, quia sicut stelle celi in 
signa sunt navigantibus, ita et vita 
iustorum est in exemplum fidelium data, 
ut sciant quo ire debeant omnes qui 
considerant eos». Hec Ioachim. 
 
 

Par. XXI, 97-99, 112: 
 
E al mondo mortal, quando tu riedi, 
 questo rapporta, sì che non presumma 
 a tanto segno più mover li piedi. 
 
Così ricominciommi il terzo sermo 
 
(I: vv. 61-72 = 12; II: vv. 79-102 = 24; III: 
vv. 106-111 = 6: tempus et tempora et 
dimidium temporis) 
 
Inf. XXVI, 90-93:     
 …………………………Quando                 
mi diparti’ da Circe, che sottrasse 
 me più d’un anno là presso a Gaeta, 
 prima che sì Enëa la nomasse 
 
Purg. III, 100-102, 112-117: 
 
Così ’l maestro; e quella gente degna 
“Tornate”, disse, “intrate innanzi dunque”,
 coi dossi de le man faccendo insegna. 
 
Poi sorridendo disse: “Io son Manfredi, 
 nepote di Costanza imperadrice; 
 ond’ io ti priego che, quando tu riedi,          
vadi a mia bella figlia, genitrice 
 de l’onor di Cicilia e d’Aragona, 
 e dichi ’l vero a lei, s’altro si dice.” 
 
Purg. XXI,  94-99; XXII, 100-105: 
 
Al mio ardor fuor seme le faville, 
 che mi scaldar, de la divina fiamma 
 onde sono allumati più di mille;                  
de l’Eneïda dico, la qual mamma 
 fummi, e fummi nutrice, poetando: 
 sanz’ essa non fermai peso di dramma.  
 
“Costoro e Persio e io e altri assai”, 
 rispuose il duca mio, “siam con quel Greco 
 che le Muse lattar più ch’altri mai,             
nel primo cinghio del carcere cieco; 
 spesse fïate ragioniam del monte 
 che sempre ha le nutrice nostre seco.” 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
[Ap 11, 6; IIIa visio, VIa tuba] Signifi-
catur etiam per hoc quod Deus, iuxta 
zelum suorum testium, sic irascetur 
contra hostes eorum quod longe plus 
solito subtrahet eis pluviam salutarem 
et permittet eos a demonibus et a sua 
propria malitia fortius excecari et 
obdurari et ab omni humore gratie 
exsiccari. 
 
 
Inf. XXII, 10-12, 19-24: 
                   
né già con sì diversa cennamella    
cavalier vidi muover né pedoni, 
 né nave a segno di terra o di stella.  
 
Come i dalfini, quando fanno segno 
 a’ marinar con l’arco de la schiena 
che s’argomentin di campar loro legno,   

talor così, ad alleggiar la pena, 
 mostrav’ alcun de’ peccatori ’l dosso 
 e nascondea in men che non balena. 
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 (Tabella IV.4) Ad Ap 12, 15 viene specificato il modo della persecuzione contro la donna: 

«Allora il serpente emise dalla sua bocca come un fiume d’acqua dietro alla donna, per farla 

travolgere dalle acque». Con l’acqua serpentina viene indicata la dottrina erronea (nella terza guerra 

diretta contro la sincera e sana dottrina dei santi dottori) e anche la copiosa e voluttuosa affluenza 

dei beni temporali (nella quarta guerra condotta contro l’austera e povera vita dei santi anacoreti).  

 Secondo Gioacchino da Fiore, la violenta acqua del fiume non designa in generale le eresie, 

perché non tutte operarono con violenza, ma in modo specifico la perfidia ariana, la quale tramite 

imperatori e re perseguitò atrocemente la Chiesa di Dio. Così non tutti i beni temporali necessari al 

sostentamento arrecarono violenza come i possessi, le città, i castelli e i beni preziosi che con 

Costantino cominciarono a essere dati in offerta alla Chiesa. Poiché il diavolo effuse dolosamente il 

veleno dell’errore e l’abbondanza delle ricchezze sotto l’apparenza del vero e del bene e quasi 

fossero in ossequio della Chiesa, per la dottrina della fede e del culto divino, viene detto che il 

serpente emise il fiume non dinanzi ma dietro alla donna. Lo stare dietro dell’acqua indica anche 

che il diavolo non poté impedire che quanto essa portava venisse disprezzato dalla santa Chiesa, 

come cosa che sta dietro e che si lascia dietro le spalle. 

 «Ma la terra venne in aiuto della donna, aprì la sua bocca e inghiottì il fiume» (Ap 12, 16). 

Secondo Gioacchino da Fiore, la terra designa il complesso degli uomini peccatori i quali, 

assorbendo le eresie o i beni temporali, aiutarono la Chiesa in quanto i buoni, di fronte alle gravi 

cadute dei reprobi, divennero più discreti, cauti e zelanti: la caduta di alcuni scuote infatti di timore 

gli altri, che cercano di evitare di cadere nella medesima colpa di cui i reprobi sono accusati. 

 Secondo Riccardo di San Vittore, la moltitudine terrena di quanti assorbono le tentazioni del 

diavolo aiutò la Chiesa come un dolce fiume, perché il diavolo, impegnato a tentare, attrarre e 

conservare a sé quella moltitudine, poté dedicarsi meno a tentare gli eletti. 

 Oppure, sempre secondo Riccardo, l’unione di quanti sono perfetti e stabili nella fede è la 

terra umile e solida che prega all’unisono contro le tentazioni del diavolo e così con la bocca quasi 

assorbe o distrugge il fiume. 

 Se il fiume viene interpretato come l’abbondanza dei beni temporali, allora la terra, cioè gli 

avari e i cupidi di cose terrene, aiutò la Chiesa perché a causa dell’avarizia diminuì l’offerta di beni 

e di conseguenza si ridusse il loro possesso. Se il fiume viene interpretato come la dottrina erronea, 

la terra fu di aiuto in quanto la Chiesa, accortasi che il fiume dell’errore veniva inghiottito solo dai 

terrestri assai lontani dal cielo e dalla sapienza e dalla vita celeste, fu assai aiutata ad aborrire tale 

fiume, il cui bere rendeva aridi, terreni, idropici, inflati, lebbrosi e fedi. 
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 Il diavolo che effonde dolosamente l’abbondanza delle ricchezze, sotto l’apparenza del vero 

e del bene e quasi fossero in ossequio della Chiesa, per la dottrina della fede e del culto divino, è 

tema che ritorna due volte nel poema a proposito della donazione costantiniana: nella piuma lasciata 

dall’Aquila che soffoca il carro, «offerta / forse con intenzion sana e benigna» (Purg. XXXII, 137-

138), e nella «buona intenzion che fé mal frutto», per cui l’Aquila giustifica la salvezza di 

Costantino, nonostante il male dedotto dal suo bene operare abbia distrutto il mondo (Par. XX, 56). 

 Delle varie interpretazioni offerte dall’esegesi di Ap 12, 16 – la terra che venne in aiuto 

della donna aprendo la bocca e inghiottendo il fiume – la traccia più evidente sta nell’atto di 

Virgilio che, di fronte alle bocche aperte di Cerbero, «distese le sue spanne, / prese la terra, e con 

piene le pugna / la gittò dentro a le bramose canne»: al gesto le facce lorde del demonio si 

racquetano come quella di un cane tutto inteso e affaticato nel divorare il pasto per il quale ha prima 

abbaiato (Inf. VI, 25-33). Il gesto di Virgilio riecheggia certo quello della Sibilla che getta nelle 

gole di Cerbero una focaccia soporifera (Aen. VI, 417-425), ma il prendere la terra da parte del 

poeta pagano e la similitudine del cane sono immagini che trasformano in poesia l’interpretazione 

data da Riccardo di San Vittore, secondo il quale la terra, cioè la moltitudine terrena di quanti 

assorbono le tentazioni, aiutò la Chiesa perché il diavolo, impegnato a tentare, ad attrarre e 

conservare a sé quella moltitudine poté dedicarsi meno a tentare gli eletti, che nel caso sono Virgilio 

e Dante94. Virgilio si aiuta con la stessa terra nauseabonda (che «pute») la quale assorbe la pioggia 

che percuote i golosi. Con i golosi ci troviamo nella zona dedicata al terzo stato nel primo dei 

cinque cicli settenari dell’Inferno. 

 L’altra interpretazione, quella di Gioacchino da Fiore, per cui la terra designa i peccatori che 

aiutarono la Chiesa poiché i buoni, di fronte alla loro grave caduta, furono scossi da timore 

nell’evitare di cadere nella medesima colpa, si trova nello stare di Dante «come l’uom che teme» 

dopo aver fatto cadere la scheggia rotta dal gran pruno che incarcera Pier della Vigna, dalla quale 

escono insieme parole e sangue (Inf. XIII, 43-45). Anche in questo caso c’è una presenza virgiliana 

- il «frigidus horror» provato da Enea nell’episodio di Polidoro (Aen. III, 29-30, 47-48) -; il tema 

della terra che aiuta è utilizzato nei suoi sviluppi esegetici, non però nel nucleo scritturale, non 

essendoci alcun riferimento alla terra  o all’aiutare. Con i suicidi ci troviamo nella zona dedicata al 

terzo stato nel secondo dei cinque cicli settenari dell’Inferno. 

 Gli effetti del bere l’acqua di questo fiume sono variamente appropriati nella prima cantica: 

il bere rende aridi (la «rena arida e spessa» del terzo girone del settimo cerchio, Inf. XIV, 13), 

ydropici («la grave idropesì» dei falsatori di moneta della decima bolgia, Inf. XXX, 52), inflati (la 

«’nfiata labbia» di Pluto, Inf. VII, 7 e l’«infiata epa» di maestro Adamo, Inf. XXX, 119), leprosi 
                                                           
94 Un esame più approfondito è in Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, 2. 10 («Lo spirito profetico e il 
distendersi della Scrittura oltre il senso letterale»). 
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(Capocchio, tra i falsatori di metalli, Inf. XXIX, 124),  fedi («l’alta valle feda» per designare il basso 

inferno, Inf. XII, 40). 

 Secondo Riccardo di San Vittore, l’unione di quanti sono perfetti e stabili nella fede è la 

terra umile e solida che prega all’unisono contro le tentazioni del diavolo e così con la bocca quasi 

assorbe o distrugge il fiume. Questa interpretazione del Vittorino è vestita con l’immagine della 

Terra che devota prega perché Giove intervenga sul carro del Sole ‘sviato’ da Fetonte (fattosi 

‘eretico’, Purg. XXIX, 119). E non solo di eresia si tratta, perché la quarta guerra è condotta per 

mezzo delle ricchezze: le due guerre si rispecchieranno, tre canti più avanti, nella volpe e nella 

«piuma» lasciata dall’aquila al carro della Chiesa, «offerta / forse con intenzion sana e benigna» 

(Purg. XXXII, 118-120, 124-129, 137-138). 

 L’aiutare da parte della terra potrebbe pure ritrovarsi nel gridare «Buon Vulcano, aiuta, 

aiuta!» da parte di Giove impegnato nella battaglia di Flegra contro i giganti i quali, come i Ciclopi 

che lavoravano «in Mongibello a la focina negra», erano «figli della terra» (Inf. XIV, 57; cfr. 

XXXI, 121). La terra ‘aiutò’ il cielo non inviando Anteo ai campi di Flegra, come ricordato da 

Lucano (Phars. IV, 596-597). 

 Il motivo della terra che aiuta la Chiesa degli eletti, «quasi dulce flumen», conduce alle 

parole di Manfredi sul proprio corpo trasmutato «a lume spento», per l’eccesso di zelo da parte del 

vescovo di Cosenza verso un morto scomunicato, dall’originaria sepoltura: «l’ossa del corpo mio 

sarieno ancora / in co del ponte presso a Benevento, / sotto la guardia de la grave mora. / Or le 

bagna la pioggia e move il vento / di fuor dal regno, quasi lungo ’l Verde» (Purg. III, 124-132; 

l’incontro con Manfredi si colloca nella prima delle due zone del Purgatorio in cui prevalgono i 

temi del terzo stato). Al di là della sua identificazione geografica, il «Verde» allude al colore verde, 

graziosissimo agli eletti, che nel quarto capitolo è tema della sede, circondata dall’iride simile allo 

smeraldo, su cui siede Dio dall’aspetto di pietra di diaspro (Ap 4, 3). L’inciso «quasi lungo ’l 

Verde», dopo il riferimento alle ossa bagnate dalla pioggia e mosse dal vento, sembra posto a 

contrastare gli effetti di una dannazione voluta dal papa e dal vescovo ma non dalla misericordia 

divina. Il nome del fiume anticipa pertanto il motivo della celebre terzina seguente, in cui lo svevo 

afferma che la scomunica dei pastori non impedisce il ritorno dell’«etterno amore, / mentre che la 

speranza ha fior del verde»95. 

                                                           
95 L’esame ‘spirituale’ di questi celebri versi richiede una trattazione a parte. Il «beatus qui legit» (Ap 1, 3) spetta ai 
chierici, ma il vescovo di Cosenza non l’ha messo in pratica nei confronti dello scomunicato Manfredi: «Se ’l pastor di 
Cosenza, che a la caccia / di me fu messo per Clemente allora, / avesse in Dio ben letta questa faccia» (Purg. III, 124-
126): cfr. Il sesto sigillo, cap. 2b, Tab. XI-8. 
 Il tema di Cristo «caput anguli et lapis angularis» è nelle parole dello svevo: «l’ossa del corpo mio sarieno 
ancora / in co del ponte presso a Benevento, / sotto la guardia de la grave mora» (ibid., 127-129). Gli angoli delle dodici 
porte della Gerusalemme celeste (Ap 21, 12) designano la forza, perché nelle case le pareti si congiungono agli angoli. 
In tal senso si dice di Cristo che è pietra angolare, oppure in Zaccaria si afferma la futura forza del vittorioso regno di 
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Giuda definendolo angolo, palo e arco («archus prelii»), cioè capace di sostenere (Zc 10, 4). Una variazione del tema è 
in Virgilio, allorché nella bolgia dei barattieri (la quinta) passa «di là dal co del ponte» (l’«archus prelii») per 
‘congiungersi’ con la «ripa sesta», cioè con l’argine fra la quinta e la sesta bolgia, dove viene con successo alla 
«baratta» coi Malebranche (Inf. XXI, 64-66). 
 Per «mora» si intende letteralmente il coacervo di pietre gettate dai soldati nemici che coprì la sepoltura dello 
sconfitto svevo, secondo quanto narrato dal Villani. Spiritualmente, l’espressione «sotto la guardia» contiene un tema 
dall’apertura del quinto sigillo (Ap 6, 9/11), allorché ai santi del quinto stato viene detto di aspettare ancora per poco 
tempo perché il numero degli eletti non è completo secondo quanto stabilito dall’eterna predestinazione divina. 
Nell’attesa, «le anime di coloro che furono uccisi» stanno «sotto» l’altare di Dio. Per esse  non si intendono solo le 
anime dei primi martiri, ma anche di quanti con forte penitenza crocifissero e uccisero i vizi e le concupiscenze della 
carne. Manfredi intende dire che, dopo il pentimento estremo, il suo corpo sarebbe rimasto nell’attesa della gloria futura 
sotto la protezione di Cristo. Ma altro è stato il governo delle sue ossa fatto dal vescovo di Cosenza. 
 «Or le bagna la pioggia e move il vento». La pioggia non è quella «sì spiacente» che batte in eterno Ciacco, è 
piuttosto un lavacro purgativo. Il vento, poi, che muove, sembra essere quello dello Spirito, di cui parla Ezechiele citato 
ad Ap 7, 1: «A quattuor ventis veni, spiritus, et insuffla super interfectos istos et reviviscant» (Ez 37, 9). 
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[Tab. IV. 4] 

 
[Ap 12, 13/16] Sequitur de tertio prelio, in quo diabolus contra ecclesiam effudit 
flumina errorum seu heresum, et etiam de quarto, in quo ad eam submergendam 
effudit flumina temporalium divitiarum. Unde subdit: “Et postquam vidit dracho quod 
proiectus esset in terram, persecutus est mulierem que peperit masculum” (Ap 12, 
13). […] Deinde subditur modus quo diabolus tunc persecutus est eam, cum subditur: 
“Et misit serpens ex ore suo post mulierem aquam tamquam flumen, ut eam faceret 
trahi a flumine” (Ap 12, 15). Per aquam serpentinam designatur hic doctrina erronea, 
et etiam temporalium copiosa et voluptuosa affluentia. Primum autem est directius 
contra sinceram et sanam doctrinam sanctorum doctorum, secundum autem contra 
austeram et pauperem vitam sanctorum anachoritarum. Secundum autem Ioachim, 
quia aqua fluminis est violenta, non omnes autem heretici violentiam in sanctam 
ecclesiam facere potuerunt; ideo hic proprie per aquam fluminis designatur 
Arrianorum perfidia, que habens multos imperatores et reges et regna maxima[m] 
atrocis persecutionis violentiam intulit ecclesie Dei. Sic etiam non quecumque 
temporalia ad victum necessaria inferunt talem violentiam sicut faciunt ample 
possessiones et urbes et castra et multa ac pretiosa mobilia, que utique a tempore 
Constantini ceperunt ecclesie offerri et dari. Quia vero sub quadam specie veri et 
boni, et quasi in obsequium ecclesie quoad doctrinam fidei et quoad cultum Dei, 
diabolus latenter et dolose effudit venenum errorum et multorum vitiorum copie 
temporalium annexorum, ideo non dicitur serpens misisse flumen ante faciem 
mulieris, sed post mulierem. Dicitur etiam hoc quia non potuit diabolus facere quin a 
sancta ecclesia spernerentur, quasi posteriora et quasi post tergum reiecta. 
   Sequitur: “Et adiuvit terra mulierem et aperuit os suum et absorbuit flumen” et 
cetera (Ap 12, 16). Secundum Ioachim, per terram designatur hic collectio hominum 
peccatorum, qui absorbendo hereses vel voluptates iuverunt pro tanto ecclesiam pro 
quanto plurimi errores et lapsus fortius et discretius caventur a bonis, quia enormes 
casus reproborum ipsos attonitos reddiderunt et cautos et etiam magis zelantes contra 
malignam et confusibilem enormitatem casus eorum. In alterius enim casu sepe alius 
timore concutitur et quod arguit in altero in se devitare festinat.  
   Vel, secundum Ricardum, terrestris multitudo absorbentium temptationes diaboli 
quasi dulce flumen iuvit in hoc ecclesiam sanctorum, quia diabolus ex hoc plus habuit 
vacare illi multitudini temptande et trahende et sub se conservande, ac per consequens 
minus potuit vacare ad temptandum electos.  
   Vel, secundum eundem, collectio perfectorum et in fide stabilium est terra humilis 
et solida que, cum contra temptationes diaboli unanimiter orat, quasi ore absorbet seu 
destruit flumen, dum orando vincit temptationes.  
   Vel, prout flumen sumitur pro copia temporalium, “terra”, id est avari et terrenorum 
cupidi, absorbendo et sibi vindicando terrena iuverunt ecclesiam sanctorum quia 
propter illorum avaritiam minorata est oblatio temporalium et etiam prior possessio 
temporalium sibi data, et sic non potuit ita faciliter absorberi a flumine temporalium.  
   Sumendo vero flumen serpentis pro doctrina erronea, iuvit terra ecclesiam quia ex 
hoc quod ecclesia vidit quod a solis terrestribus valde elongatis a celo et a sapientia et 
vita celesti absorbebatur flumen errorum, fuit ecclesia valde adiuta ad abhominandum 
tale flumen, et etiam ex hoc quod vidit quod potatio talis fluminis reddidit eos aridos 
et terrestres et ydropicos et inflatos ac leprosos et fedos. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Purg. XXXII, 136-141; Par. XX, 55-57: 
 
Quel che rimase, come da gramigna               
 vivace terra, da la piuma, offerta 
 forse con intenzion sana e benigna,              
si ricoperse, e funne ricoperta 
 e l’una e l’altra rota e ’l temo, in tanto 
 che più tiene un sospir la bocca aperta. 

L’altro che segue, con le leggi e meco, 
 sotto buona intenzion che fé mal frutto, 
 per cedere al pastor si fece greco 
 
Inf. VI, 10-12, 25-33: 
 
Grandine grossa, acqua tinta e neve 
 per l’aere tenebroso si riversa;        6, 5 
 pute la terra che questo riceve. 
 
E ’l duca mio distese le sue spanne, 
 prese la terra, e con piene le pugna 
la gittò dentro a le bramose canne.                

Qual è quel cane ch’abbaiando agogna, 
 e si racqueta poi che ’l pasto morde, 12, 14 
 ché solo a divorarlo intende e pugna,            
cotai si fecer quelle facce lorde 
 de lo demonio Cerbero, che ’ntrona 
 l’anime sì, ch’esser vorrebber sorde.  
 
 
 
 
 
 

 Inf. XIV, 55-57; XXXI, 119-121: 
 
o s’elli stanchi li altri a muta a muta 
 in Mongibello a la focina negra, 
 chiamando “Buon Vulcano, aiuta, aiuta!” 
 
 e che, se fossi stato a l’alta guerra 
 de’ tuoi fratelli, ancor par che si creda            
ch’avrebber vinto i figli de la terra: 
 

Purg. XXIX, 118-120: 
 
quel del Sol che, svïando, fu combusto 
 per l’orazion de la Terra devota, 
 quando fu Giove arcanamente giusto. 

 
(segue) 
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[Ap 12, 16] Sequitur: “Et adiuvit terra mulierem et 
aperuit os suum et absorbuit flumen” et cetera (Ap 12, 
16). Secundum Ioachim, per terram designatur hic 
collectio hominum peccatorum, qui absorbendo hereses 
vel voluptates iuverunt pro tanto ecclesiam pro quanto 
plurimi errores et lapsus fortius et discretius caventur a 
bonis, quia enormes casus reproborum ipsos attonitos 
reddiderunt et cautos et etiam magis zelantes contra 
malignam et confusibilem enormitatem casus eorum. In 
alterius enim casu sepe alius timore concutitur et quod 
arguit in altero in se devitare festinat.  
   Vel, secundum Ricardum, terrestris multitudo 
absorbentium temptationes diaboli quasi dulce flumen 
iuvit in hoc ecclesiam sanctorum, quia diabolus ex hoc 
plus habuit vacare illi multitudini temptande et trahende 
et sub se conservande, ac per consequens minus potuit 
vacare ad temptandum electos.  
   Vel, secundum eundem, collectio perfectorum et in fide 
stabilium est terra humilis et solida que, cum contra 
temptationes diaboli unanimiter orat, quasi ore absorbet 
seu destruit flumen, dum orando vincit temptationes.  
   Vel, prout flumen sumitur pro copia temporalium, 
“terra”, id est avari et terrenorum cupidi, absorbendo et 
sibi vindicando terrena iuverunt ecclesiam sanctorum quia 
propter illorum avaritiam minorata est oblatio 
temporalium et etiam prior possessio temporalium sibi 
data, et sic non potuit ita faciliter absorberi a flumine 
temporalium.  
   Sumendo vero flumen serpentis pro doctrina erronea, 
iuvit terra ecclesiam quia ex hoc quod ecclesia vidit quod 
a solis terrestribus valde elongatis a celo et a sapientia et 
vita celesti absorbebatur flumen errorum, fuit ecclesia 
valde adiuta ad abhominandum tale flumen, et etiam ex 
hoc quod vidit quod potatio talis fluminis reddidit eos 
aridos et terrestres et ydropicos et inflatos ac leprosos et 
fedos. 
 

 
 
 
 
 
Inf. XIII, 43-45: 
 
sì de la scheggia rotta usciva insieme             6, 5 
 parole e sangue; ond’ io lasciai la cima 
 cadere, e stetti come l’uom che teme.           Not. I 
 
Purg. III, 124-132: 
 
Se ’l pastor di Cosenza, che a la caccia 
 di me fu messo per Clemente allora, 
 avesse in Dio ben letta questa faccia,                  
l’ossa del corpo mio sarieno ancora 
 in co del ponte presso a Benevento, 
 sotto la guardia de la grave mora.                       
Or le bagna la pioggia e move il vento 
 di fuor dal regno, quasi lungo ’l Verde, 
 dov’ e’ le trasmutò a lume spento. 
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 Conclusioni 
 

 Segnato dal primato dell’intelletto sui sensi, realizzazione dell’uomo razionale, il terzo stato 

è il luogo della discrezione e dell’esperienza, al cui regime soggiace il falso e nebuloso immaginare; 

il luogo del sapere (la «cura sciendi») che è «de veris et de utilibus, seu de prudentia regitiva 

actionum et de scientia speculativa divinorum»; è il depositario della lingua vera e della vera fede, 

della scrittura che non erra, della giusta misura contro ciò che è oscuro e intorto, della bilancia che 

rettamente pesa la divinità del Figlio di Dio contro gli ariani che non la ritenevano somma, coequale 

e consustanziale a quella del Padre; i suoi dottori (il terzo stato è assimilato al sacramento del 

sacerdozio) sono perfettamente illuminati nella sapienza; sono maestri del senso morale, «mores 

hominum rationabiliter et modeste componens», assimilato al ‘vino’ con il quale ardono contro i 

vizi e accendono all’amore delle virtù; è il tempo delle leggi e della spada che scinde le eresie, 

dell’autonomia della potestà temporale, una delle due ali della grande aquila date alla donna (la 

Chiesa) per vincere il drago nella terza e quarta guerra (Ap 12, 14): contiene insomma tutti gli 

elementi che Dante ritiene utili per conseguire la felicità su questa terra. Il terzo dei quattro animali 

che circondano la sede divina ad Ap 4, 6-8, quello che ha la faccia quasi di uomo, designa il senso 

morale, ma anche la ragione, l’impero, le leggi: «Tertium rationale et imperiosum seu 

legislativum». Dei due fini proposti all’uomo dalla Provvidenza di cui si tratta nella Monarchia, la 

beatitudine di questa vita e la beatitudine della vita eterna (Mon. III, xv, 7-10), il primo corrisponde 

alle realizzazioni del terzo stato della Chiesa secondo l’Olivi (gli stati hanno una loro prefigurazione 

nell’Antico Testamento). A questo fine si giunge attraverso la filosofia, seguendola nell’operare 

secondo le virtù morali e intellettuali, e ad essa corrisponde, nel rapporto instaurato tra la Lectura e 

la Commedia, il lume dei dottori che reggono con la ragione. All’imperatore - che impersona una 

delle due ali della grande aquila date alla donna - spetta l’indirizzare il genere umano alla felicità 

temporale per mezzo degli insegnamenti filosofici. All’altro fine, la beatitudine della vita eterna, si 

perviene attraverso gli insegnamenti spirituali che trascendono la ragione umana, seguendoli 

nell’operare secondo le virtù teologali, e a questi corrisponde la santa vita e la «pascualis refectio», 

il «pastus» degli anacoreti, cui è appropriato lo stato successivo, il quarto, corrispondente all’altra 

ala della grande aquila data alla donna. Al papa spetta di condurre il genere umano alla vita eterna 

per mezzo della rivelazione. «Spada» e «pasturale», come terzo stato (dottori) e quarto (anacoreti), 

possono concorrere ad illuminare come soli l’orbe, ma non identificarsi. 
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 Perché Dante ha legato il proprio poema sacro in modo così indissolubile a un’altra opera, 

un legame simile a quello di un voto di alto valore, scegliendo una strada più difficile e intentata?  

 

 1) Lo fece, prima di tutto, per dare al volgare la dignità e l’universalità del latino. Vestendo i 

suoi personaggi con i concetti contenuti nella Lectura, Dante elaborò intensamente, come dimostra 

il fitto intertesto, il latino dell’esegesi teologica. Questo latino, che partecipa dell’umile stile della 

Scrittura, comprensibile anche ai non dotti, è di aiuto al volgare che lo incorpora in sé e se ne 

arricchisce96. 

 

 2) Volle imitare concretamente la Scrittura e soprattutto l’Apocalisse, come «libro scritto 

dentro e fuori», per qualsivoglia lettore e per i pochi destinati (e non ancora sconfitti) riformatori 

della Chiesa, possessori della chiave che apre i significati interiori.  

 

 3) Intese dare a Beatrice la veste di una precisa teologia della storia, annunziatrice di un 

prossimo rinnovamento. Quella fatta sulla Lectura non era, certo, la prima conoscenza di Dante con 

la sacra pagina. Questa aveva già abbondantemente ‘salato il sangue’97 della Vita Nova e delle 

«nove rime». E forse l’incontro virtuale con il frate sulla via dell’esilio era stato preceduto da altro 

reale a Santa Croce, proprio negli anni precedenti la morte di Beatrice nei quali l’Olivi vi insegnò 

(1287-1289). È una ricerca tutta da condurre98. È stimolata dal dubbio che il tema cardine del sesto 

stato dell’Olivi - il tempo (moderno) in cui non si compiono miracoli esteriori e corporali, ma in 

compenso se ne operano di interiori e intellettuali, che la parola del predicatore evangelico riferisce 

per dettato interiore con spontanea apertura della propria volontà - suoni in modo singolarmente 

concordante con il «miracolo» Beatrice, venuta in tanta grazia delle genti da operare mirabilmente 

in esse, che ferisce gli occhi di chi la guarda, rende gentile chi va con lei, è cosa mortale adorna e 

pura, gela i cuori villani, fa ritrovare il cuore a ciascuno, fa nascere nel cuore ogni pensiero umile a 

chi la sente parlare. Il primo verso della canzone che segna l’inizio delle «nove rime» – Donne 

ch’avete intellecto d’amore – è assai vicino idealmente all’invito di Cristo a comprendere con 

l’intelligenza del cuore e a sentire interiormente la dolcezza d’Amore: «“qui habet aures audiendi”, 

id est qui habet aures cordis ad intelligendum ... “audiat” (Matteo, 11, 15)»99. È una ricerca 

necessariamente indotta dal fatto che nella Commedia Dante parli delle sue «nove rime» 

                                                           
96 Cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare. Postilla alle ricerche di Gustavo Vinay sul De vulgari eloquentia. 
97 L’espressione di Emilio Cecchi è mutuata da GIANFRANCO CONTINI, che l’applica, nella stampa alle Rime di 
Cavalcanti (Verona 1968), alla presenza di Guido in Dante (Un’idea di Dante. Saggi danteschi, Torino 1970 e 1976, pp. 
156-157). 
98 I risultati dei primi sondaggi sono esposti in L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno (Francesca e la «Donna 
Gentile»). 
99 Cfr. OLIVI, Lectura super Mattheum, Roma, Biblioteca Apostolica Vaticana, ms. Vat. lat. 10900, f. 94rb. 
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nell’incontro con Bonagiunta (Purg. XXIV, 49-63), che si colloca in una zona del poema dove 

prevalgono i temi, per eccellenza oliviani, del sesto stato, che è stato di novità.  

 

 4) La metamorfosi della Lectura super Apocalipsim nella Commedia consentì a Dante, che 

nel Trattato IV del Convivio aveva sostenuto che il dominio di Roma era stato voluto da Dio, di 

applicare all’Impero le prerogative della Chiesa, e soprattutto il suo non venire mai meno nella 

storia nonostante i momenti di decadenza o di quasi sparizione attraversati. Il mondo degli uomini, 

sotto il regime della filosofia di Aristotele, vive della stessa sacralità del mondo divino e partecipa 

della stessa storia che presto condurrà a una nuova palingenesi. La nuova età dell’oro corrisponde a 

quanto l’Olivi scrive sul sesto stato della Chiesa, i tempi moderni ai quali tende il disegno della 

Provvidenza. Aristotele è così oggetto della variazione più distante dai temi che Dante elabora. E 

anche della più sorprendente, per cui il «maestro di color che sanno» (e il suo grande commentatore 

Averroè), considerato da Olivi un pericolo per il pensiero cristiano, non solo non lo è per Dante, ma 

viene anzi da questi conciliato con la stessa teologia della storia concepita dal francescano. 

  

 5) Un’altra risposta può essere, per così dire, di carattere tecnico. La persistenza di un panno 

– cioè di un altro testo da cui trarre i significati spirituali del poema, materialmente elaborati 

attraverso le parole, e cristallizzati nella lettera dei versi con signacula mnemonici – serve a 

mantenere l’unità e la coerenza interna dell’ordito. Che si accetti o meno la tesi del Padoan, secondo 

la quale il poema è stato pubblicato per gruppi di canti, non più modificabili100, certo è che sempre 

stava innanzi al poeta la medesima esegesi con le innumerevoli possibilità di variazioni tematiche e 

di sviluppi.  

 Conoscendo i fili teologici del «panno» con i quali i versi sono stati tessuti, con diversa 

intensità nel corso del lungo fare la «gonna», ci si può figurare in modo più chiaro quanto è in essi 

ermeticamente rinchiuso, fare rivivere quella parte di poesia che, secondo De Sanctis, è morta e che 

sembrava non più possibile disseppellire101, pervenire a una critica dell’inespresso di cui scriveva 

Gramsci a proposito di Inf. X102, meglio percepire quelli che Contini chiamava gli «echi di Dante 

entro Dante»103. Viene meno la distinzione crociana tra poesia vera e struttura, perché i concetti 

teologici sono anch’essi principio informatore della poesia che vi aderisce104. Il «poema sacro» è 

                                                           
100 G. PADOAN, Il lungo cammino del “poema sacro”, cit.  
101 F. DE SANCTIS, Il Farinata di Dante [maggio 1869], in Saggi critici, a cura di L. Russo, II, Bari 1965, p. 340. 
102 A. GRAMSCI, Quaderni del carcere, I, Torino 1975 [1930-1932], pp. 517-519. 
103 G. CONTINI, Un’idea di Dante cit., p. 91. 
104 B. CROCE, La poesia di Dante, Bari 19527 [1920], p. 7: «In mancanza della chiave, della espressa dichiarazione di 
chi ha formato l’allegoria, si può, fondandosi sopra altri luoghi dell’autore e dei libri che egli leggeva, giungere, nel 
miglior caso, a una probabilità d’interpretazione, che per altro non si converte mai in certezza: per la certezza ci vuole, a 
rigor di termini, l’ipse dixit». 
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tale per intero, ciascuna vita spirituale riceve dalla metamorfosi di tali concetti, che la fasciano, 

quella carica figurale che supera l’astratto allegorismo. Il realismo della Commedia, che è fatto - 

scriveva Edoardo Sanguineti - di «concreti simboli della concreta esperienza del poeta»105, trova 

un’evidenza né esoterica né essoterica106, ma storicamente verificata e verificabile attraverso il 

confronto testuale. 

 

 6) Si può anche ricordare quanto affermò Singleton nell’annunciare la scoperta del numero 

sette come numero centrale della Commedia, rivelatore di una mirabile struttura nascosta ancora 

tutta da decifrare. Come nella cattedrale di Chartres gli scalpellini lasciarono bellissimi fregi a 

grande altezza, dove occhio umano non sarebbe potuto arrivare, così l’ordine e l’intelligenza del 

poema non furono concepiti solo per la vista degli uomini: «quel disegno, qualunque fosse il suo 

posto nella struttura, l’avrebbe veduto Colui che tutto vede, Colui che ha creato il mondo con 

meraviglioso ordine, in pondere, numero, mensura; e l’avrebbe certo guardato come prova che 

l’architetto umano aveva imitato l’universo che Egli, divino architetto, aveva creato innanzi tutto 

per la propria contemplazione, e poi, per la contemplazione degli angeli e degli uomini»107. 

 

 

                                                           
105 E. SANGUINETI, Purgatorio XXX, in Dante reazionario, Roma 1992, pp. 231: «(…) l’allegorismo astratto (...) è vinto 
e superato dal carattere, non già di sentimentale immediatezza, delle figure, ma proprio al contrario, dalla carica figurale 
che in esse si colloca, dal carattere di intensa emblematicità che in esse si assomma, come in concreti simboli della 
concreta esperienza del poeta». 
106 Sulla qualità ‘essoterica’, affermata «in modo non revocabile» dalla critica del Novecento contro la qualità 
‘esoterica’, e sulla necessità di una «moderazione esegetica» insiste G. INGLESE in apertura del suo commento alla 
Commedia (Roma 1907), p. 9. Scriveva BENEDETTO CROCE sulla «Critica» nel 1941, più di vent’anni dopo La poesia di 
Dante: «Tra noi e Dante intercede una rivoluzione spirituale, che squassò il cristianesimo in quanto tale: la rovina della 
concezione che fu di Tolomeo, della costruzione geocentrica del mondo. Ma il cristianesimo era così fortemente 
concresciuto con questa visione del mondo che la cultura europea sofferse gravissimi scotimenti per sciogliere da quella 
visione la verità essenziale del cristianesimo. Bisogna perciò richiedere dal lettore della Commedia che anzitutto si 
renda familiari le linee fondamentali dell’edifizio medievale e viva dentro questa figurazione, grandiosamente conclusa 
in sé ma a noi per ogni verso estranea» (corsivo nostro, cit. da G. SASSO, Croce e Dante. Considerazioni filosofiche su 
«struttura» e «poesia», «La Cultura», 31/2 [1993], p. 199, nt. 22). Gli studiosi di Dante sono oggi sempre più convinti 
della necessità di esplorare a fondo quell’edificio che pare tanto a noi estraneo. Diversamente, ne verrebbe fuori un 
Dante avulso da tutti i problemi, i sentimenti, le angosce, le attese del nuovo disilluse, che furono sue come dei suoi 
contemporanei, ai quali fu dato in sorte di vivere nei giorni dell’innesto di una nuova età, che mostrava interesse per 
l’uomo e per la vita terrena ne «l’aiuola che ci fa tanto feroci», ma che non si era ancora spogliata del manto di una 
visione universale e geocentrica. Di fronte a questi problemi, esprimenti, direbbe Bruno Nardi, idee vive di cui Dante si 
è fatto interprete, ci si trova ogni volta che per Dante si parla di «teologia», e si è presi dalla tentazione di considerarla 
elemento estraneo o addirittura discrimine per stabilire ciò che nel «poema sacro» sia poesia e ciò che appartenga, 
appunto, alla teologia. Ma il futuro non può che volgersi per altra strada e mostrare, come ha scritto LINO PERTILE, 
«quanto sia determinante per il pensiero e l’immaginario del poeta (cioè, per le sue parole e i suoi versi, le sue metafore 
e i suoi personaggi: di questo dopotutto si tratta) l’apporto della letteratura esegetica e in genere di una cultura religiosa 
in cui sembra trionfare non il principio della coerenza logica ma la violenza del paradosso: una cultura in cui 
l’intertestualità non è un procedimento singolare, inventato ad hoc da un poeta geniale, ma l’inevitabile condizione di 
ogni processo di riflessione sul significato dell’esperienza umana nella storia passata, presente e futura» (La puttana e il 
gigante. Dal «Cantico dei Cantici» al Paradiso Terrestre di Dante, Ravenna 1998, p. 9). Tale si mostra l’intertestualità 
fra Lectura super Apocalipsim e Commedia. 
107 CH. S. SINGLETON, La poesia della Divina Commedia, trad. it., Bologna 1978, pp. 461-462.  
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LECTURA SUPER APOCALIPSIM 108

 
TERTIUS STATUS 

 
 
 

PROLOGUS 
 

Notabile I 
 

   Quantum ergo ad primum, qui scilicet sunt septem status ecclesie in hiis visionibus descripti. […]  
   Tertius fuit doctrinalis expositionis fidei rationabiliter confutantis et convincentis insurgentes hereses. 
[…] 
   Tertius vero proprie cepit a tempore Constantini imperatoris ad fidem Christi conversi, seu a tempore 
Silvestri pape, seu concilii niceni contra Arrianorum heresim celebrati. […] 
   Primi autem quattuor status solent aliquando per quattuor animalia designari. […] 
   Tertius est confessorum seu doctorum, homini rationali appropriatus. […] 
   In tertio sonus predicationis seu eruditionis et tuba magistralis. […] 
   In tertio precones christiane sapientie. 
 

Notabile III 
 

 Quarta ratio est quia quodlibet predictorum septem donorum potest subdistingui in septem partes sive 
proprietates, ita quod prima a proprietate correspondet primo statui et secunda secundo et sic de aliis, ut sic 
sint septies septem. 
  Patet enim hoc de primo dono. Nam pastoralis cura insistit primo ovium propagationi (II). Secundo earum 
defensioni ab imbribus et lupis et consimilibus (IIII). Tertio earum directioni seu deductioni ad exteriora (IIIIII). 
Quarto earum pascuali refectioni (IIVV). Quinto morborum et morbidarum medicinali extirpationi (VV). Sexto 
ipsarum plene reformationi (VVII). Septimo ipsarum in suum ovile reductioni et recollectioni (VVIIII). 
   Constat autem quod propagatio appropriatur prime plantationi ecclesie sub apostolis (II), defensio vero 
militari pugne martirum (IIII), directio vero eruditioni doctorum (IIIIII), refectio autem studiose et refective 
devotioni anachoritarum (IIVV), et sic de aliis. 
 
   Patet etiam hoc de secundo dono. Nam pugna ecclesie est contra septem exercitus, a quorum quinque iam 
multa est passa et a sexto et septimo est adhuc passura. […] 
   (IIIIII) Tertia contra perfidiam Arrianorum et ceterorum sollempnium hereticorum. […]  
 
   De tertio etiam patet. Nam magistralis tuba seu expositio intendit fidei et eius scientie seminande (II), et 
deinde radicande seu roborande (IIII), deinde explicande (IIIIII), deinde amplexande (IIVV), deinde contemperande, 
unicuique scilicet secundum suam proportionem (VV); intendit etiam finaliter eam imprimere et sigillare (VVII) 
et tandem glorificare seu glorificatam exhibere (VVIIII). 
   Et patet correspondentia primi ad primum statum et secundi ad secundum et sic de aliis. 
   
   De quarto etiam patet, quia contemplatio septem statuum ecclesie et divinarum perfectionum in eis 
refulgentium habet in se septem partes seu aspectus, quorum primus directe aspicit primum statum, et 
secundus secundum et sic de aliis. Prim[us] etiam pro tanto fuit plenius in contemplativis primi temporis 
pro quanto visibilius palpaverunt ipsum tunc presentem. Subsequentes enim aspexerunt illum ut iam 
preteritum et absentem. Et sic est de secundo respectu secundi et de tertio respectu tertii et sic de aliis.   

                                                           
108 Per l’apparato critico e per i riferimenti delle fonti citate si rinvia all’edizione in rete della LSA. 
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   De quinto etiam patet, quia zelus severus in phialis designatus est septiformis prout fertur contra septem 
genera reproborum, scilicet Iudeorum (II), Paganorum (IIII), Arrianorum (IIIIII), Sarracenorum (IIVV), Patarenorum 
seu Manicheorum (VV), et evangelice vite impugnatorum et philosophantium Antichristorum fere omnes 
principales articulos fidei exterminantium (VVII--VVIIII). 
 
   Item est septiformis prout fertur contra quorundam ecclesie primitive fatuam infantiam (II), ac deinde 
contra pueritiam inexpertam (IIII), et tertio contra adolescentiam levem et in omnem ventum erroris agitatam 
(IIIIII), et quarto contra pertinaciam quasi in loco virilis et stabilis etatis se firmantem (IIVV), quinto contra 
senectutem remissam (VV), sexto contra senium decrepitum ac frigidum [et] defluxum (VVII), septimo contra 
mortis exitum desperatum et sui oblitum (VVIIII). 
 
   Item est septiformis quia est contra initium mali intrinsecum (II) et extrinsecum (IIII); et contra medium 
terminum, scilicet ascendens (IIIIII) stans (IIVV) et declinans (VV); et contra terminum intrinsecum (VVII) et 
extrinsecum (VVIIII). Initium autem mali intrinsecum fuit in Iudeis adversantibus Christo et apostolis, 
extrinsecum vero fuit in Paganis apostolos et ceteros martires persequentibus. Et consimiliter terminus 
intrinsecus erit in finali malitia quorundam de ecclesia, extrinsecus vero in finali persecutione ab exteris 
infligenda. 
 
   Item est septiformis quia zelus sanctus primo fertur contra obstaculum impediens partum seu exitum 
bone prolis, seu primo fertur contra mali exempli initium (II). Secundo in vitium nimis absurdum et cecum, 
quale fuit in idolatris (IIII). Tertio in vitium directe contrarium fidei, ut est heresis supponens Christum et pro 
tanto quasi participans aliquid de genere fidei vere (IIIIII). Quarto in vitium palliatum seu simulatum; 
simulatum inquam, aut lege vera aut alia nova et falsa qualis est lex Sarracenorum (IIVV). Quinto in 
laxationem et remissionem (VV). Sexto in effrenationem (VVII). Septimo in desperatam precipitationem a 
meridiano demonio factam (VVIIII). 
 
   De sexto etiam, scilicet de forma christiformi seu de renovatione spiritus seu de fructu caritatis, patet hoc 
ipsum, quia forma seu fructus iste sic inchoatur in incipientibus quod crescit in proficientibus et perficitur 
in perfectis, et quot sunt gradus profectuum tot sunt gradus sui augmenti. 
   Preterea quodlibet septem donorum suprascriptorum participat aliquid de forma Christi et vita eius. 
 
   De septimo etiam patet, quia in quolibet septem statuum predictorum est aliqua quietatio spiritus in Deo 
et aliquis gustus Dei. Sicut enim perfectus gradus caritatis pertingit ad perfectum gustum, sic infimus 
pertingit ad infimum et medius ad medium. 
   Item quilibet statuum predictorum habuit aliquam pacem post sue adversitatis noctem, ut ex vespere et 
mane fieret dies unus (cfr. Gn 1, 5). 
 

Notabile V 
 

   Quantum ad quintum, et primo quantum ad eius primam partem, scilicet de ratione ordinis septem 
statuum, datur duplex ratio. 
   Prima sumitur ex ordine agendorum ad completionem ecclesie Christi […] 
   (IIIIII) Tertio, in fine huius belli debuit totus orbis clare subici sceptro Christi, prout factum est tempore 
Constantini. Et quia tunc Christi deitas et humanitas et tota fides eius debuit orbi iam ad fidem converso 
clarius explicari, ideo ex tunc congrue claruit ordo doctorum. Et quia humanus sensus in paucis est aptus 
intelligere eternam generationem et distinctionem Filii a Patre aut unionem personalem sue deitatis cum 
sua humanitate et sic de ceteris profundioribus articulis fidei nostre, idcirco multe tunc hereses surrexerunt 
et specialiter arriana, que negat Filium esse Patri consubstantialem et in omnibus coequalem. Et hoc ipsum 
profuit exercitationi fidelium et clarificationi doctorum, propter quod in tertio statu fuit pugna doctorum 
fidelium contra hereticos. […] 
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   Secunda ratio sumitur ex ordine supradictorum donorum et officiorum, qui in parte tactus est supra in 
tertio notabili, ubi ostenditur ordo officiorum pastoralis cure et ordo officiorum docendi et ordo officiorum 
zeli. […] 
   (IIIIII--IIVV) Quia etiam in ecclesia iam formata et radicata debuit fidei intelligentia et ardua et quasi angelica 
vita superexpandi, idcirco congrue successit lux doctorum et vita anachoritarum in tertio statu et quarto. 
[…] 
 
   Deinde de secunda parte quinti notabilis, scilicet de ratione ordinis septem visionum, datur duplex  ratio. 
   Prima est ex ordine septem donorum seu officiorum vel statuum prescriptorum. […] 
   (IIIIII) Tertia vero, que est de septem angelis tubicinantibus, directius respicit sonoram predicationem 
doctorum et eius septiformitatem. […] 
 
   Secunda ratio est […] 
   (IIIIII) Quia vero post revelationem divinorum secretorum apostolis et principalibus doctoribus factam fuit 
per eos publice preconizanda et promulganda, ideo tertia visio est de septem tubicinationibus septem 
angelorum. 
 

Notabile VI 
 
   Quia vero Christus est causa efficiens et exemplaris et etiam contentiva omnium statuum ecclesie, idcirco 
radix visionum proponitur sub hoc trino respectu, prout infra suis locis specialibus exponetur. Nunc tamen 
in generali breviter demonstretur. Constat enim quod totum imperium potestatis ecclesiastice (II), ac 
sacerdotale sacrificium martirizationis sue (IIII), et sapientiale magisterium sue doctrine (IIIIII), ac altivolum 
supercilium vite anachoritice (IIVV), et condescensivum contubernium vite domestice seu cenobitice (VV), et 
nuptiale connubium seu familiare vinculum singularis amicitie (VVII), ac beatificum convivium divine glorie 
(VVIIII), sunt in Christo exemplariter et etiam contentive et effective. Contentive quidem, tum quia ab eterno 
est presens omnibus futuris, tum quia virtus, per quam unumquodque in suo tempore efficit et conservat et 
continet, est sibi essentialis et eternaliter presens. 
 

Notabile VII 
 
   Rursus sicut omnis dies habet mane, meridiem et vesperam, sic et omnis status populi Dei in hac vita. 
Nam in eterna erit semper meridies absque nocte. Ergo tempus plenitudinis gentium sub Christo debuit 
ante conversionem alterius populi, scilicet iudaici, habere mane et meridiem et vesperam. Et sic quasi iam 
vidimus esse completum et a Iohanne in hoc libro descriptum. Nam eius mane commixtum tenebris 
idolatrie fuit ab initio conversionis gentium usque ad Constantinum ((II--IIII)). Eius vero meridies fuit in preclara 
doctrina et contemplatione et vita doctorum et anachoritarum ((IIIIII--IIVV)). Eius vero vespera circa finem quinti 
temporis nimis apparet ((VV)). Et cum Babilon meretrix et bestia portans eam erit in suo summo, tunc erit nox 
eius tenebrosissima, de qua in Psalmo dictum est: “Posuisti tenebras et facta est nox, in ipsa pertransibunt 
omnes bestie silve” (Ps 103, 20). Ipse sunt et bestie sexto die formate, post quas et formatus est homo ad 
imaginem Dei, quia post has convertetur Israel cum reliquiis gentium et apparebit christiformis vita et 
imago Christi((VVII)). 
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Notabile X 

 
 

   Prout vero status ab invicem per certam propriorum donorum et officiorum preeminentiam ac 
multitudinis personarum in ipsis concurrentium distinguuntur, sic concurrit tertius cum quarto non quidem 
in eodem statu sed in eodem tempore. […] 
 
[concurrentia IVi status cum III°]  
 
   Ideo autem quartus status concurrit eodem tempore cum tertio, quia sicut affectus exigit notitiam 
intellectus, nec ista notitia est sancta absque sancto affectu, sic affectualis exercitatio et contemplatio 
anachoritarum et sanctorum illitteratorum eguit preclaro lumine doctorum, nec illud preclarum esse potuit 
absque precellentia vite. Unde ad mutuum obsequium et ad meridiem universi orbis tunc ad fidem conversi 
simul clarificandam et inflammandam debuerunt illi duo status concurrere simul. Sicut autem notitia preit 
amorem, quia non potest amari nisi cognitum, sic status doctorum in hoc libro premittitur ante statum 
anachoritarum; in quarta tamen visione ostenduntur simul concurrere, ubi dicitur quod “date sunt mulieri 
due ale aquile magne ut volaret in desertum” (Ap 12, 14). Quod autem de facto insimul concurrant, patet 
ex cronicis. Nam Antonius et doctor Athanasius eodem tempore fuerunt, sicut et ipse A[thana]sius dicit in 
vita sancti Antonii quam scripsit, et ambo fuerunt tempore Constantini. Circa etiam tempora Ilarii et 
Ambrosii doctorum floruerunt Macharius et Isidorus et alius Macharius et [E]raclides et Pampo et Moyses 
et Beniamin et plures alii anachorite et patres anachoritarum. Tempore etiam Ieronimi et Augustini fuerunt 
plures anachorite, prout patet in scriptis eorum. Basilius, et magnus doctor et contemporaneus Gregorii 
Nazanzeni magni doctoris, edidit quandam regulam austerrimam monachorum. Tempore etiam Gregorii 
pape et doctoris fuerunt plures sancti austerrimi et anachoritici, prout ipse in libro Dialogorum docet. 
   Secundum tamen Ioachim, libro III° Concordie sue, quartus status ecclesie non sumitur proprie a primo 
tempore priorum anachoritarum sed solum a tempore Iustiniani augusti usque ad tempus Karoli. Subponit 
enim quod illo tempore in sollempniori multitudine claruit status ille quam claruerit in primo. Nam 
tempore Iustiniani multum fuit attrita heresis Arrianorum et ceterorum et multo amplius paulo post tempore 
Gregorii Magni, quando gens Gothorum in Ispania conversa est ab heresi arriana, et ideo hereticis ab 
Africa et Ispania et ab oriente pro magna parte purgatis, potuit copiosius multiplicari et clarificari religio 
christiana. Secundum hoc autem, satis tempore et statu distinguitur status quartus a tertio. Posset etiam, 
secundum hoc, tertius status vocari doctrine et ardue vite cum hereticis commixte et ab eis inquietate; 
quartus vero doctrine et vite ab illis purgate ac per consequens magis quiete et clarificate. 
 
[concurrentia IIIi status cum II°]  
 
   Unde et consimiliter tertius status doctorum seu expositorum inchoatus est sub secundo. Nam Clemens in 
Alexandria, doctor Origenis doctoris famosissimi, claruit cum ipso ante tempus Silvestri pape et 
Constantini imperatoris fere per centum annos. Dicitur enim in cronicis quod Origenes, auditor Clementis 
eiusque in docendi officio successor, claruit anno Domini CCIX° tempore Zepherini pape, ante scilicet 
sextam persecutionem martirum que cepit sub Maximiano imperatore anno Domini CCXXXVI°, et paulo 
ante sancta Cecilia fuerat martirizata sub Alexandro imperatore, quamvis et Origenes perduraverit usque ad 
Fabianum papam, qui sub sexta persecutione facta a Decio est martirizatus. 
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Notabile XII 

 
(II--IIII--IIIIII--IIVV) Quattuor autem primi status insimul sumpti duraverunt tantum septingentis viginti annis 
inchoando eos ab incarnatione Christi; inchoando vero eos a Christi predicatione vel ab eius ascensione vel 
Spiritus Sancti missione, prout in visionibus huius libri magis proprie inchoari videntur, desunt a summa 
predicta triginta anni. 
 

Notabile XIII 
 

   Quantum autem ad tertium decimum, quomodo scilicet septem predicti status conformantur septem 
ecclesiasticis sacramentis, et septem diebus originalibus, et septem mundi etatibus, et septem notabilibus 
preliis et temporibus sub lege Moysi consumatis.  
 
   Sciendum primo quod septem sacramentis conformantur. […] 
   (IIIIII) Status vero doctorum assimilatur ordinibus sacerdotalibus. Nam, secundum Dionysium, libro 
ecclesiastice hierarchie, ordo sacerdotalis est illuminativus, et ordo pontificalis est ultra hoc in Dei 
sapientia perfectivus, et eius est archanas rationes sacramentorum videre et alios docere. […] 
 
   Secundo sciendum quod conformantur septem primis diebus et eorum operibus. […] 
   (IIIIII) In tertio vero sequestrate sunt aque nationum idolatrantium a terra fidelium, et protulit herbam 
virentem simplicium et ligna pomifera doctorum fructum spiritalis doctrine emittentium (cfr. Gn 1, 9-13). 
[…] 
 
   Tertio sciendum quod septem mundi etatibus conformantur. […] 
      ((IIIIII)) Sicut etiam in tertia, submersis Sodomitis in mari mortuo et Egiptiis in mari rubro, data est lex 
populo Dei et Choree, Datan et Abiron cismaticos ceterosque de filiis Israel temptatores Dei absorbuit ira 
eius (Nm 16, 31-35), sic in tertio statu, luxuria et idolatria gentium per mortem et sanguinem Christi 
submersa, data est lex ecclesiasticorum decretorum et regularium statutorum populo Christi et contra 
cismaticos et hereticos efferbuit ira Dei. 
   Sicut etiam tunc propter superbiam turris Babel confuse et divise sunt lingue, remanente recta et prima 
lingua in domo Heber et Hebreorum, ac deinde linguis ceteris in idolatriam demonum ruentibus in sola 
domo Abraam fides et cultus unius veri Dei remansit, sic propter superbiam plurium ad fidem 
introductorum lingua et confessio unius vere fidei Christi est in plures hereses divisa et confusa, remanente 
prima et vera lingua et confessione fidei in domo Petri. 
   Sicut etiam tunc Abraam, Deo fidelis, cum trecentis decem et octo vernaculis reges gentium superavit et 
Loth fratrem suum eripuit de manu eorum (Gn 14, 14-16), sic Christus cum trecentis decem et octo 
patribus in niceno concilio congregatis superavit arriane heresis principes et eripuit simplicitatem fidelis 
populi de manu eorum. […] 
 
   Item sicut due prime etates et medietas tertie [fuerunt] ante legem Moysi, due vero relique cum dimidia 
tertie fuerunt infra legem, sic duo primi status ecclesie et aliqua pars terti[i] fuerunt ante sollempnes leges 
pontificalium et ecclesiasticorum [decretorum], reliqu[i] vero du[o] cum aliqua parte tertii fuerunt sub 
ipsis. Sic etiam de quinque tribubus Israel que primo acceperunt hereditatem due et dimidi[a] fuerunt trans 
Iordanem, scilicet Ruben et Gad et dimidia tribu[s] Manasse, relique vero fuerunt citra, scilicet Efraim et 
Iuda et reliqua media pars Manasse (cfr. Js 13, 7 - 17, 13). Sicut etiam Iosue, qui et Ihesus divisit 
hereditatem reliquis septem (cfr. Js 18-19), sic Ihesus Christus septem ecclesiasticis statibus, post quinque 
priores etates secutis, divisit hereditatem gratie sue. Unde et hii correspondent septem ecclesiis Iohannis, 
sicut quinque patriarchales ecclesie correspondent quinque primis tribubus. Nam ecclesia ierosol[i]mitana 
assimilata est tribui Ruben, romana vero tribui Iuda, in qua fuit sedes davitici regni; constantinopolitana 
vero tribui Efraim, antiocena vero et alexandrina tribui Gad et Manasse. 
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   Quarto sciendum quod idem septem status conformantur septem preliis et temporibus sub lege Moysi seu 
in israelitico populo consumatis. Unde et secundum Ioachim illa prelia dicta sunt septem signacula libri 
veteris testamenti, quia fuerunt signa septem spiritualium preliorum consumandorum in ecclesia Christi. 
   Secundum autem eundem, in primo signaculo fuit persecutio Egiptiorum (II), in secundo Cananeorum ((IIII)), 
in tertio Sirorum ((IIIIII)), in quarto Assiriorum ((IIVV)), in quinto Caldeorum ((VV)), in sexto, percussa Babilone a 
Medis, fuit iterum Assiriorum a sancta Iudith devictum, et etiam tempore Hester eorum qui voluerunt 
delere populum Iudeorum ((VVII)). 
   Hiis autem sex signaculis in labore completis, secutum est septimum quod, post Esdram et Neemiam, 
datum est illi populo ad quietem. Sub hoc autem fuit septimum certamen Grecorum, quando Antiochus 
contaminavit templum ((VVIIII)). Post hoc autem apparuit Christus. […] 
 
      ((IIIIII)) Tertio, a tempore David usque ad Heliam et Heliseum facto a Siris et Philisteis et a cismathe decem 
tribuum contra regnum Iuda, correspondet conflictus Arrianorum hereticorum tam Grecorum quam 
Gothorum et Vandalorum et Longobardorum. In hiis enim quattuor generationibus supra modum contra 
catholicos prevaluit heresis arriana. 
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PRIMA VISIO 

 

 

TERTIUM EXERCITIUM 

(Ap 2, 1) 

   Ut ergo via allegoriis et etiam litterali sensui et ratio iam predictorum pateat, sciendum quod ea que 
tanguntur in informationibus harum ecclesiarum coaptantur septem virtualibus exercitiis mentis ordinate ad 
perfectionem ascendentis, que et proprie correspondent septem statibus ecclesiasticis, propter quod sensus 
moralis et allegoricus concordant et clare refulgent in sensu litterali. […] 
   Tertium est discretio prudentie ex temptamentorum experientiis, et exercitiis acquisita providens 
conferentia et excludens stulta et erronea. […] 
 
   Tertia autem commendatur de servando et confitendo fidem inter magistros erroris, in quibus quasi in 
cathedra pestilentie Sathanas sedet. Increpatur tamen quia ex quorundam suorum negligentia quosdam 
hereticos habebat. Competunt autem hec tempori tertio, scilicet doctorum. Tunc enim aliqui catholici nimis 
participabant cum aliquibus hereticis, quamvis ceteri essent constantissimi contra eos. Hec autem ecclesia 
congrue vocatur Pergamus, id est dividens cornua, quia superbam potentiam et scissuram hereticorum 
potentissime frangebat et dissolvebat. 
 

TERTIA VICTORIA 
 

(Ap 2, 17) 
 
   Tertia est victoriosus ascensus super phantasmata suorum sensuum, quorum sequela est causa errorum et 
heresum. Hic autem ascensus fit per prudentiam effugantem illorum nubila et errores ac impetus precipites 
et temerarios ac tempestuosos. Hoc autem competit doctoribus phantasticos hereticorum errores 
expugnantibus, quibus et competit premium singularis apprehensionis et degustationis archane sapientie 
Dei, de quo tertie ecclesie dicitur: “Vincenti dabo manna absconditum, et dabo ei calculum lucidum, et in 
calculo nomen novum scriptum, quod nemo novit, nisi qui accipit” (Ap 2, 17).  
   Manna hoc est sapientia Dei, que secundum Apostolum in misterio abscondita est (1 Cor 2, 7), et 
spiritalis intelligentia fidei et scripturarum rorida et archana. Nam manna erat de rore occulte per aera 
descendente.  
   Calculus autem, id est lapillus parvulus et solidus, pedibus sepe calcatus, est homo Christus pro nobis 
humiliatus et exinanitus, luce gratie et glorie et deitatis [per]fusus, in quo est nomen novum. Nichil enim 
magis novum quam quod Deus sit homo et homo Deus, et quod Deus tantum amaverit hominem lapsum et 
ab ipso iuste dampnatum quod dederit se ei in fratrem, socium et sponsum, et [in] pretium et in cibum et in 
premium. Hoc tamen nomen nemo affectualiter et experimentaliter novit nisi accipiat ipsum in visceribus 
sui amoris; non etiam intelligit ipsum nisi per fidem firmam et claram accipiat ipsum. 
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INFORMATIO TERTIE ECCLESIE 

 
(Ap 2, 12-17) 

 
   “Et angelo Pergami” (Ap 2, 12). Informatio huius tertie ecclesie continet septem partes. 
   Prima est eius commendatio, ibi: “Scio ubi habitas” (Ap 2, 13). 
   Secunda est cuiusdam sui martiris in exemplum imitandum commemoratio, ibi: “Et in diebus illis” 
(ibid.). 
   Tertia est eius pro impietate quorundam suorum increpatio, ibi: “Sed habeo adversum te” (Ap 2, 14). 
   Quarta est eius ad penitentiam exhortatio, ibi: “Similiter penitentiam age” (Ap 2, 16). 
   Quinta est contra ipsam et illos comminatio, ibi: “Si quo minus” (ibid.). 
   Sexta est omnium ad perfectam attentionem dictorum et dicendorum exhortatio, ibi: “Qui habet aurem” 
(Ap 2, 17). 
   Septima est victoribus premii promissio, ibi: “Vincenti dabo” (ibid.). 
   Hiis autem premittuntur duo, scilicet preceptum de scribendo hec sibi et introductio Christi loquentis, 
cum subdit (Ap 2, 12): “Hec dicit qui habet rumpheam”, id est spatam, “ex utraque parte acutam”. Hec 
congruit ei, quod infra dicit: “pugnabo cum illis in gladio oris mei” (Ap 2, 16).  
   Unde contra doctores pestiferos erronee doctrine et secte ingerit se ut terribilem confutatorem et 
condempnatorem ipsorum per incisivam doctrinam et condempnativam sententiam oris sui. Dicit autem 
“ex utraque parte”, non solum quia absque acceptione personarum omnia vitia scindit et resecat vel 
condempnat, sed etiam quia contrarios errores destruit. Arrius enim, quasi ex uno latere, errat dicendo Dei 
Filium esse substantialiter diversum a Patre tamquam eius creaturam. Sabellius vero, quasi ab opposito 
latere, dicit quod eadem persona est Pater et Filius. Fides autem Christi utrumque scindit et resecat. 
   “Scio” (Ap 2, 13), scilicet per compassivam et laudativam notitiam, “ubi habitas”, scilicet “ubi sedes est 
Sathane”, id est inter eos in quibus diabolus immobiliter regnat et sedet tamquam in sua firma et principali 
et magistrali sede. Quia vero maxime virtutis et laudis est inter tales servare et confiteri fidem Christi, ideo 
in huius laude subdit: “et tenes nomen meum”, id est fidem et confessionem nominis mei, scilicet inter 
tales, “et non negasti fidem meam”, scilicet pro aliqua persecutione tibi ab illis illata. 
   “Et in diebus illis”, scilicet in quibus tu inter tales habitasti, fuit supple, “Antipas testis meus fidelis, qui 
occisus est apud vos”, id est in Pergamo, scilicet pro testificatione mei et fidei mee. “Apud vos”, inquam, 
“ubi sedes est Sathane”, id est non a bonis sed a malis, in quibus Sathanas regnat. Constantiam autem fidei 
et martirium huius sancti refert, tum ut per eius exemplum episcopum istum et suos ad simile incitet et 
animet, tum quia huius laus spectat ad laudem huius episcopi et ecclesie sue, quasi dicat: constantia et 
constans confessio vestre fidei patuit in uno ex vestris pro me apud vos martirizato, scilicet in Antipa. 
   Ne tamen ex hoc credat se palpaturum vitia ipsorum quasi non habeat gladium ex parte utraque 
scindentem, ideo subdit (Ap 2, 14-15): “Sed habeo adversum te pauca, quoniam habes illic”, scilicet in 
Pergamo, “tenentes doctrinam Balaam, qui docebat filios Israel edere”, de sacrificio idolorum, “et 
fornicari; ita habes et tu tenentes doctrinam Nicholaitarum”.  
   Balaam per se non docuit predicta filios Israel, sed dando consilium regi Moab et Moabitis ut traherent 
filios Israel ad fornicandum cum filiabus seu feminis Moabitarum, ut sic per eas traherentur ad colendum 
idola eorum et ad edendum sacrificia eis oblata (cfr. Nm 25, 1-2; 31, 16). 
   Ex hoc patet quod doctrina Nicholai et Nicholaitarum docebat christianos et alios vacare comessationibus 
quorumcumque ciborum etiam idolis oblatorum, et passim fornicari cum omnibus mulieribus. 
   Sed numquid absque peccato poterant comedi carnes idolis oblate? Videtur enim quod sic secundum 
Apostolum, Ia ad Corinthios VIII° et X° (1 Cor 8, 4ss.; 10, 23-31) et ad Romanos XIIII° et Ia ad 
Timotheum IIII° (1 Tm 4, 3-5). 
   Dicendum quod comedere idolis oblata est peccatum quando fit in veneratione idolorum, aut contra 
conscientiam, quamvis infirmam vel erroneam, quod ex hoc quod sunt oblata idolis consequatur aliqua 
immunditia mentis comedentium coinquinativa, et hoc sic quod nullo modo possint comedi absque culpa; 
aut quando ex hoc prebetur occasio scandali infirmis, aut quando ex esu talium reddit se horribilem et 
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intolerabilem collegio abhominantium talem esum, sicut tunc conversi ex Iudeis abhominabantur non 
solum propter legis prohibitionem sed etiam propter contrariam consuetudinem. 
   Est etiam peccatum quando per statutum ecclesie seu prelatorum est esus illorum prohibitus quia vident 
imminere pericula cadendi in priores modos peccandi, et hoc modo fuit prohibitum in ecclesia primitiva, 
prout habetur Actuum XV°, ubi dicitur conversis ex gentibus: “Visum est Spiritui Sancto et nobis nichil 
ultra imponere vobis preterquam hec necessaria”, scilicet “ut abstineatis vos ab immolatis simulacrorum” 
et cetera (Ac 15, 28-29). Hoc autem preceptum credo quod perdurabat tempore quo Iohannes scripsit hec 
istis ecclesiis. Predictis autem circumstantiis exclusis non est peccatum.    
   Sed quare arguit hunc episcopum de peccato illorum? Ad hoc dicit Ricardus quod ideo quia ipsos viriliter 
non redarguebat, cum sciret eos male agere et pestifera docere. 
   Videtur etiam ideo argui quia ipsos a totali communione sue ecclesie non penitus repulerat, unde 
signanter dicit: “quoniam habes”. Huic tamen non dicit simpliciter: ‘habeo adversum te’, sed cum 
restrictione, scilicet “habeo pauca adversum te”, in quo innuitur de parva culpa potius quam de magna 
redargui. 
   “Similiter penitentiam age” (Ap 2, 16), sicut, supple, monui episcopum Ephesi quod penitentiam ageret. 
Non enim le “similiter” potest referri ad episcopum Smirne, quia ille de nullo est reprehensus ac per 
consequens nec monitus ut penitentiam ageret. 
   “Si quo minus”, id est si in aliquo minus quam monui penitueris, id est si aliter quam dixi egeris, 
“veniam tibi”, id est contra te, “cito”. “Cito” dicit, ut ex propinquitate sui adventus magis timeat et citius ac 
fortius peniteat.  
   “Et pugnabo cum illis in gladio oris mei”, id est per meas scripturas et per meos doctores gladium, id est 
verbum vivum spiritus mei, habentes illorum errores confundam et convincam cum auctoritatibus suis et 
tandem per meam iudiciariam sententiam condempnabo. Quasi dicat: per meum adventum te corrigam vel 
puniam illosque confundam, supple, nisi penitentiam egerint.   
   Sequentia exposui supra. 
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SECUNDA VISIO 

 

Cause seu rationes septuple signationis libri  
(Ap 5, 1) 

 
   “Et vidi in dextera sedentis super tronum librum scriptum intus et foris, signatum sigillis septem” (Ap 5, 
1). […] Visus etiam est signatus sigillis septem plurimis ex causis, quarum ad presens tres vel quattuor 
assignantur subscriptis apertionibus amplius congruentes. 
   Prima est quia septem sunt defectus in nobis claudentes nobis intelligentiam huius libri. […]  
   (IIIIII) Tertius est nostre phantasie proterva et erronea cervicositas. […] 
 
   Hec autem septem non solum dicuntur sigilla quia claudunt nobis librum sapientie Dei, sed etiam quia 
per punitivam iustitiam Dei et etiam per permissivam sunt sigillariter nobis impressa. Ipsa enim sunt 
caracter et imago bestie.                                                                 
   Hiis etiam per ordinem correspondent septem apertiones libri subscripte. […] 
   (IIIIII) In tertia autem lux fidei, phantasias hereticorum protervas et erroneas modeste et rationabiliter 
infringens et reprobans, docuit nostre phantasie proterviam per fidem Christi captivare sibique subicere et 
ab ipsa regi. Phantasia enim hereticorum est statera falsa spiritus sedentis in equo nigro, id est in organo 
sensus et imaginationis sapientie luce privato. 
 
   Secunda causa seu ratio septem sigillorum libri est quia in Christo crucifixo fuerunt septem secundum 
humanum sensum et estimationem abiecta, que claudunt hominibus sapientiam libri eius.  
   In eius enim cruce et morte apparet humano sensui summa impotentia (II) et angustia (II) et stultitia (III) et 
inopia (IV) et ignominia (V) et inimicitia (VI) et sevitia (VII). […] 
 
(III) Deum autem humanari ac sperni et mori, ut Deomet satisfiat de iniuriis sibi ab alio factis, et ut illos tali 
pretio redimeret, qui simpliciter erant sub dominio suo et quos per solam potentiam salvare poterat, 
pretendit summam stultitiam. [...] Istis autem correspondent septem apertiones. […] Contra stultitiam vero, 
est mercationum doctrine Christi lucrosus et incomparabilis valor. Nam pro denario unius et simplicis fidei 
habetur impretiabile triticum et ordeum et vinum et oleum, prout in tertia apertione monstratur (cfr. Ap 6, 
6). 
(IV) Contra vero inopiam est eiusdem doctrine refectivus et copiosissimus sapor. Sicut enim mercatio 
sapientie per fidele studium scripturarum refertur ad doctores, et statera dolosi erroris, a recta 
equilibratione veritatis claudicans, respicit hereticos, sic spiritalis sapor et refectio eiusdem sapientie 
Christi refertur ad anachoritas, tantam eisdem sufficientiam tribuens ut nichil exterius querere viderentur 
nec aliquo exteriori egere, propter quod quasi nudi et soli in solitudinibus habitabant spiritalibus divitiis 
habundantes. Falsa autem statera et dolosa libratio et intentio ypocrisis, austeritates exteriores simulant[is] 
vel prava intentione sumentis, respicit ypocritas illius temporis. Sicut enim supra in principio prenotavi, 
status doctorum et anachoritarum simul cucurrerunt quamvis, prout ibidem notavi, quarto statui 
approprietur tempus sequens a Iustiniano usque ad exitum secte Sarracenorum. Vel in quarta apertione 
designatur copia virtutis et vite anachoritarum per suum contrarium, scilicet per internam mortem et 
ariditatem ypocritarum in pallido equo, id est corpore exterius apparenter macerato, sedentium (cfr. Ap 6, 
8). […] 
   Tertia ratio septem sigillorum quoad librum veteris testamenti sumitur ex septem apparenter in eius 
cortice apparentibus. […] 
   Tertium est irrationabilitas cerimonialium legum et observantiarum. Hanc autem evacuat sapientialis et 
vivificus doctrine Christi cibus et sapor in tertia apertione notatus. 
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   Quarta causa seu ratio septuple signationis libri sumitur ex septem statibus israelitice plebis et eorum 
preliis sub figurali clausura presignantibus septem status ecclesiasticos et septem ipsorum certamina, 
quorum a Christo formatio et exhibitio aperit figuralem concordiam et significantiam septem statuum et 
preliorum Israel per que, tamquam per sua sigilla seu signacula, allegorice et enigmatice figurabantur. 
Predictos autem Israel status, cum suis preliis ac concordiis et significantiis, prenotavi in principio in XIII° 
notabili, in quarta scilicet parte ipsius. 
 

Fletus Iohannis 
 

(Ap 5, 4-5) 
 

   Attamen hec revelatio et fletus Iohannis potius respicit illa tempora in quibus, propter pressuras heresum 
et terrores imminentium periculorum, et propter nescientiam rationis seu rationabilis permissionis talium 
pressurarum et periculorum [et] iudiciorum, flent et suspirant sancti pro apertione libri, quantum ad illa 
precipue que pro illo tempore magis expedit eos scire. Hoc autem potissime spectat ad triplex tempus. […] 
   Secundo ad tempus hereticorum et precipue Arrianorum. Nam prout ex sollempnibus cronicis habetur, 
cum in nicena synodo convenissent plures philosophi simplicitatem ecclesie cornibus superbie ventilantes 
et argumentis diabolicis fidem catholicorum impugnantes, exinde occasione assumpta, alie hereticorum 
secte ex una specie arriane heresis processerunt, et in hiis omnibus erat luctus ecclesie magnus, quam 
consolatus est Deus ostendens oportere compleri victoriam huius apertionis, unde repente in Christi 
ecclesia claruerunt doctores eximii, puta Ieronimus, Ilarius, Ambrosius, Augustinus et plures alii. 

 
Laus angelica 

 
(Ap 5, 12-13) 

 
   Nec mireris si unaqueque istarum septem dignitatum seu rationum includat in se alias, quia omnis ratio 
divina includit in sua essentia omnes rationes Dei, sed nichilominus consideramus et nominamus eas 
distincte ad plenius explicandum incomprehensibilem perfectionem Dei. Possunt etiam hec septem per 
quandam appropriationem applicari ad tempora ecclesie. […] 
   (IIIIII) Per sapientiam vero tunc datam doctoribus multa librorum volumina edentibus, quasi flumina de 
paradiso Dei exeuntia, claruit Christus esse fons sapientie. 
 

APERTIO TERTII SIGILLI 
(Ap 6, 5-6) 

 
   “Et cum aperuisset sigillum tertium, audivi tertium animal” (Ap 6, 5), scilicet quod habebat faciem 
hominis, “dicens: Veni”, scilicet per maiorem attentionem vel per imitationem fidei doctorum hic per 
hominem designatorum, “et vide. Et ecce equus niger”, id est hereticorum et precipue arrianorum exercitus 
astutia fallaci obscurus et erroribus luci Christi contrariis denigratus.  
   “Et qui sedebat super eum”, scilicet imperatores et episcopi arriani, “habebat stateram in manu sua”. 
Cum statera mensuratur quantitas ponderum, et ideo per stateram designatur hic mensuratio articulorum 
fidei, que quando fit per rectam et infallibilem regulam Christi et scripturarum suarum est recta statera, de 
qua Proverbiorum XVI° dicitur: “Pondus et statera iudicia Domini sunt” (Pro 16, 11), et Ecclesiastici 
XXI°: “Verba prudentium statera ponderabuntur” (Ecli 21, 28); quando vero fit per rationem erroneam et 
per falsam et intortam acceptionem scripture est statera dolosa, de qua Proverbiorum XI° dicitur: “Statera 
dolosa abhominatio est apud Deum” (Pro 11, 1), et in Psalmo: “Mendaces filii hominum in stateris” (Ps 61, 
10), et Michee VI°: “Numquid iustificabo stateram impiam et sac[c]elli pondera dolosa” (Mic 6, 11). 
   Quia igitur heretici Arriani per falsam stateram ponderaverunt deitatem Christi, ideo dixerunt eius 
deitatem non esse summam et coequalem ac consubstantialem Deo Patri, quos prima universalis synodus, 
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nicena scilicet, condempnavit, et idem dixerunt de Spiritu Sancto tam ipsi quam Macedoniani, quos 
secunda universalis synodus constantinopolitana, annuente papa Damaso, condempnavit. 
   Quia etiam Nestoriani falso ponderaverunt unitatem persone Christi, ideo secundum duas eius naturas 
posuerunt in ipso duas personas, quos tertia universalis synodus ephesina condempnavit. 
   Euthiciani vero e contra non ponunt in eo nisi unam naturam et unam voluntatem et operationem, scilicet 
divinam, quia falso ponderaverunt pluralitatem naturarum et voluntatum et operationum Christi, quos 
quarta universalis synodus apud Calcedonem tempore Valentiniani imperatoris et pape Leonis 
condempnavit. 
   Sic etiam Pelagiani, falso ponderantes vires gratie Christi et nostre nature, dixerunt nos per solam 
naturam liberi arbitrii posse implere totam legem Dei absque gratia Christi, nec parvulos cum peccato 
originali nasci et ideo nec propter eius remissionem eos baptizari, sed solum propter hoc ut admittantur ad 
regnum Dei. Unde et parvulis non baptizatis promittunt extra regnum Dei quandam vitam beatam et 
eternam, nec Adam dicunt mortuum fuisse merito culpe sed condicione [nature] prout dicit Augustinus 
libro de heresibus, capitulo LXXXVIII°, quos papa Innocentius, Ieronimo et Augustino contemporaneus, 
condempnavit. 
   Contra igitur fallacem stateram hereticorum promittitur et docetur hic fidelibus certus et facilis modus 
obtinendi plenam catholice fidei veritatem et sapientiam. Unde subditur (Ap 6, 6): “Et audivi tamquam 
vocem in medio quattuor animalium”, id est secundum Ricardum, in medio testimonio quattuor 
evangelistarum et omnium predicatorum, “dicentium: Bilibris tritici denario, et tres bilibres ordei denario”. 
“Uno” non est de textu sed est glos[s]a seu expositio.   
   Bilibris, secundum Ricardum, dicitur esse vas capiens duos sextarios.  
   Per triticum autem intelligit novum testamentum habens bilibrem, id est duplicem intelligentiam, scilicet 
ystorialem et spiritualem.  
   Per ordeum vero vetus testamentum habens similiter duplicem intelligentiam; dicitur tamen habere tres 
bilibres quia in ipso continetur lex et prophete et psalmi. 
   Per denarium vero valentem decem nummos, in quo numero est primus finis et limes computantium, 
intelligitur fidei perfectio. 
   Per vinum autem intelliguntur perfecti doctores acriter increpantes vitia. 
   Per oleum vero, eque perfecti doctores dulciter et suaviter consolantes pusillanimes.  
   Intendit enim, secundum Ricardum, dicere: o fideles, ne timeatis, quamvis post persecutionem 
paganorum videatis tot hereses succedere, quia non solum ego sed etiam tota vox omnium predicatorum 
meorum testatur quod heretici non poterunt vos ledere nec scientiam sacre scripture vobis auferre vel 
minuere, et quod per fidem unicam et solidam potestis habere litteralem et spiritalem intelligentiam novi et 
veteris testamenti, nec permittam per hereticos ledi seu corrumpi vestros doctores perfectos qui arguunt 
malos et consolantur bonos. 
   Secundum Ioachim, per quattuor hic posita designantur quattuor principales intelligentie scripturarum.  
   Nam typica seu allegorica designatur per triticum, que in duobus testamentis habet quasi duas libras 
tritici.  
   Per ordeum vero designatur ystorica seu litteralis, que habet tres bilibres propter sex tempora laboriosa et 
servilia sub servitute legis currentia ab Abraam usque [ad] Iohannem Baptistam, que Mattheus enumerat 
per tres quaterdenas generationum (cfr. Mt 1, 1-17). Et quia quelibet quaterdena duas habet hebdomadas 
seu septenas, ideo hic vocantur “tres bilibres ordei”. 
   Per vinum vero designatur intelligentia moralis, que pungit vitia et accendit ad amorem virtutum et 
bonorum operum. 
   Per oleum vero, suave et omnibus ceteris liquoribus superenatans, designatur intelligentia contemplativa 
seu anagogica.  
   Prima autem competit primo animali, scilicet leoni, id est apostolis et pastoribus, quorum fuit docere 
facta Christi et ecclesie ut allegorice presignata in factis et dictis prophetarum et priorum patrum, et 
precipue quia docuerunt conversos ex Iudeis, qui noverant ystoricam litteram veteris testamenti.  
   Secunda vero convenit secundo, scilicet vitulo, quia instar vituli sulcat terram, id est terrena et corporalia 
gesta patrum, et etiam quia martires per vitulum designati predicaverunt paganis, qui ystoricam litteram 
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legis et prophetarum non noverant, et ideo ante allegoriam oportuit eos doceri ystoriam. 
   Tertia vero competit tertio, scilicet homini, cuius est mores modeste componere et docere.  
   Quarta vero competit quarto, scilicet aquile perspicaci et sursum volanti. 
   Ideoque vox illa audita est inter quattuor animalia, quia ad quattuor animalia pertinet quod de quattuor 
intelligentiis dictum est. 
   Item, secundum eundem, in ipsa littera scripturarum possunt hee quattuor species notari, quia multa sunt 
ibi litteraliter scripta ad edificationem fidei, cuius edificationi allegorica valde deservit, multa etiam sunt 
ibi ad instructionem temporum et gestorum et multa ad compositionem morum et multa ad perfectionem 
contemplationum celestium. Prudens autem predicator sic pro certo pretio tradit triticum et ordeum, id est 
ea que scripta sunt ad edificationem fidei et corporalis exercitationis, que ad modicum utilis est, ut 
nequaquam ita statuat ista duo ut ea que scripta sunt de moribus et contemplationibus ledantur, quod utique 
accidere posset si sic docerentur illa duo sufficere ut duo alia spernerentur. 
   Item alio modo per bilibrem tritici designatur duplex natura Christi, vel eius gratia et gloria, quorum 
intelligentia et possessio per fidem perfectam acquiritur.  
   Per tres autem bilibres ordei designantur tria gemina tempor[a] trine legis. Nam lex nature habuit duas 
etates usque ad legem circumcisionis sibi superadiectam tempore Abrae. Lex vero scripta habuit primo 
tempus currens sub ipsa ac deinde tempus currens tam sub lege quam sub doctrina prophetarum. Lex vero 
gratie continet primo tempus plenitudinis gentium ac deinde tempus finalis conversionis Iudeorum et 
gentium.  
   Per vinum autem intelligitur ardens ebrietas caritatis.  
   Per oleum vero, suavis inunctio et iocunditas Christi et glorie eius sanctis mentibus superinfusa.                  
   Et secundum hoc est sensus: per fidem perfectam potest etiam inter hereticos et eorum hereses optineri 
plena cognitio duplicis nature Christi et trium legum sex etates mundi continentium et ardens ebrietas et 
suavis iocunditas Spiritus Sancti, que quidem superhabunde sufficiunt non solum ad vitandum hereses sed 
etiam ad triumphaliter convincendum et confundendum. 
   Per vocem autem in medio quattuor animalium factam et auditam potest significari resonantia 
quadruplicis perfectionis Christi secundum quas oportebat formari quattuor ordines perfectorum in ecclesia 
Christi, ita quod nullis temptationibus aut persecutionibus posset hic impediri. Quis enim diceret quod post 
tempus apostolorum et martirum, idolatria paganorum destructa, non deberet clarificari et perfici Christi 
ecclesia in celesti sapientia et vita, que in ordine doctorum et anachoritarum singulariter refulserunt? 
 

(Ap 6, 3)109

 
   Notandum autem quod in prima apertione non expressit aliquem ducem et exercitum malum Christo et 
eius exercitui oppositum, sed solum Christum et eius exercitum in equo albo designatum; in tribus vero 
sequentibus, secundum omnes expositores, principaliter exprimit duces et exercitus oppositos Christo. […] 
   Sicut vero per equum nigrum designatur hereticorum cetus astutia profunda obscurus et errore perfidie 
obtenebratus, sic et per pardum variis maculis, id est variis fraudibus, infectum. […] 
 
   Secunda ratio potest dari, quia Christo exeunti in campum voluit obicere tres exercitus per ordinem 
succedentes et per oppositum correspondentes tribus triumphalibus perfectionibus Christi, scilicet eius 
potentie et sapientie et sanctitati. […] Secundus vero, scilicet hereticorum, non cum tanta potentia, sed 
potentie malignam adiungens malitiam, impugnavit fideles. 
 
   Tertia ratio est in morale misterium, quia viriliter et triumphaliter relinquens mundum et exiens in 
campum certaminum contra diabolum, iam in ipso exitu primam victoriam perfecit. Nam possessio 
temporalium, quam reliquit, iam non detinet ipsum, immo potius est expulsa et prostrata. […] Secundo 
                                                           
109 Ad Ap 6, 3 (apertura del secondo sigillo) vengono distinti i tre eserciti contrari a Cristo (pagani, eretici e Saraceni), 
corrispondenti all’apertura del secondo, terzo e quarto sigillo e assimilati alle sette teste della bestia che sale dal mare 
(Ap 13, 2; quarta visione: la prima testa designa i Giudei, la seconda i pagani, le successive quattro gli eretici ariani, nei 
loro vari popoli: Greci, Goti [Ostrogoti e Visigoti], Vandali e Longobardi; la settima i Saraceni). 
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sequitur presumptio erronee mensurans et iudicans aliena dicta et facta, unde tenet stateram librantem 
aliorum vitam. Solent enim noviter conversi, post aliquas macerationes proprie carnis, aliorum vitam 
presumptuose despicere et diiudicare. 

(Ap 13, 2) 
 

   Sequentia vero quattuor capita fuerunt quattuor principalia regna seu populi heresis arriane, assimilate 
pardo maculis errorum et fraudum vario et quattuor capita et quattuor alas habenti (cfr. Dn 7, 6). 
   Primum enim huius heresis caput fuerunt Greci. Secundum vero Gothi, tam orientales quam occidentales, 
qui Italiam et Ispaniam occupaverunt. Tertium vero Vandali, qui Africam occupaverunt. Quartum 
Longobardi, qui post predictos Italiam vastaverunt et magnam partem eius occupaverunt. […] 
 
   Deinde qualitatem bestie describit, subdens: “Et bestia, quam vidi, similis erat pardo”, scilicet per 
maculosas varietates duplicis et dolose astutie […] 
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TERTIA VISIO 

 
 
 

TERTIA TUBICINATIO 
 

(Ap 8, 10-11) 
 
   “Et tertius angelus” (Ap 8, 10), id est ordo doctorum tertii status cui anthonomasice appropriatur nomen 
doctorum, “tuba cecinit”, id est predicavit et docuit in orbe iam ad Christum converso a Constantino et 
ultra.  
   Quid autem mali sit per accidens subsecutum, et qui seu quales rebellaverint fidei et doctrine eorum, 
monstratur cum subditur: “et cecidit de celo stella magna ardens tamquam facula, et cecidit in tertiam 
partem fluminum et in fontes aquarum”.  
   Sicut per “terram” designatur supra locus fidelium (cfr. Ap 8, 7) et per “mare” locus infidelium seu plebs 
gentilis (cfr. Ap 8, 8), sic per “fontes” et “flumina” terram irrigantia et potum dulcem hominibus et 
iumentis prebentia designatur sacra doctrina et doctores eius.  
   Unus autem de primis corruptoribus eius fuit Origenes, primo quidem vita et sapientia  preclarus et 
celebris et maxime auctoritatis in tota ecclesia sicut “stella magna” et “ardens” ad zelum animarum et 
eruditionis earum et etiam ad martirium “tamquam facula”, prout patet ex libro ecclesiastice ystorie et 
etiam ex ystoria tripartita, in tantum ut se ipsum castrasse feratur ut caste et secure posset docere virgines 
et ob zelum apostolice vite nudis pedibus ambulasse. 
   Errores tamen eius, ante impium dogma Arrii, fuerunt in eius libris sepulti et paucis noti, quorum 
magnam partem recitat Ieronimus in epistula ad Avitum quantum spectat ad duos libros eius qui dicuntur 
‘peri archon’, id est ‘de principiis’. In quibus dicit Filium et Spiritum Sanctum esse minores Patre et 
substantialiter ab eo diversos et ab eo creatos. Negat etiam veram resurrectionem humane carnis, nec 
unionem anime ad corpus dicit esse naturalem sed potius penalem. Ponit enim animas substantialiter non 
differre ab angelis, et omnes cum eis simul fuisse creatas ante mundi corporalis creationem, quem ob solam 
carceralem punitionem spirituum peccantium dicit esse creatum. Ponit enim animas peccasse antequam 
corporibus unirentur; ponit etiam eas de uno corpore in aliud, puta de corpore humano in corpora 
bestiarum, revolvi et postmodum expurgari ab eis. Ponit etiam nullum in statu glorie esse immobiliter sed 
exinde per culpam cadere et in corpora iterum recludi, nec aliquem eternaliter in inferno esse sed exinde 
per penitentiam educi gradatim usque ad statum glorie. Has autem revolutiones dicit esse infinities per 
futura secula fiendas. Dicit etiam Christum non solum occidi in terra pro hominibus sed etiam in aere pro 
demonibus. 
   Postmodum autem, Constantini tempore, Arrius Alexandrie presbiter, qui tunc in doctrina scolastica et 
ecclesiastica singulariter et precellenter florebat, visus est ab initio quasi “stella magna” et “ardens”, sed 
tandem, erroribus Origenis inflatus, pertinaciter et sollempniter docuit Dei Filium non esse 
consubstantialem et coequalem Patri sed puram creaturam. Ex cuius doctrina infecti sunt non solum multi 
laici sed etiam magni clerici et episcopi et religiosi, et Constanti[us] imperator filius Constantini, et post 
ipsum multi alii imperatores constantinopolitani et tandem reges et regna Gothorum et Vandalorum et 
Longobardorum. 
   Uterque igitur, scilicet Origenes et Arrius, “cecidit in tertiam partem fluminum et fontium”, id est in 
erroneam doctrinam que est tertia. Sunt enim due alie, quarum prima et inferior est vera et litteralis 
doctrina scripture sacre simplicibus doctoribus et discipulis competens; secunda vero est profunda et 
Christi sapientiam altam et misticam tradens, et hec secundum Apostolum Ia ad Corinthios II° (1 Cor 2, 
6ss.) competit solis perfectis auditoribus et doctoribus. Illi etiam erronei doctores et discipuli, a doctrina 
Arrii infecti, sunt pars tertia fontium et fluminum, in quos Arrius, id est error Arrii, cecidit. 
   Et nota quod casus Arrii fuit partim incidentaliter concomitans tubicinatione[m] sanctorum doctorum 
tertii status, et partim precedens et partim per accidens causatus et augmentatus ab ipsa.  
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   Concomitans quidem fuit pro quanto non ex occasione sanctorum doctorum, sed ex sola propria 
temeraritate et presumptione erravit et suum errorem docuit.  
   Precedens autem fuit pro quanto Origenes fuit fons et seminator errorum Arrii. Nam ipse fuit tempore 
secundi status, bene ante Constantinum quamvis, prout supra in principio prenotavi, initium doctorum tertii 
status fuit aliquo modo inchoatum adhuc durante secundo, et idem est de aliis statibus. Precessit etiam pro 
quanto doctoribus dedit occasionem subtilius inquirendi veritatem fidei contra quam erravit et occasionem 
fortiter impugnandi et condempnandi ipsam.  
   Per accidens vero causatus est error eius a recta predicatione sanctorum doctorum, tum quia volens 
superbe eorum subtiles investigationes imitari et auctoritatem et famam magisterii et prelationis eorum 
ambitiose assequi, digno Dei iudicio incidit in errores et factus est magister erroris.  
   Subsequens etiam eius et erroris sui impugnatio et condempnatio fecit eum per accidens obstinatius 
obdurari et malignari in suo errore defendendo et multiplicius diffundendo, et idem fuit de sequacibus eius 
et consimiliter cont[i]git de aliis magistris heresiarchis.                                                                                     
   “Et nomen stelle dicitur absintium” (Ap 8, 11), id est stella illa post eius casum fuit amarissima quasi 
absintium, et hoc apud omnes fideles fuit famosum et nominatum. 
   “Et multi homines mortui sunt de aquis”, id est de erronea expositione scripturarum sunt multi mortui a 
vita fidei et gratie per culpam mortalem et etiam per mortem eternam. Non dicit ‘tertia pars hominum’, sed 
“multi homines”, ad insinuandum quod supra modum fuerunt in toto orbe multi et innumerabiles per 
heresim Arrii extincti ac deinde per alios heresiarchas, puta per N[e]storium et Eu[t]ichen et consimiles, 
qui prius visi sunt quasi “stella” in celo “magna ardens”. 
   Nota autem quod per “fontes” possunt intelligi libri sacri canonis et scriptores eorum, scilicet prophete et 
apostoli. Per “flumina” vero, que de fontibus trahuntur, possunt intelligi subsequentes expositiones 
librorum canonis et expositores seu editores earum. Ille enim sunt instar fluminum quantitate maiores et 
aquam plurium fontium in se continentes. 
 
[ex cap. XI] Moraliter vero possunt sic exponi hec septem predicta tubicinia. […] 
   (IIIIII) Quia vero post curam proprie vite sequitur cura sciendi, que cum evanescit fit curiosa et erronea, 
ideo tertium tubicinium fit super aquas sapientie, cui intelligentia rebellans est quasi stella cadens in varios 
errores, qui sunt tertia pars aquarum. Dulcis enim et bona aqua scientie est de veris et utilibus, seu de 
prudentia regitiva actionum et de scientia speculativa divinorum, et hee partes aquarum sunt bone. Vel quia 
nimia cura sui facit etiam sanctos lucentes ut stellas et ardentes ut faculas cadere in aquas voluptatis 
carnalis, relicta duplici parte aquarum bonarum, scilicet voluptatis habite de Deo et voluptatis habite de 
gratiis et virtutibus et sanctis operibus Dei et sanctorum, idcirco tertium tubicinium est contra tertiam 
partem aquarum et pro promotione duarum. 
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QUARTA VISIO 

 
 

 
TERTIUM PRELIUM 

 
QUARTUM PRELIUM 

 
 

 
(Ap 12, 13-16) 

 
   Sequitur de tertio prelio, in quo diabolus contra ecclesiam effudit flumina errorum seu heresum, et etiam 
de quarto, in quo ad eam submergendam effudit flumina temporalium divitiarum. Unde subdit: “Et 
postquam vidit dracho quod proiectus esset in terram, persecutus est mulierem que peperit masculum” (Ap 
12, 13).  
   Nota quod hanc persecutionem dicit factam esse contra mulierem, id est contra ecclesiam, sicut primam 
dicit fieri contra Christum filium eius et secundam contra angelicum exercitum Christi, quia ecclesia per 
totum tempus martir[um] usque ad conversionem Constantini imperatoris fuit sic dispersa et oppressa quod 
non habuit sic apparentem unitatem et potestatem in toto orbe sicut habuit tempore Constantini, exclusa 
idolatria et paganismo et data sibi undique pace, quando et plenius apparuit romanam ecclesiam esse 
universalem matrem omnium membrorum Christi. 
   Antequam autem hic explicetur qualis fuit hec persecutio, ostendit duplicem virtutem tunc datam  
ecclesie ad triumphandum de hac gemina persecutione. Unde subdit (Ap 12, 14): “Et date sunt mulieri due 
ale aquile magne”, id est sublimis sapientia sanctorum doctorum et sublimis vita et caritas sanctorum 
anachoritarum et ceterorum regularium illius temporis. Hec enim sunt “due [ale] aquile magne”, id est 
Christi et sue contemplative ecclesie in apostolis primo fundate. Nonne enim Iohannes vel Paulus fuit 
aquila magna habens has duas alas? Item potestas imperialis seu temporalis et potestas spiritualis super 
totum orbem sunt due ale. Licet enim prius secundum rem haberet potestatem spiritualem, non tamen sic 
evidenter et efficaciter sicut cum imperium romanum fuit sibi famulatorie et devote subiectum.                      
   “Date sunt”, inquam, “ut volaret in desertum, in locum suum”. Nota quod primo dicta est fugisse in 
desertum, ubi habet locum sibi paratum a Deo (cfr. Ap 12, 6); hic vero dicitur volasse in desertum, 
tamquam in locum iam suum. Nam in hoc tempore non quasi ad gentes fugiens a Iudea, sed tamquam 
gentium domina et regina magnifice volavit per totum gentilitatis desertum, tamquam in locum regni et 
dominii sui et proprie mansionis sue. 
   Tunc etiam, quoad anachoritas, volavit ad litteram ad deserta tamquam ad locum proprium seu proprie 
idoneum solitarie et heremitice vite. Per hunc etiam volatum designatur sublimis contemplatio celestium et 
sublimis conversatio ad celestia volans et quasi in celis existens, iuxta illud Pauli ad Philippenses III°: 
“Nostra autem conversatio in celis est” (Ph 3, 20).  
   “Ubi alitur per tempus et tempora et dimidium temporis a facie serpentis”, id est ut per hoc alimentum 
protegatur a temptationibus et persecutionibus diaboli et ut contra eas per hoc fortificetur. Vel potest referri 
ad locum deserti: ideo enim in deserto alitur, ut ibi abscondatur a temptationibus diaboli, que in medio 
multitudinis populorum fortius et multiplicius habundant quam in solitudine deserti. Alitur autem ibi non 
solum spiritali doctrina et contemplatione et copia gratiarum, sed etiam incorporatione gentium, quas per 
fidem et  gratiam eis datam incorporat sibi. Quia enim non potuit comedere et incorporare Iudeos, ideo in 
terris gentium, prius a Deo desertis, datus est sibi locus ut incorporet eas sibi, ne per penuriam fidelium tota 
a diabolo consumatur. 
   Dicit autem “per tempus et tempora et dimidium temporis”, id est per tres annos et dimidium ex 
quadraginta duobus mensibus triginta annorum, id est mille ducentis sexaginta annis constantes. Eundem 
enim numerum sub aliis verbis intendit hic ponere, quem posuit paulo ante (cfr. Ap 12, 6). Per “tempus” 
enim intelligitur unus annus, et per “tempora” duo ann[i]. Nam Greci, in quorum lingua iste liber est editus, 
habent tres numeros in suis articulis, scilicet singularem et dualem et pluralem. Quod autem “tempus et 
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tempora et dimidium temporis” sumatur alibi pro tribus annis et dimidio, patet quia Danielis VII° dicitur 
quod rex undecimus, designatus per undecimum cornu, “sanctos Altissimi conteret et tradentur in manu 
eius usque ad tempus et tempora et dimidium temporis” (Dn 7, 25). In hoc autem libro et infra, XIII° 
capitulo, dicitur quod “data est illi potestas facere malum per menses quadraginta duos” (Ap 13, 5) et idem 
dicitur supra, XI° (Ap 11, 2/9/11). 
   Quod autem “tempus et tempora”, id est tres anni, non sumantur hic pro annis dierum seu mensium ex 
solis triginta diebus constantium, se[d] potius pro annis duodecim mensium ex triginta annis quasi ex 
triginta diebus constantium, patet non solum ex supradictis, sed etiam quia in tertio et quarto statu ecclesie 
non apparuit talis persecutio vel mansio in deserto per solos tres annos dierum perdurans. Preterea hic non 
dicit ‘ubi aletur per tempus et tempora’, sed “ubi alitur”, tamquam monstrans se loqui de toto tempore 
pastus eius, de quo supra dixerat quod “habet” in deserto “locum paratum a Deo, ut ibi pascat eam mille 
ducentis sexaginta diebus” (Ap 12, 6). 
   Nota autem quod hoc tempus nominat tripliciter. Primo scilicet per quadraginta duos menses, propter 
misterium quadragenarii et sex septenarum que faciunt quadraginta duo, et propter misterium tricenarii 
quia menses completi sunt  triginta dierum. 
   Secundo per mille ducentos sexaginta dies, propter misticam perfectionem millenarii et centenarii ac 
binarii eius, et propter perfectionem sexagenarii sive senarii et denarii, quia ex sex decadibus constat. 
   Tertio per tres annos et dimidium, propter misterium trinitatis Dei trini cum perfectione operum suorum, 
que respectu eius sunt quasi dimidium seu imperfectum et partiale et quasi nichil, et que constant ex sex 
operibus sex dierum, vel sex etatum, quasi ex sex mensibus. 
   Designant etiam predict[i] anni perfectionem fidei et spei et caritatis et cuiusdam non integre sed 
semiplene pregustationis et contemplationis eterne glorie, que alibi mistice designatur per dimidium 
cubitum. Designant etiam trinam perfectionem trium principalium consiliorum Christi cum quadam 
semiparticipatione vite eterne. Ideo autem totum tempus ecclesie in deserto gentium per tres annos et 
dimidium computatur, ut ostendatur conformari suo exemplari principio et magisterio. Christus enim tanto 
tempore predicavit, quod semper intellige addendo tres primos menses predicationis Iohannis, que fuit 
eadem cum predicatione Christi, unde et Christus dicit quod finis legis et prophetarum est in Iohanne et 
eius tempore incipit tempus rapiendi regnum celorum (cfr. Mt 11, 11-13; Lc 16, 16).                                       
   Nota etiam quod non dicit ‘tria tempora’ vel ‘tres annos’, sed “tempus et tempora”, id est unum annum et 
duos annos, tum quia in tribus annis predicationis Christi distinctus fuit primus annus a duobus ultimis 
(nam in duobus ultimis, inchoatis secundum tres evangelistas ab incarceratione Iohannis, predicat 
sollempnius et absque Iohanne; et forte consimiliter erit in predicatione et persecutione Antichristi, nam et 
sub consimili distinctione computantur anni eius Danielis VII° et XI°), tum quia primus annus ecclesie 
habens duodecim menses triginta annorum, id est trecentos sexaginta annos, defluxit sub persecutione 
martiriorum; sequentia vero tempora per modum alium cucurrerunt. 
   Nota etiam quod, secundum Ioachim, libro V° Concordie, sicut de opere quarte diei, scilicet de sole et 
luna et stellis, dicitur quod “sint in signa et tempora et dies et annos” (Gn 1, 14), sic in quarta visione huius 
libri, in qua describitur mulier in celo existens et adornata sole et luna et stellis, proponitur fuisse in 
“signum magnum” et distinguitur tempus eius in “tempus et tempora”, signanterque hoc reperitur ubi 
agitur de quarto statu ecclesie. Consimiliter enim sub quarto signaculo veteris testamenti fuit Helias et 
Heliseus et filii prophetarum quasi sol et luna et stelle, ubi et idem numerus ponitur, scilicet tres anni et 
dimidius absconsionis Helie a facie Iesabel (3 Rg 18, 1ss) et subtractionis pluvie a gente peccatrice. Et 
subdit: «quare hic misterialis numerus potius est scriptus sub quarto tempore quam sub alio, nisi quia 
quartum tempus est tribus temporibus precedentibus totidemque sequentibus veluti ex equo coniunctum, ita 
ut utrique participare videatur? Nempe et ecclesia ipsa virginum, que in muliere significatur, est mater et 
nutrix fidelium, quia Virgo portavit Christum in utero, Virgo peperit et lactavit? Tales etiam viri et 
mulieres in signa fuere, quia sicut stelle celi in signa sunt navigantibus, ita et vita iustorum est in 
exemplum fidelium data, ut sciant quo ire debeant omnes qui considerant eos». Hec Ioachim. 
   Deinde subditur modus quo diabolus tunc persecutus est eam, cum subditur: “Et misit serpens ex ore suo 
post mulierem aquam tamquam flumen, ut eam faceret trahi a flumine” (Ap 12, 15). Per aquam 
serpentinam designatur hic doctrina erronea, et etiam temporalium copiosa et voluptuosa affluentia. 
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Primum autem est directius contra sinceram et sanam doctrinam sanctorum doctorum, secundum autem 
contra austeram et pauperem vitam sanctorum anachoritarum. Secundum autem Ioachim, quia aqua 
fluminis est violenta, non omnes autem heretici violentiam in sanctam ecclesiam facere potuerunt; ideo hic 
proprie per aquam fluminis designatur Arrianorum perfidia, que habens multos imperatores et reges et 
regna maxima[m] atrocis persecutionis violentiam intulit ecclesie Dei. Sic etiam non quecumque 
temporalia ad victum necessaria inferunt talem violentiam sicut faciunt ample possessiones et urbes et 
castra et multa ac pretiosa mobilia, que utique a tempore Constantini ceperunt ecclesie offerri et dari. Quia 
vero sub quadam specie veri et boni, et quasi in obsequium ecclesie quoad doctrinam fidei et quoad cultum 
Dei, diabolus latenter et dolose effudit venenum errorum et multorum vitiorum copie temporalium 
annexorum, ideo non dicitur serpens misisse flumen ante faciem mulieris, sed post mulierem. Dicitur etiam 
hoc quia non potuit diabolus facere quin a sancta ecclesia spernerentur, quasi posteriora et quasi post 
tergum reiecta. 
   Sequitur: “Et adiuvit terra mulierem et aperuit os suum et absorbuit flumen” et cetera (Ap 12, 16). 
Secundum Ioachim, per terram designatur hic collectio hominum peccatorum, qui absorbendo hereses vel 
voluptates iuverunt pro tanto ecclesiam pro quanto plurimi errores et lapsus fortius et discretius caventur a 
bonis, quia enormes casus reproborum ipsos attonitos reddiderunt et cautos et etiam magis zelantes contra 
malignam et confusibilem enormitatem casus eorum. In alterius enim casu sepe alius timore concutitur et 
quod arguit in altero in se devitare festinat.  
   Vel, secundum Ricardum, terrestris multitudo absorbentium temptationes diaboli quasi dulce flumen 
iuvit in hoc ecclesiam sanctorum, quia diabolus ex hoc plus habuit vacare illi multitudini temptande et 
trahende et sub se conservande, ac per consequens minus potuit vacare ad temptandum electos.  
   Vel, secundum eundem, collectio perfectorum et in fide stabilium est terra humilis et solida que, cum 
contra temptationes diaboli unanimiter orat, quasi ore absorbet seu destruit flumen, dum orando vincit 
temptationes.  
   Vel, prout flumen sumitur pro copia temporalium, “terra”, id est avari et terrenorum cupidi, absorbendo 
et sibi vindicando terrena iuverunt ecclesiam sanctorum quia propter illorum avaritiam minorata est oblatio 
temporalium et etiam prior possessio temporalium sibi data, et sic non potuit ita faciliter absorberi a 
flumine temporalium.  
   Sumendo vero flumen serpentis pro doctrina erronea, iuvit terra ecclesiam quia ex hoc quod ecclesia vidit 
quod a solis terrestribus valde elongatis a celo et a sapientia et vita celesti absorbebatur flumen errorum, 
fuit ecclesia valde adiuta ad abhominandum tale flumen, et etiam ex hoc quod vidit quod potatio talis 
fluminis reddidit eos aridos et terrestres et ydropicos et inflatos ac leprosos et fedos. 
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QUINTA VISIO 

 
 

TERTIA PHIALA 
 

(Ap 16, 4-6) 
 
   “Et tertius angelus” (Ap 16, 4), id est ordo sanctorum zelatorum tertii temporis, “effudit phialam suam 
super flumina et super fontes aquarum”, id est super doctrinam erroneam doctorum et episcoporum 
hereticorum, quam ipsi tamquam dulcem aquam bibebant et aliis propinabant. “Effudit”, inquam, non 
solum ipsam improbando, sed etiam ipsam et eius sectatores et fautores anathematizando et ab omni 
communion[e] ecclesie catholice sententialiter excludendo. 
   “Et factus est sanguis”, id est per hanc effusionem apparuit esse mortifera et crudelis et abhominabilis. 
Vel “factus est sanguis”, quia propter hanc plagam effuderunt sanguinem multorum catholicorum et multas 
persecutiones catholicis intulerunt. Corporaliter autem fuit ad litteram multorum hereticorum sanguis 
effusus per aliquos catholicos imperatores et principes, et etiam per aliquas nationes gentilium 
occupantium terras illorum. 
   “Et audivi angelum aquarum” (Ap 16, 5), id est cetum spiritalium doctorum, quorum est fideliter 
custodire et dispensare seu exponere aquas sacre scripture et catholice doctrine, “dicentem: Iustus es 
Domine, qui es et qui eras; sanctus, et qui hec iudicasti”, id est qui predictam plagam sanguinis eis tuo 
iudicio intulisti. Subditque rationem propter quam hoc fuit iustum, scilicet (Ap 16, 6) “quia sanguinem 
sanctorum”, scilicet martirum, “et prophetarum”, id est sanctorum maiorum seu doctorum, “fuderunt”. 
Sicut enim dixi, multos fideles ubique terrarum martirizaverunt. “Et” ideo “sanguinem”, id est doctrinam 
impiam et mortiferam et abhominabilem, “eis dedisti bibere, ut digni sunt”. 
   Secundum enim Ioachim, humanum est aliquando incidere in errorem, sed persequi catholicos pro 
defensione erroris et effundere eorum sanguinem, sicut fecerunt Arriani, est diabolicum. Et ideo propter 
hanc culpam accidit excecatio eorum ut biberent potum doctrine sanguinee et carnalis, contra quam dictum 
est Petro: “Caro et sanguis non revelavit tibi” (Mt 16, 17). 
   Secundum autem Ricardum, “sanguinem” dedit “eis bibere”, id est acerbas penas et occisiones per quas 
eos exterminavit prout digni erant. 
   “Et audivi alterum” (Ap 16, 7), scilicet angelum, id est secundum Ricardum subiectorum cetum, 
“dicentem”, id est magistrorum dicta confirmantem: “Etiam”, id est verum est quod dixit precedens 
angelus, id est cetus magistrorum nostrorum, quia quod magistri clamant discipuli confirmant. “Dicentem” 
inquam: “Etiam, Domine Deus omnipotens, vera et iusta iudicia tua”, scilicet sunt; “vera” quidem [quia] 
efficiunt quod promittunt, “iusta” autem quia unicuique secundum quod meruit reddunt. Iustum enim est ut 
qui crudeliter agit crudeliter puniatur. Et subdit Ricardus quod tam discipuli quam magistri ex magna 
affectione et zelo convertunt sermonem ad Deum. 
   Ioachim vero ponit aliam litteram, scilicet: “Et audivi alterum angelum ab altari dicentem: Etiam, 
Domine” et cetera. Quod exponens subdit: «Puto per hunc designari catholicos episcopos in conciliis 
congregatos, qui confirmantes scripta sanctorum doctorum dampnaverunt hereticos. Altare enim fit de 
lapidibus segregatis ab aliis et insimul coniunctis», propter quod significat congregationem episcoporum in 
conciliis. Primam tamen litteram ponit et exponit Ricardus. 
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SEXTA VISIO 

 
 
 
 Nella sesta visione (Ap 16, 18 - 19, 21), dopo la parte radicale (Ap 16, 18-21), l’esegesi non 
procede a considerare i singoli momenti dello sviluppo settenario secondo i sette stati, come 
avviene nelle prime cinque visioni, né tratta singolarmente le sette teste della bestia, la cui 
progressiva uccisione ha provocato o provocherà nella storia sette momenti di rinnovamento («Nam 
in occisione primi capitis bestie fuit prima renovatio, in occisione secundi secunda, et sic de aliis»: 
cfr. Prologus, Notabile V, pars II, ratio I).  
 Nei capitoli centrali della sesta visione - il XVII e il XVIII - vi è tuttavia una divisione 
settenaria (II parte della sesta visione), che si conclude con un ottavo punto concernente il futuro 
sterminio di Babylon (Ap 17, 1 - 18, 21). Questa divisione settenaria non assume però rilievo nel 
Prologo.  
 Ciò comporta un duplice problema: 
 
 a) Si possono considerare i settenari secondo la II parte della VI visione, ma allora, dopo le 
parti di esegesi relative ai primi due stati e a questi ragionevolmente attribuibili (I stato: Ap 17, 1-3; 
II stato: Ap 17, 3-6), ci si imbatte in una parte terza che coinvolge l’intero capitolo XVII a partire 
dall’ultimo inciso del versetto 6. L’esegesi di Ap 17, 6-18 va molto al di là del terzo stato, ed è 
difficile farla rientrare esclusivamente in esso.  
 Per questo motivo riteniamo preferibile collocare Ap 17, 6-18, come tutti i cap. XVIII e 
XIX, sotto il raggruppamento tematico relativo al sesto stato, al quale d’altronde principalmente si 
riferisce la sesta visione. 
 
 b) Gli elementi settenari relativi alle sette teste e alla coda del drago (Ap 12, 3: quarta 
visione); alle sette teste della bestia che sale dal mare (Ap 13, 1: quarta visione); alle sette teste, che 
sono sette monti e sette re, e alla bestia che è ottava e insieme appartiene alle sette (Ap 17, 9-11: 
sesta visione) - dove il terzo elemento sempre designa l’eresia ariana - non sono da riferire 
simpliciter ai singoli sette stati della Chiesa in una collazione della materia, in quanto rilevanti sono 
al riguardo le divergenze fra Gioacchino da Fiore e le posizioni proprie di Olivi, che vanno distinte 
con evidenza. Inoltre le singole parti di esegesi sono troppo esigue se avulse dal contesto dei 
rispettivi capitoli. 
 Per questo motivo si rinvia, per dette parti, alle Tabelle riassuntive VI, VII e VIII contenute 
nel file con l’edizione della Lectura super Apocalipsim. 
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ESEMPI DI TOPOGRAFIA SPIRITUALE DELLA COMMEDIA 
 
 
  

 La ‘topografia spirituale’ del poema mostra nell’Inferno cinque cicli settenari corrispondenti 

agli stati della Chiesa descritti dall’Olivi e ai loro temi contenuti nella Lectura. Questi cinque cicli 

designano le prime cinque età del mondo110 (riunite a loro volta nel primo stato generale, che 

corrisponde alla gioachimita età del Padre), in quanto prefigurazione del primo avvento di Cristo e 

della Chiesa. 

 I cinque cicli settenari che si susseguono nell’Inferno a partire dal quarto canto (i primi tre 

canti hanno una tematica particolare) sono preceduti da cinque zone che possono essere definite 

‘snodi’, dove cioè confluiscono temi provenienti da più stati, intrecciati insieme ad altri ad avviare 

il procedere settenario. Il centro di questi ‘snodi’ coincide con un canto (Inf. IV, X, XVII, XXVI, 

XXXII), ma la zona è più vasta e supera l’ambito dato dalla divisione letterale del poema. 

 L’Inferno è il luogo della durezza lapidea, dell’impetrarsi, del parlare duro di cose dure a 

dirsi, del duro giudizio, del senso duro della scritta al sommo della porta, dei duri lamenti, dei duri 

demoni, dei duri veli del gelo, della gravezza. Questa durezza è rotta dall’invito di Dante ai dannati 

perché parlino. Far parlare liberamente, per dettato interiore, è la principale prerogativa del sesto 

stato - la nuova età che tanto s’aspetta, quella che ode del «dolce stil novo» e delle «nove rime» -, 

ed è tema che la poesia canta per intero, sia pure per un attimo, anche nella vecchia roccia infernale. 

Appartiene alla sesta chiesa il parlare liberamente di Cristo – ad essa è dato l’«ostium apertum», che 

è «ostium sermonis» – , il sentire per dettato interiore, l’aprirsi della volontà. Appartiene alla sesta 

chiesa anche il far venire quelli che si dicono Giudei senza esserlo, mutati nel cuore e disposti a 

farsi battezzare e governare. Questo far venire a parlare equivale all’invito dello Spirito di Cristo a 

convivare, a venire con desiderio e volontario consenso, con «disio» e con «velle», in una pausa di 

pace dalle passioni umane che si perpetuano nell’eterna dannazione. All’«affettüoso grido» del 

poeta le ombre di Francesca e Paolo vengono «dal voler portate» verso un momento di mutazione, 

sebbene limitata al successivo colloquio. Tutto l’Inferno è un contrappunto fra la durezza del 

giudizio e l’apertura per la parola dirompente, fin che dura, la pena. Un’apertura che si esprime in 

varie forme: muoversi sospirando nel Farinata prima immobile, ‘crollarsi’ quasi per terremoto 

interiore dello ‘schivo’ Ulisse, convertirsi del vento in voce in Guido da Montefeltro, tornare 

indietro nel cammino assegnato o separarsi dai compagni di pena, essere sforzati a parlare anche 
                                                           
110 Cfr. LSA, ad Ap 17, 8: «Et subdit Ricardus quod per septem reges, et per septem capita designatos, designatur hic 
universus populus malorum, qui secundum septem status huius seculi determinantur. Primus scilicet ab Adam usque ad 
Noe. Secundus a Noe usque ad Abraam. Tertius ab Abraam usque ad Moysen. Quartus a Moys[e] usque ad David. 
Quintus a David usque ad Christum. Sextus a Christo usque ad Antichristum. Septimus autem sub Antichristo 
attribuitur». 
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malvolentieri, non poterlo negare o mostrare fretta di farlo, arrestarsi obliando il martirio, levarsi 

per poi ricadere, sollevarsi da atti bestiali per ritornare ad essi dopo aver parlato, come nel conte 

Ugolino. In tante lingue, che parlano come per sé stesse mosse, sta un solo desiderio, il vivere 

ancora nel libro che è stato altrui aperto111. 

 Si fa presente che la ‘topografia’ proposta qui di seguito è del tutto provvisoria e verrà 

verificata nel prosieguo della ricerca. Tuttavia qui sopra è stata esposta la quasi totalità della materia 

relativa al terzo stato, che acquista prevalenza in determinate zone del poema. 

 Non è indicato, per quanto concluda i cicli settenari, il settimo stato. Nell’Inferno il sesto 

stato non si realizza mai compiutamente, e dunque il settimo stato non può trovare un luogo 

autonomo. Ciò non toglie che temi del settimo stato (e della settima visione) siano ben presenti, 

anche in modo diffuso.  

 Per quanto riguarda i colori, che sono i marcatori della presenza ciclica nei versi dei temi 

relativi ai singoli sette stati, cioè alle categorie storiche che organizzano il materiale esegetico 

offerto dall’Olivi, cfr. quanto detto nell’Avvertenza. 

  

  

                                                           
111 Un intero saggio (Il sesto sigillo) è dedicato al sesto stato e al confronto dei relativi temi con la Commedia. 
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RADICI 
 

PRIMO STATO 
 

SECONDO STATO 
 

TERZO STATO 
 

QUARTO STATO 
 

QUINTO STATO 
 

SESTO STATO 
 

SETTIMO STATO 
 

SETTIMA VISIONE 
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INFERNO 
 

(le prime cinque età del mondo) 
 

 
 Inf. I-III: da considerare al di fuori dei cicli112  

 
canti stati cerchi I ciclo 

    
IV Limbo Radici, I (I snodo) I 

II II V lussuriosi 
VI golosi III III 

III-IV-V IV-V VII avari e prodighi, Palude Stigia  
(iracondi e accidiosi)  

V V VIII Palude Stigia, Città di Dite 
V-VI  IX apertura della porta della Città di Dite 

 
canti stati cerchi II ciclo 

    
I (II snodo) VI IX-X-XI eretici, ordinamento dell’Inferno 

II XII violenti contro il prossimo VII (girone 1) 
XIII violenti contro sé stessi III         (girone 2) 

IV XIV violenti contro Dio: bestemmiatori 
XV-XVI violenti contro Dio: sodomiti V 

         
        (girone 3) 

VI XVI ascesa di Gerione 
XVII Gerione,  violenti contro Dio: usurai 

 
canti stati cerchi III ciclo 

    
I (III snodo)  XVII volo verso Malebolge 
Radici - II XVIII ruffiani, lusingatori VIII (bolgia 1, 2) 

XIX simoniaci III (bolgia 3) 
(bolgia 4) IV XX indovini 
(bolgia 5) V XXI-XXII barattieri 
(bolgia 6) V-VI XXIII ipocriti 
(bolgia 7) VI XXIV-XXV ladri 

 
canti stati cerchi IV ciclo 

    
I (IV snodo) XXVI consiglieri di frode (greci) (bolgia 8) 

II XXVII consiglieri di frode (latini) 
XXVIII-XXIX seminatori di scandalo e di scisma III (bolgia 9) 

XXIX falsatori IV 
XXX falsatori IV-V 

  (bolgia 10) 

XXXI giganti V-VI  
 

canti V ciclo stati cerchi 
    

XXXII Cocito: Caina, Antenora I (V snodo) 
XXXIII Antenora, Tolomea II 
XXXIV Giudecca III-IV-V 

IX 

XXXIV volgersi di Virgilio sull’anca di Lucifero VI  
 

                                                           
112 I primi due canti dell’Inferno sono profondamente segnati dai temi del sesto stato: cfr. Il sesto sigillo, cap. 1c, Tab. 
VI-3; 2a, Tab. IX, X.  Inf. III è riferibile al settimo stato (per gli ignavi) e in parte al quinto (per l’episodio di Caronte): 
cfr. ibid., cap. 7a, Tab. XLIV-XLV. 
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 Dopo le prime cinque età del mondo (corrispondenti all’Antico Testamento, la gioachimita 

età del Padre), che hanno segnato la discesa a spirale per i cinque cicli settenari dell’Inferno, con il 

Purgatorio inizia la sesta età, quella di Cristo (l’età del Figlio), che ha sette stati, corrispondenti ai 

sette stati della Chiesa. Dapprima, nel cosiddetto «Antipurgatorio», si registrano in successione temi 

prevalenti dei primi cinque stati. Il sesto stato della sesta età (con cui si apre l’età dello Spirito) 

inizia con l’apertura della porta di san Pietro (la porta del Purgatorio). Questo sesto stato procede 

anch’esso con andamento settenario, per cui ha sette momenti, corrispondenti principalmente a un 

girone della montagna, ma non del tutto, perché sempre l’ordine spirituale del poema rompe i 

confini letterali e le divisioni materiali, concatenando i temi di uno stato prevalente con quelli dello 

stato che precede e con quelli dello stato che segue e intrecciandoli con temi di tutti gli altri stati.  

 È spiegato nel Notabile VII del Prologo della Lectura che il sesto stato della Chiesa è il 

secondo stato di Cristo e ha i suoi sette tempi per cui la Chiesa, come fosse una sfera, si ricongiunge 

circolarmente al primo apostolico tempo. Il settimo dei sette momenti del sesto stato della Chiesa 

coincide con il settimo stato generale della Chiesa, che nel poema corrisponde in parte all’ultimo 

girone della montagna (il settimo, dove si purgano i lussuriosi) e in parte all’Eden, con cui si chiude 

la seconda cantica.  

 Il Purgatorio dunque, secondo il senso spirituale, è la storia della Chiesa che corre verso il 

suo sesto stato, punto di riferimento di tutte le vicende umane, antiche e moderne, che ad esso 

cooperano. Non è casuale che nel sesto girone della montagna sia chiarificata e riconosciuta, nel 

colloquio con Bonagiunta da Lucca, la poetica delle «nove rime» di Dante.  

 Il settimo stato dell’Olivi si realizza parte in questa vita (come pregustazione in terra della 

gloria eterna, cioè fin sulla cima della montagna) e in parte nella futura (nel senso della quiete delle 

anime beate in attesa della resurrezione, che è la materia del Paradiso). 
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PURGATORIO 
 

(sesta età del mondo) 
 
 

canti I ciclo – fino al sesto sato stati  
    
I Catone Radici, I   
II angelo nocchiero, Casella I  -  II  
III scomunicati III 
IV salita al primo balzo, Belacqua IV  -  V 
V negligenti morti per violenza V 
VI Sordello V 

VII-VIII valletta dei principi V 

Antipurgatorio 

IX apertura della porta VI - sesto stato  
 
 

canti II ciclo – il sesto stato della sesta età stati gironi 
    

X-XII superbi I  I 
XIII-XIV-XV invidiosi II II 

XV-XVIII iracondi 
ordinamento del Purgatorio,  

amore e libero arbitrio 

III III 
IV 

XVIII-XIX accidiosi IV IV 
XIX-XX avari e prodighi V V 

XX (terremoto)  -
XXV 

Stazio, golosi, generazione dell’uomo VI VI 

XXV-XXVI lussuriosi VII 
 

XXVII 
 
 

XXVIII-XXXIII 
 

 
 muro di fuoco 

notte stellata, termine dell’ascesa 
 

Eden 

VII - settimo stato 
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 Il Primo Mobile è il nono e penultimo cielo, ma è il sesto se si parte dal cielo del Sole. È 

anche il cielo più segnato dal tema del «punto», cui è assimilato il sesto stato113. Questo consente di 

ricostruire l’ordine spirituale del Paradiso ponendo la cerniera nel quarto cielo del Sole. Con il 

terzo cielo di Venere termina infatti il cono d’ombra gettato dalla terra, secondo la dottrina di 

Alfragano (Par. IX, 118-119), mentre prima di descrivere l’ascesa al cielo del Sole il poeta invita il 

lettore a rivolgersi «a l’alte rote» (Par. X, 7-27). Senza la cesura recisa che, nella prima cantica, 

divide i dannati puniti all’interno della Città di Dite da quelli che ne stanno fuori e, nella seconda 

cantica, separa le anime purganti nei sette gironi della montagna dalle anime che attendono fuori 

della porta (il cosiddetto ‘antipurgatorio’), anche nel Paradiso gli spiriti che si manifestano nei 

primi tre cieli della Luna, di Mercurio e di Venere (spiriti che mancarono ai voti, spiriti che furono 

attivi per conseguire onore e fama, spiriti amanti) si distinguono per minore perfezione rispetto a 

quelli che appaiono nei cieli seguenti.  

 I dieci cieli del Paradiso si mostrano pertanto ordinati in due gruppi di settenari, 

corrispondenti agli stati della Chiesa (e alle loro prerogative) secondo l’Olivi, parzialmente 

combacianti (da 1 a 7 e da 4 a 10: coincidono gli ultimi quattro numeri del primo gruppo e i primi 

quattro del secondo).  

 I  Se si considera il primo settenario, nel primo cielo della Luna si affronta la questione 

dell’inadempienza dei voti, che ha corrispondenza con i temi propri della prima chiesa di Efeso, il 

cui nome, se interpretato, oscilla tra la fervida volontà iniziale e la remissione (l’essenza del voto 

consiste nella volontà).  

 II  Nel secondo cielo di Mercurio, le battaglie sostenute dal «sacrosanto segno» dell’Aquila 

corrispondono allo stato dei martiri, che è dei combattenti, e anche la dottrina dell’incarnazione e 

della passione di Cristo, esposta successivamente da Beatrice, fa parte della tematica, perché l’intera 

Chiesa, fondata sulla passione di Cristo, imita con i martiri la sua croce, e questo giova assai al suo 

radicamento.  

 III  Nel terzo cielo di Venere, Carlo Martello spiega al modo di un dottore del terzo stato la 

diversità delle indoli umane e come gli uomini, non assecondandole, errino; nello stesso cielo 

compare Folchetto di Marsiglia, che combattè l’eresia albigese.  

 IV-I  Al quarto cielo del Sole, primo del secondo gruppo di settenari per l’esaltazione della 

vita apostolica (propria del primo stato e rinnovata nel sesto), si può connettere il tema stesso del 

sole inteso nell’esegesi della quarta tromba (Ap 8, 12): «Per “solem” videtur hic designari solaris 

vita et contemplatio summorum anachoritarum, qui fuerunt patres et exempla aliorum, vel solaris 

sapientia et doctrina summorum doctorum» (cfr. Tab. IV.1). Sapienza e contemplazione, dottori del 

                                                           
113 Cfr. L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno, cap. 1. 2 («Il punto»), Tab. II, II bis. 
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terzo e anacoreti del quarto stato, concorrono, come Domenico e Francesco - «L’un fu tutto serafico 

in ardore; / l’altro per sapïenza in terra fue / di cherubica luce uno splendore» (Par. XI, 37) - con 

mutua cortesia ad infiammare il meriggio dell’universo. 

 V-II  Il quinto cielo di Marte, secondo (come il secondo stato dei martiri) per l’esaltazione 

della croce di Cristo formata dai lumi dei combattenti per la fede, reca in sé il tema del 

condiscendere proprio del quinto stato sia nel pio discendere per la croce di Cacciaguida verso 

Dante, sia nella decadenza degli «alti Fiorentini», cioè nella decadenza delle antiche famiglie, 

assimilate agli anacoreti, un tempo alti e poi vòlti in basso.  

 VI-III  Il sesto cielo di Giove, terzo (come il terzo stato dei dottori) per la spiegazione di 

profonde verità di fede, sviluppa il motivo, proprio della sesta chiesa, della «porta aperta». Aprire la 

porta significa illuminare e rendere acuto l’intelletto che penetra nell’occulto delle Scritture, e anche 

dare efficacia spirituale a penetrare nel cuore di chi ascolta: così l’Aquila apre la «latebra» di Dante, 

così l’occhio di Rifeo Troiano fu da Dio aperto alla futura redenzione.  

 VII-IV Nel settimo cielo di Saturno, quarto (come il quarto stato degli anacoreti), «si tace 

… la dolce sinfonia di paradiso» (Par. XXI, 58-60), e il tacere è tema del settimo stato. Ivi si 

mostrano gli spiriti contemplativi, principali soggetti del quarto stato, proprio degli anacoreti: se si 

conta a partire dal quarto cielo del Sole, considerando questo come primo ovvero come nuovo avvio 

del ciclo settenario, il cielo di Saturno è appunto quarto.  

 VIII (V) Il settimo cielo di Saturno è seguito dal cielo delle Stelle fisse – ottavo e quinto -, 

dove si mostrano le schiere del trionfo di Cristo che discendono dall’Empireo (il quinto stato è 

caratterizzato dalla «condescensio») e si celebra il trionfo di Maria (sviluppo del tema, proprio della 

quinta chiesa, della mirabile bellezza della Chiesa, regina ornata di veste aurea per la carità che 

unisce e circondata dalla varietà nei vari doni e nelle varie grazie delle diverse membra). È inoltre 

ricapitolazione dei precedenti sette, secondo un’interpretazione più volte presente nella Lectura 

dell’essere ‘ottavo’. Per questo Dante, stando nel segno dei Gemelli, riguarda in giù e torna col viso 

per tutte quante le sette precedenti sfere (Par. XXII, 124-154). 

 IX (VI) Segue il Primo Mobile – nono e sesto cielo –, dove il poeta vede il punto 

luminosissimo – Dio - da cui dipende il cielo e la terra, circondato dai nove cerchi di fuoco (Par. 

XXVIII, 16-18, 40-42, 94-96). Il sesto stato, secondo quanto Olivi afferma nel Notabile VIII, è il 

«punto» da cui dipendono gli altri stati, perché esso appare nel testo dell’Apocalisse in modo più 

evidente degli altri, che da esso assumono chiarezza quanto alla loro manifestazione nella storia, 

come l’intelligenza delle cose ordinate ad un fine dipende dal fine. 
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 X (VII) La quiete e l’immobilità dell’Empireo, decimo cielo – il «ciel de la divina pace» -, 

corrispondono al settimo stato, di cui è propria la «quietatio», il silenzio (tema anticipato dal tacere 

di Beatrice in apertura del canto XXIX), e la pace. 

 È da sottolineare come il «buon sartore» non abbia utilizzato il «panno» sempre allo stesso 

modo nel corso del suo lungo cucire la «gonna», per cui il rapporto con l’esegesi, per quanto 

sempre presente, si mostra altro nei primi tre canti dell’Inferno, altro nel resto della prima cantica, 

altro nel Purgatorio, dove i canti dal IX al XXVII registrano forse la maggiore compattezza 

nell’uso ciclico dei temi, mentre nel Paradiso regna una grande libertà di variazione dei motivi. 

 Premesse queste sommarie e del tutto provvisorie considerazioni, che a suo luogo verranno 

approfondite, il Paradiso avrebbe pertanto un ordine spirituale del seguente tipo:  
 

 
 
 

PARADISO 
 

(settimo stato di tutta la Chiesa) 
 

 
cielo stato cielo 

    
I LUNA I   
II MERCURIO II   
III VENERE III   
IV SOLE IV I SOLE 
V MARTE V II MARTE 
VI GIOVE VI III GIOVE 
VII SATURNO VII IV SATURNO 
VIII   V STELLE FISSE 
IX   VI PRIMO MOBILE 
X   VII EMPIREO 
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 Sono qui di seguito proposti alcuni esempi di ‘topografia spirituale’ relativi al terzo (Inf. 

XIX, XXVIII; Purg. XVI: colore nero) e al quarto stato (Inf. XX, XXIX: colore viola). Ciò per 

mostrare la presenza e la ciclicità dei temi dalla Lectura super Apocalipsim. A tal fine si avverte: 

 

 a) Nella colonna sinistra è il testo stabilito dal Petrocchi (DANTE ALIGHIERI, La Commedia 

secondo l’antica vulgata, Firenze 1994); in quella di destra sono indicati i luoghi della Lectura (i 

Notabili del Prologo  [= Not.] oppure i capitoli con i relativi versetti). 

 

 b) La marcatura degli elementi semantici è limitata a quelli riconducibili con certezza al 

terzo o al quarto stato (che, a parte per quanto mostrato nell’esegesi congiunta della terza e della 

quarta guerra (cap. IV) e nell’Appendice, verrà trattato separatamente). Anche se in una zona 

prevale il regime di uno stato, vi sono intrecciati temi soggetti alle altre categorie, con 

sovrapposizione di elementi semantici di diversa provenienza rispetto allo stato principale. Perciò 

l’ordito, per ora scarno, apparirà tutto solo a compimento del lavoro di scavo dei significati mistici 

del poema. 

 

 c) Si mostrano per ora singoli canti, ma le zone o regioni tematiche sono più vaste, non 

coincidendo con le divisioni letterali del poema. 

 

 d) In presenza di particolari punti relativi ad altri stati, già trattati nei saggi pubblicati su 

questo sito (riguardanti in particolare il sesto [colore blu] e il settimo stato [colore indaco]), il 

riferimento alla tabella del saggio è dato nell’ultima colonna di destra. 
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Inf. XIX 
 
 
O Simon mago, o miseri seguaci 
 che le cose di Dio, che di bontate 
 deon essere spose, e voi rapaci                            
per oro e per argento avolterate, 
 or convien che per voi suoni la tromba, 
 però che ne la terza bolgia state.                         
Già eravamo, a la seguente tomba, 
 montati de lo scoglio in quella parte 
 ch’a punto sovra mezzo ’l fosso piomba.            
O somma sapïenza, quanta è l’arte 
 che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 
 e quanto giusto tua virtù comparte!                    
Io vidi per le coste e per lo fondo 
 piena la pietra livida di fóri, 
 d’un largo tutti e ciascuno era tondo.                  
Non mi parean men ampi né maggiori 
 che que’ che son nel mio bel San Giovanni, 
 fatti per loco d’i battezzatori;                              
l’un de li quali, ancor non è molt’ anni, 
 rupp’ io per un che dentro v’annegava: 
 e questo sia suggel ch’ogn’ omo sganni.             
Fuor de la bocca a ciascun soperchiava 
 d’un peccator li piedi e de le gambe 
 infino al grosso, e l’altro dentro stava.                
Le piante erano a tutti accese intrambe; 
 per che sì forte guizzavan le giunte, 
 che spezzate averien ritorte e strambe.               
Qual suole il fiammeggiar de le cose unte 
 muoversi pur su per la strema buccia, 
 tal era lì dai calcagni a le punte.                          
“Chi è colui, maestro, che si cruccia 
 guizzando più che li altri suoi consorti”, 
 diss’ io, “e cui più roggia fiamma succia?”.        
Ed elli a me: “Se tu vuo’ ch’i’ ti porti 
 là giù per quella ripa che più giace, 
 da lui saprai di sé e de’ suoi torti”.                     
E io: “Tanto m’è bel, quanto a te piace: 
 tu se’ segnore, e sai ch’i’ non mi parto 
 dal tuo volere, e sai quel che si tace”.                  
Allor venimmo in su l’argine quarto; 
 volgemmo e discendemmo a mano stanca 
 là giù nel fondo foracchiato e arto.                     
Lo buon maestro ancor de la sua anca 
 non mi dispuose, sì mi giunse al rotto 
 di quel che si piangeva con la zanca.      
                   

 
 
 
 
 
 
3 
 
 
6 
 
 
9 
 
 
12 
 
 
15 
 
 
18 
 
 
21 
 
 
24 
 
 
27 
 
 
30 
 
 
33 
 
 
36 
 
 
39 
 
 
42 
 
 
45 

 
 
 
 
 
 
 
 
Not. I; 8, 10 
 
 
 
 
 
 
16, 4 
 
6, 5; 2, 12 
 
 
 
 
 
2, 12; 8, 11 
Not. I 
 
 
 
6, 6 (vinum) 
 
2, 12; 6, 5  
3, 7; Not. XIII (6, 6 [oleum]) 
Not. XIII  
 
7, 13 
 
3, 7  (Cn 8, 1-2) 
 
 
6, 5 
 
 
 
 
 
2, 12 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
[cfr. Il sesto sigillo, cap. 9, Tab. XC 
bis] 
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“O qual che se’ che ’l di sù tien di sotto, 
 anima trista come pal commessa”, 
 comincia’ io a dir, “se puoi, fa motto”.                
Io stava come ’l frate che confessa 
 lo perfido assessin, che, poi ch’è fitto, 
 richiama lui per che la morte cessa.                     
Ed el gridò: “Se’ tu già costì ritto, 
 se’ tu già costì ritto, Bonifazio? 
 Di parecchi anni mi mentì lo scritto.                  
Se’ tu sì tosto di quell’ aver sazio 
 per lo qual òrre a ’nganno  non temesti t
 la bella donna, e poi di farne ”.                 strazio?
Tal mi fec’ io, quai son color che stanno, 
 per non intender ciò ch’è lor risposto, 
 quasi scornati, e risponder non sanno.                 
Allor Virgilio disse: “Dilli tosto: 
 ‘Non son colui, non son colui che credi’ ”; 
 e io rispuosi come a me fu imposto.                    
Per che lo spirto tutti storse i piedi; 
 poi, sospirando e con voce di pianto, 
 mi disse: “Dunque che a me richiedi?                 
Se di saper ch’i’ sia ti cal cotanto, 
 che tu abbi però la ripa corsa, 
 sappi ch’i’ fui vestito del gran manto;                  
e veramente fui figliuol de l’orsa, 
 cupido sì per avanzar li orsatti, 
 che sù l’avere e qui me misi in borsa.                  
Di sotto al capo mio son li altri tratti 
 che precedetter me simoneggiando, 
 per le fessure de la pietra piatti.                           
Là giù cascherò io altresì quando 
 verrà colui ch’i’ credea che tu fossi, 
 allor ch’i’ feci ’l sùbito dimando.                         
Ma più è ’l tempo già che i piè mi cossi 
 e ch’i’ son stato così sottosopra, 
 ch’el non starà piantato coi piè rossi:                   
ché dopo lui verrà di più laida opra, 
 di ver’ ponente, un pastor sanza legge, 
 tal che convien che lui e me ricuopra.                  
Nuovo Iasón sarà, di cui si legge 
 ne’ Maccabei; e come a quel fu molle 
 suo re, così fia lui chi Francia regge”.                  

 
 
 
48 
 
 
51 
 
 
54 
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60 
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66 
 
 
69 
 
 
72 
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81 
 
 
84 
 
 
87 
 

 
 
 
 
Not. XIII 
 
 
6, 5 
 
6, 5; 6, 12 
17, 6 
17, 6 
17, 3 
 
Not. XIII 
2, 12; 7, 13-14 
 
 
6, 12  
6, 5 
 
 
 
 
 
 
 
8, 10 (concomitans); 6, 5 
 
8, 10 (precedens) 
 
 
 
 
12, 14 
(«tempus et tempora et dimidium 
temporis») 
6, 5; 12, 14 
Not. III (IV status); XIII (III 
status) 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
[cfr. Il sesto sigillo, cap. 9, Tab. XC] 
[cfr. ibid., cap. 7b, Tab. L] 
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Io non so s’i’ mi fui qui troppo folle, 
 ch’i’ pur rispuosi lui a questo metro: 
 “Deh, or mi dì: quanto tesoro volle                      
Nostro Segnore in prima da san Pietro 
 ch’ei ponesse le chiavi in sua balìa? 
 Certo non chiese se non ‘Viemmi retro’.            
Né Pier né li altri tolsero a Matia 
 oro od argento, quando fu sortito 
 al loco che perdé l’anima ria.                               
Però ti sta, ché tu se’ ben punito; 
 e guarda ben la mal tolta moneta 
 ch’esser ti fece contra Carlo ardito.                     
E se non fosse ch’ancor lo mi vieta 
 la reverenza de le somme chiavi 
 che tu tenesti ne la vita lieta,                              
io userei parole ancor più gravi; 
 ché la vostra avarizia il mondo attrista, 
 calcando i buoni e sollevando i pravi.                
Di voi pastor s’accorse il Vangelista, 
 quando colei che siede sopra l’acque 
 puttaneggiar coi regi a lui fu vista;                     
quella che con le sette teste nacque, 
 e da le diece corna ebbe argomento, 
 fin che virtute al suo marito piacque.                 
Fatto v’avete dio d’oro e d’argento; 
 e che altro è da voi a l’idolatre, 
 se non ch’elli uno, e voi ne orate cento?              
Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre, 
 non la tua conversion, ma quella dote 
 che da te prese il primo ricco patre!”.                
E mentr’ io li cantava cotai note, 
 o ira o coscïenza che ’l mordesse, 
 forte spingava con ambo le piote.                      
I’ credo ben ch’al mio duca piacesse, 
 con sì contenta labbia sempre attese 
 lo suon de le parole vere espresse.                   
Però con ambo le braccia mi prese; 
 e poi che tutto su mi s’ebbe al petto, 
 rimontò per la via onde discese.                         
Né si stancò d’avermi a sé distretto, 
 sì men portò sovra ’l colmo de l’arco 
 che dal quarto al quinto argine è tragetto.          
Quivi soavemente spuose il carco, 
 soave per lo scoglio sconcio ed erto 
 che sarebbe a le capre duro varco. 
Indi un altro vallon mi fu scoperto.         
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93 
 
 
96 
 
 
99 
 
 
102 
 
 
105 
 
 
108 
 
 
111 
 
 
114 
 
 
117 
 
 
120 
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129 
 
 
 
133 

 
 
7, 13; 6, 5 
 
7, 2 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
19, 10 (22, 8-9) 
 
 
 
 
Not. III (IV status)  
(17, 1-3; 15) 
 
 
 
 
 
 
 
8, 10 
8, 10 
 
 
 
8, 10 (subsequens) 
 
 
Not. I, XIII 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
[cfr. Il sesto sigillo, cap. 2a, Tab. IX] 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
[cfr. ibid., cap. 6, Tab. XL bis] 
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Inf. XX 114

 
 
Di nova pena mi conven far versi 
 e dar matera al ventesimo canto 
 de la prima canzon, ch’è d’i sommersi.                
Io era già disposto tutto quanto 
 a riguardar ne lo scoperto fondo, 
 che si bagnava d’angoscioso pianto;                     
e vidi gente per lo vallon tondo 
 venir, tacendo e lagrimando, al passo 
 che fanno le letane in questo mondo.                   
Come ’l viso mi scese in lor più basso, 
 mirabilmente apparve esser travolto 
 ciascun tra ’l mento e ’l principio del casso,        
ché da le reni era tornato ’l volto, 
 e in dietro venir li convenia, 
 perché ’l veder dinanzi era lor tolto.                   
Forse per forza già di parlasia 
 si travolse così alcun del tutto; 
 ma io nol vidi, né credo che sia.                           
Se Dio ti lasci, lettor, prender frutto 
 di tua lezione, or r te stesso  pensa pe
 com’ io potea tener lo viso asciutto,                     
quando la nostra presso  imagine di 
  vidi sì , che ’l pianto de li occhi  torta
 le natiche bagnava per lo fesso.                           
Certo io piangea, poggiato a un de’ rocchi 
 del duro scoglio, sì che la mia scorta 
 mi disse: “Ancor se’ tu de li altri sciocchi?          
Qui vive nd’ è ben morta;  la pietà qua
 chi è più scellerato che colui 
 che al giudicio divin comporta?              passion 
Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 
 s’aperse a li occhi d’i Teban la terra; 
 per ch’ei gridavan tutti: ‘Dove rui,                      
Anfïarao? perché lasci la guerra?’. 
 E non restò di ruinare a valle 
 fino a Minòs che ciascheduno afferra.                  
Mira c’ha fatto petto de le spalle; 
 perché volse veder troppo davante, 
 di retro guarda e fa retroso calle.                         
Vedi Tiresia, che mutò sembiante 
 quando di maschio femmina divenne, 
 cangiandosi le membra tutte quante;                    
e prima, poi, ribatter  li convenne 
 li duo serpenti avvolti, con la verga, 
 che rïavesse le maschili penne.                             
Aronta è quel ch’al ventre li s’atterga, 
 che ne’ monti di Luni, dove ronca 
 lo Carrarese che di sotto alberga,                        
ebbe tra ’ bianchi marmi la spelonca 
 per sua dimora; onde a guardar le stelle 
 e ’l mar non li era la veduta tronca.         
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114 Nel caso di Inf. XX, largamente pervaso dai temi del quarto stato (colore: viola), sono marcati anche i temi del 
quinto (colore: marrone), che poi si diffondono in modo prevalente nei canti (Inf. XXI, XXII) relativi alla quinta bolgia 
dei barattieri. In grassetto sono evidenziati gli elementi singoli o quelli più evidenti all’esame dei testi. 
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E quella che ricuopre le mammelle, 
 che tu non vedi, con le trecce sciolte, 
 e ha di là ogne pilosa pelle,                           
Manto fu, che cercò per terre molte; 
 poscia si puose là dove nacqu’ io; 
 onde un poco mi piace che m’ascolte.           
Poscia che ’l padre suo di vita uscìo, 
 e venne serva la città di Baco, 
 questa gran tempo per lo mondo gio.            
Suso in Italia un laco, bella giace 
 a piè de l’Alpe che serra Lamagna 
 sovra Tiralli, c’ha nome Benaco.                   
Per mille fonti, credo, e più si bagna 
 tra Garda e Val Camonica e Pennino 
 de l’acqua che nel detto laco stagna.            
Loco è nel mezzo là dove ’l trentino 
 pastore e quel di Brescia e ’l veronese 
 segnar poria, s’e’ fesse quel cammino.          
Siede Peschiera, bello e forte arnese 
 da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
 ove la riva ’ntorno più                    discese.   
Ivi convien che tutto quanto caschi 
 ciò che ’n grembo a Benaco star non può, 
 e fassi fiume giù per verdi paschi.                
Tosto che l’acqua a correr mette co, 
 non più Benaco, ma Mencio si chiama 
 fino a Governol, dove cade in Po.                 
Non molto ha corso, ch’el trova una lama, 
 ne la qual si distende e la ’mpaluda; 
 e suol di state talor esser grama.                  
Quindi passando la vergine cruda 
 vide terra, nel mezzo del pantano, 
 sanza coltura e d’abitanti nuda.                    
Lì, per fuggire ogne consorzio umano, 
 ristette con suoi servi a far sue arti, 
 e visse, e vi lasciò suo corpo vano.                
Li uomini poi che ’ntorno erano sparti 
 s’accolsero a quel loco, ch’era forte 
 per lo pantan ch’avea da tutte parti.              
Fer la città sovra quell’ ossa morte; 
 e per colei che ’l loco prima elesse, 
 Mantüa l’appellar sanz’ altra sorte.               
Già fuor le genti sue dentro più spesse, 
 prima che la mattia da Casalodi 
 da Pinamonte inganno ricevesse.                   
Però t’assenno che, se tu mai odi 
 originar la mia terra altrimenti, 
 la verità nulla menzogna frodi”.                    

 
 
54 
 
 
57 
 
 
60 
 
 
63 
 
 
66 
 
 
69 
 
 
72 
 
 
75 
 
 
78 
 
 
81 
 
 
84 
 
 
87 
 
 
90 
 
 
93 
 
 
96 
 
 
99 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
2, 1 (Sardis) 
      
 
8, 10-11 
 
 
12, 14 
Not. III; XIII  
 
Not. XII, XIII; 2, 1 (Sardis); 12, 14 
 
2, 1 (Sardis)  
Not. V 
Not. III 
8, 11; Not. III, XIII; 12, 14  
8, 11 
 
 
 
 
16, 8; 5, 1 (IV sig., inopia) 
Not. I                         
12, 14 
5, 1 (IV sig.)  
Not. I 
Not. III 
 
12, 17 (12, 13)      
Not. V; 12, 14 
 
5, 1 (IV sigillum)  
12, 14 
 
Not. V  
 
 
2, 25 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
[cfr. Appendice] 
 

•  • 190



 
E io: “Maestro, i tuoi ragionamenti 
 mi son sì certi e prendon sì mia fede, 
 che li altri mi sarien carboni spenti.                    
Ma dimmi, de la gente che procede, 
 se tu ne vedi alcun degno di nota; 
 ché solo a ciò la mia mente rifiede”.                   
Allor mi disse: “Quel che da la gota 
 porge la barba in su le spalle brune, 
 fu - quando Grecia fu di maschi vòta,                 
sì ch’a pena r le cune - rimaser pe
 augure, e diede ’l punto con Calcanta 
 in Aulide a tagliar la prima fune.                        
Euripilo ebbe nome, e così ’l canta 
 l’alta mia tragedìa in alcun loco: 
 ben lo sai tu che la sai tutta quanta.                    
Quell’ altro che ne’ fianchi è così poco, 
 Michele Scotto fu, che veramente 
 de le magiche frode seppe ’l gioco.                     
Vedi Guido Bonatti; vedi Asdente, 
 ch’avere inteso al cuoio e a lo spago 
 ora vorrebbe, ma                       tardi si pente.    
Vedi le triste che lasciaron l’ago, 
 la spuola e ’l fuso, e fecersi ’ndivine; 
 fecer malie con erbe e con imago.                       
Ma vienne omai, ché già tiene ’l confine 
 d’amendue li emisperi e tocca l’onda 
 sotto Sobilia Caino e le spine;                             
e già iernotte fu la luna tonda: 
 ben ten de’ ricordar, ché non ti nocque 
 alcuna volta per la selva fonda”. 
Sì mi parlava, e andavamo introcque.                  
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Inf. XXVIII 
 
Chi poria mai pur con parole sciolte 
 dicer del sangue e de le piaghe a pieno 
 ch’i’ ora vidi, per narrar più volte?                       
Ogne lingua per certo verria meno 
 per lo nostro sermone e per la mente 
 c’hanno a tanto comprender poco seno.           
S’el s’aunasse ancor tutta la gente               (1) 
 che già, in su la fortunata terra 
 di Puglia, fu del suo sangue dolente                     
per li Troiani e per la lunga guerra 
 che de l’anella fé sì alte spoglie, 
 come Livïo scrive, che non erra,                        
con quella che sentio di colpi doglie            (2) 
 per contastare a Ruberto Guiscardo; 
 e l’altra il cui ossame ancor s’accoglie                 
a Ceperan, là dove fu bugiardo 
 ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo, 
 dove sanz’ arme vinse il vecchio Alardo;             
e qual forato suo membro e qual mozzo 
 mostrasse, d’aequar sarebbe nulla              (½) 
 il modo de la nona bolgia sozzo.                          
Già veggia, per mezzul perdere o lulla, 
 com’ io vidi un, così non si pertugia, 
 rotto dal mento infin dove si trulla.                     
Tra le gambe pendevan le minugia; 
 la corata pareva e ’l tristo sacco 
 che merda fa di quel che si trangugia.                  
Mentre che tutto in lui veder m’attacco, 
 guardommi e con le man s’aperse il petto, 
 dicendo: “Or vedi com’ io mi dilacco!                 
vedi come storpiato è Mäometto! 
 Dinanzi a me sen va piangendo Alì, 
 fesso nel volto dal mento al ciuffetto.                  
E tutti li altri che tu vedi qui,  
 seminator di scandalo e di scisma 
 fuor vivi, e però son fessi così.                            
Un diavolo è qua dietro che n’accisma 
 sì crudelmente, al taglio de la spada 
 rimettendo ciascun di questa risma,                     
quand’ avem volta la dolente strada; 
 però che le ferite son richiuse 
 prima ch’altri dinanzi li rivada.                            
Ma tu chi se’ che ’n su lo scoglio muse, 
 forse per indugiar d’ire a la pena 
 ch’è giudicata in su le tue accuse?”.                     
“Né morte ’l giunse ancor, né colpa ’l mena”, 
  rispuose ’l mio maestro, “a tormentarlo; 
  ma per dar lui esperïenza piena,                         
a me, che morto son, convien menarlo 
 per lo ’nferno qua giù di giro in giro; 
 e quest’ è ver così com’ io ti parlo”.   
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Più fuor di cento che, quando l’udiro, 
 s’arrestaron nel fosso a riguardarmi, 
 per maraviglia, oblïando il martiro.                      
“Or dì a fra Dolcin dunque che s’armi, 
  tu che forse vedra’ il sole in breve, 
  s’ello non vuol qui tosto seguitarmi,                   
sì di vivanda, che stretta di neve 
 non rechi la vittoria al Noarese, 
 ch’altrimenti acquistar non saria leve”.                
Poi che l’un piè per girsene sospese, 
 Mäometto mi disse esta parola; 
 indi a partirsi in terra lo distese.                           
Un altro, che forata avea la gola 
 e tronco ’l naso infin sotto le ciglia, 
 e non avea mai ch’una orecchia sola,                   
ristato a riguardar per maraviglia 
 con li altri, innanzi a li altri aprì la canna, 
 ch’era di fuor d’ogne parte vermiglia,                  
e disse: “O tu cui colpa non condanna 
 e cu’ io vidi in su terra latina, 
 se troppa simiglianza non m’inganna,                  
rimembriti di Pier da Medicina, 
 se mai torni a veder lo dolce piano 
 che da Vercelli a Marcabò dichina.                      
E fa sapere a’ due miglior da Fano, 
 a messer Guido e anco ad Angiolello, 
 che, se l’antiveder qui non è vano,                      
gittati saran fuor di lor vasello 
 e mazzerati presso a la Cattolica 
 per tradimento d’un tiranno fello.                        
Tra l’isola di Cipri e di Maiolica 
 non vide mai sì gran fallo Nettuno, 
 non da pirate, non da gente argolica.                   
Quel traditor che vede pur con l’uno, 
 e tien la terra che tale qui meco 
 vorrebbe di vedere esser digiuno,                        
farà venirli a parlamento seco; 
 poi farà sì, ch’al vento di Focara 
 non sarà lor mestier voto né preco”.                    
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E io a lui: “Dimostrami e dichiara, 
 se vuo’ ch’i’ porti sù di te novella, 
 chi è colui da la veduta amara”.                          
Allor puose la mano a la mascella 
 d’un suo compagno e la bocca li aperse, 
 gridando: “Questi è desso, e non favella.             
Questi, scacciato, il dubitar sommerse 
 in Cesare, affermando che ’l fornito 
 sempre con danno l’attender sofferse”.                
Oh quanto mi pareva sbigottito 
 con la lingua tagliata ne la strozza 
 Curïo, ch’a dir fu così ardito!                             
E un ch’avea l’una e l’altra man mozza, 
 levando i moncherin per l’aura fosca, 
 sì che ’l sangue facea la faccia sozza,                
gridò: “Ricordera’ti anche del Mosca, 
 che disse, lasso!, ‘Capo ha cosa fatta’, 
 che fu mal seme per la gente tosca”.                   
E io li aggiunsi: “E morte di tua schiatta”; 
 per ch’elli, accumulando duol con duolo, 
 sen gio come persona trista e matta.                   
Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 
 e vidi cosa ch’io avrei paura, 
 sanza più prova, di contarla solo;                        
se non che coscïenza m’assicura,                         
 la buona compagnia che l’uom francheggia 
 sotto l’asbergo del sentirsi pura.                         
Io vidi certo, e ancor par ch’io ’l veggia, 
 un busto sanza capo andar sì come 
 andavan li altri de la trista greggia;                     
e ’l capo tronco tenea per le chiome, 
 pesol con mano a guisa di lanterna: 
 e quel mirava noi e dicea: “Oh me!”.                  
Di sé facea a sé stesso lucerna, 
 ed eran due in uno e uno in due; 
 com’ esser può, quei sa che sì governa.              
Quando diritto al piè del ponte fue, 
 levò ’l braccio alto con tutta la testa 
 per appressarne le parole sue,                             
che fuoro: “Or vedi la pena molesta, 
 tu che, spirando, vai veggendo i morti: 
 vedi s’alcuna è grande come questa.                   
E perché tu di me novella porti, 
 sappi ch’i’ son Bertram dal Bornio, quelli 
 che diedi al re giovane i ma’ conforti.                
Io feci il padre e ’l figlio in sé ribelli; 
 Achitofèl non fé più d’Absalone  
 e di Davìd coi malvagi punzelli.                         
Perch’ io parti’ così giunte persone, 
 partito porto il mio cerebro, lasso!, 
 dal suo principio ch’è in questo troncone. 
Così s’osserva in me lo contrapasso”.                 

 
 
 
93 
 
 
96 
 
 
99 
 
 
102 
 
 
105 
 
 
108 
 
 
111 
 
 
114 
 
 
117 
 
 
120 
 
 
123 
 
 
126 
 
 
129 
 
 
132 
 
 
135 
 
 
138 
 
 
 
142 
 

 
Not. XIII 
 
8, 11 
 
 
 
12, 14 
 
 
 
Not. XIII; 2, 12 
 
10, 5-7; 2, 12  
6, 5; 16, 17  
16, 4 
 
16, 17 
 
 
 
 
 
 
 
 
Not. I 
 
 
 
 
2, 12 
6, 5 
 
 
6, 5 
 
6, 5 
 
 
 
 
 
 
 
 
2, 12 
 
 
2, 12; 6, 5 
(Nestoriani) 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
[cfr. L’agone del dubbio, ovvero il martirio 
moderno, cap. 6, Tab. XXVIII-1] 
 
 
 
 
[cfr. Il sesto sigillo, cap. 8, Tab. LXXXVII] 

•  • 194



 
 

Inf. XXIX 115

 
La molta gente e le diverse piaghe 
 avean le luci mie sì inebrïate, 
 che de lo stare a piangere eran vaghe.                  
Ma Virgilio mi disse: “Che pur guate? 
 perché la vista tua pur si soffolge 
 là giù tra l’ombre tristi smozzicate?                      
Tu non hai fatto sì a l’altre bolge; 
 pensa, se tu annoverar le credi, 
 che miglia ventidue la valle volge.                       
E già la luna è sotto i nostri piedi; 
 lo tempo è poco omai che n’è concesso, 
 e altro è da veder che tu non vedi”.                     
“Se tu avessi”, rispuos’ io appresso, 
 “atteso a la cagion per ch’io guardava, 
  forse m’avresti ancor lo star dimesso”.              
Parte sen giva, e io retro li andava, 
 lo duca, già faccendo la risposta, 
 e soggiugnendo: “Dentro a quella cava                
dov’ io tenea or li occhi sì a posta, 
 credo ch’un spirto del mio sangue pianga 
 la colpa che là giù cotanto costa”.                       
Allor disse ’l maestro: “Non si franga 
 lo tuo pensier da qui innanzi sovr’ ello. 
 Attendi ad altro, ed ei là                  si rimanga;   
ch’io vidi lui a piè del ponticello 
 mostrarti e minacciar forte col dito, 
 e udi’ ’l nominar Geri del Bello.                          
Tu eri allor sì del tutto impedito 
 sovra colui che già tenne Altaforte, 
 che non guardasti in là, sì fu partito”.                  
“O duca mio, la vïolenta morte 
 che non li è vendicata ancor”, diss’ io, 
 “per alcun che de l’onta sia consorte,                  
fece lui disdegnoso; ond’ el sen gio 
 sanza parlarmi, sì com’ ïo estimo: 
 e in ciò m’ha el fatto a sé più pio”.                      
Così parlammo infino al loco primo 
 che de lo scoglio l’altra valle mostra, 
 se più lume vi fosse, tutto ad imo.                       
Quando noi fummo sor l’ultima chiostra 
 di Malebolge, sì che i suoi conversi 
 potean parere a la veduta nostra,                         
lamenti saettaron me diversi, 
 che di pietà ferrati avean li strali; 
 ond’ io li orecchi con le man copersi.                  
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segnalano (colore: marrone) i temi del quinto stato, che poi si registrano come prevalenti nei due canti successivi. 
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Qual dolor fora, se de li spedali 
 di Valdichiana tra ’l luglio e ’l settembre 
 e di Maremma e di Sardigna i mali                      
fossero in una fossa tutti ’nsembre, 
 tal era quivi, e tal puzzo n’usciva 
 qual suol venir de le marcite membre.                
Noi  su l’ultima riva discendemmo in
 del lungo scoglio, pur da man sinistra; 
 e allor fu la mia vista più viva                              
giù ver’ lo fondo, là ’ve la ministra 
 de l’alto Sire infallibil giustizia 
 punisce i falsador che qui registra.                       
Non credo ch’a veder maggior tristizia 
 fosse in Egina il popol tutto infermo, 
 quando fu sì pien di                   l’aere  malizia,     
che li animali, infino al picciol vermo, 
 cascaron tutti, e poi le genti antiche, 
 secondo che i poeti hanno per fermo,                  
si ristorar di seme di formiche; 
 ch’era a veder per quella oscura valle 
 languir li spirti per diverse biche.                        
Qual sovra ’l ventre e qual sovra le spalle 
 l’un de l’altro giacea, e qual carpone 
 si trasmutava per lo tristo calle.                           
Passo passo andavam sanza sermone, 
 guardando e ascoltando li ammalati, 
 che non potean levar le lor persone.                    
Io vidi due  poggiati, sedere a sé
 com’ a scaldar si poggia tegghia a tegghia, 
 dal capo al piè di schianze macolati;                    
e non vidi già mai menare stregghia 
 a ragazzo gnorso, aspettato dal se
 né a colui che mal volontier                   vegghia, 
come ciascun menava spesso il morso 
 de l’unghie per la gran rabbia sopra sé 
 del che non ha più                  pizzicor,  soccorso; 
e sì traevan giù l’unghie la scabbia, 
 come coltel di scardova le scaglie 
 o d’altro più larghe l’abbia.                  pesce che 
“O tu che con le dita ti dismaglie”, 
  cominciò ’l duca mio a l’un di loro, 
  “e che fai d’esse talvolta tanaglie,                       
dinne s’alcun Latino è tra costoro 
 che son quinc’ entro, se l’unghia ti basti 
 etternalmente a cotesto lavoro”.                          
“Latin siam noi, che tu vedi sì guasti 
  qui ambedue”, rispuose l’un piangendo; 
  “ma tu chi se’ che di noi dimandasti?”.               
E ’l duca disse: “I’ son un che discendo 
 con questo vivo giù di balzo in balzo, 
 e di mostrar lo ’nferno a lui intendo”.     
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Allor si ruppe lo comun rincalzo; 
 e tremando ciascuno a me si volse 
 con altri che l’udiron di rimbalzo.                        
Lo buon maestro a me tutto s’accolse, 
 dicendo: “Dì a lor ciò che tu vuoli”; 
 e io incominciai, poscia ch’ei volse:                   
“Se la vostra memoria non s’imboli 
  nel primo mondo da l’umane menti, 
  ma s’ella viva sotto molti soli,                           
ditemi chi voi siete e di che genti; 
 la vostra sconcia e fastidiosa pena 
 di palesarvi a me non vi spaventi”.                     
“Io fui d’Arezzo, e Albero da Siena”, 
  rispuose l’un, “mi fé mettere al foco; 
  ma quel per ch’io mori’ qui non mi mena.         
Vero è ch’i’ dissi lui, parlando a gioco: 
 ‘I’ mi saprei levar per l’aere a volo’; 
 e quei, ch’avea vaghezza e senno poco,              
volle ch’i’ li mostrassi l’arte; e solo 
 perch’ io nol feci Dedalo, mi fece 
 ardere a tal che l’avea per figliuolo.                    
Ma ne l’ultima bolgia de le diece 
 me per l’alchìmia che nel mondo usai 
 dannò Minòs, a cui fallar non lece”.                   
E io dissi al poeta: “Or fu già mai 
 gente sì come la sanese?  vana 
 Certo non la francesca sì d’assai!”.                     
Onde l’altro lebbroso, che m’intese, 
 rispuose al detto mio: “Tra’mene Stricca 
 che seppe far pese,                        le temperate s
e Niccolò che la costuma ricca 
 del garofano prima discoverse 
 ne l’orto dove tal seme s’appicca;                       
e tra’ne la brigata in che disperse 
 Caccia d’Ascian an fonda, la vigna e la gr
 e l’Abbagliato suo senno proferse.                      
Ma perché sappi chi sì ti seconda 
 contra i Sanesi, aguzza ver’ me l’occhio, 
 sì che la faccia mia ben ti risponda:                    
sì vedrai ch’io son l’ombra di hio,  Capocc
 che fal n l’alchìmia; sai li metalli co
 e te dee ricordar, se ben t’adocchio, 
 com’ io fui di natura buona sci                  mia”.  
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Purg. XVI 
 
 
Buio d’inferno e di notte privata 
 d’ogne pianeto, sotto pover cielo,  
 quant’ esser può di nuvol tenebrata,                   
non fece al o sì o viso mi  grosso vel
 come quel coperse,  fummo ch’ivi ci 
 né a sentir di così aspro pelo,                                
che are aperto non sofferse; l’occhio st
 onde la scorta mia saputa e fida 
 mi s’accostò e l’omero m’offerse.                        
Sì come cieco va dietro a sua guida 
 per non smarrirsi e per non dar di cozzo 
 in cosa che ’l molesti, o forse ancida,                   
m’andava io per l’aere amaro e sozzo, 
 ascoltando il mio duca che diceva 
 pur: “Guarda che da me tu non sia mozzo”.         
Io sentia voci, e ciascuna pareva 
 pregar per pace e per misericordia  
 l’Agnel di Dio che le peccata leva.                       
Pur ‘Agnus Dei’ eran le loro essordia; 
 una parola in tutte era e un modo, 
 sì che parea tra esse ogne concordia.                    
“Quei sono spirti, maestro, ch’i’ odo?”, 
 diss’ io. Ed elli a me: “Tu vero apprendi, 
 e d’iracundia van solvendo il nodo”.                    
“Or tu chi se’ che ’l nostro fendi,  fummo 
 e di noi parli pur come se tue 
 partissi ancor lo tempo per calendi?”.                  
Così per una voce detto fue; 
 onde ’l maestro mio disse: “Rispondi, 
 e domanda se quinci si va sùe”.                           
E io: “O creatura che ti mondi 
 per tornar bella a colui che ti fece, 
 maraviglia udirai, se mi secondi”.                       
“Io ti seguiterò quanto mi lece”, 
 rispuose; “e se veder fummo non lascia, 
 l’udir ci terrà giunti in quella vece”.                     
Allora incominciai: “Con quella fascia 
 che la morte dissolve men vo suso, 
 e venni qui per l’infernale ambascia.                    
E se Dio m’ha in sua grazia rinchiuso,  
 tanto che vuol ch’i’ veggia la sua corte 
 per modo tutto fuor del moderno uso,                 
non mi celar chi fosti anzi la morte, 
 ma dilmi, e dimmi s’i’ vo bene al varco; 
 e tue parole fier le nostre scorte”.                        
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“Lombardo fui, e fu’ chiamato Marco; 
 del mondo seppi, e quel valore amai 
 al quale ha or ciascun disteso l’arco.                    
Per montar sù dirittamente vai”.       
 Così rispuose, e soggiunse: “I’ ti prego 
 che per me prieghi quando sù sarai”.                   
E io a lui: “Per fede mi ti lego 
 di far ciò che mi chiedi; ma io scoppio 
 dentro ad un dubbio, s’io non me ne spiego.        
Prima era scempio, e ora è fatto doppio 
 ne la sentenza tua, che mi fa certo 
 qui, e altrove, quello ov’ io l’accoppio.                
Lo mondo è ben così tutto diserto 
 d’ogne virtute, come tu mi sone, 
 e overto;                             di malizia gravido e c
ma priego che m’addite la cagione, 
 sì ch’i’ la veggia e ch’i’ la mostri altrui; 
 ché nel cielo uno, e un qua giù la pone”.              
Alto sospir, che duolo strinse in “uhi!”, 
 mise fuor prima; e poi cominciò: “Frate, 
 lo mondo è cieco, e tu vien ben da lui.                 
Voi che vivete ogne cagion recate 
 pur suso al cielo, pur come se tutto 
 movesse seco di necessitate.                                
Se così fosse, in voi fora distrutto 
 libero arbitrio, e non fora giustizia 
 per ben letizia, e per male aver lutto.                   
Lo cielo i vostri movimenti inizia; 
 non dico tutti, ma posto ch’i’ ’l dica, 
 lume v’è dato a bene e a malizia,                         
e libero voler; che, se fatica  
 ne le prime battaglie col ciel dura, 
 poi vince tutto, se ben si notrica.                         
A maggior forza e a miglior natura 
 liberi soggiacete; e quella cria 
 la mente in voi, che ’l ciel non ha in sua cura.     
Però, se ’l mondo presente disvia, 
 in voi è la cagione, in voi si cheggia; 
 e io te ne sarò or vera spia.                                   
Esce di mano a lui che la vagheggia 
 prima che sia, a guisa di fanciulla 
 che piangendo e ridendo pargoleggia,                  
l’anima semplicetta che sa nulla, 
 salvo che, mossa da lieto fattore, 
 volontier torna a ciò che la trastulla.                    
Di picciol bene in pria sente sapore; 
 quivi s’inganna, e dietro ad esso corre, 
 se non torce suo amore.                   guida o fren 
Onde convenne legge per rre; fren po
 convenne rege aver, che discernesse 
 de la vera cittade almen la torre.                          
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Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 
 Nullo, però che ’l pastor che procede, 
 rugumar può, ma non ha l’unghie fesse;         
per che la gente, che de  sua guida ve
 pur a quel ben fedire ond’ ella è ghiotta, 
 di quel si pasce, e più oltre non chiede.          
Ben puoi veder che la mala condotta 
 è la cagion che ’l mondo ha fatto reo, 
 e non natura che ’n voi sia corrotta.                
Soleva Roma, che ’l buon mondo feo, 
 due soli aver, che l’una e l’altra strada 
 facean vedere, e del mondo e di Deo.             
L’un l’altro ha spento; ed è giunta la spada 
 col pasturale, e l’un con l’altro insieme 
 per viva forza mal convien che vada;             
però che, giunti, l’un l’altro non teme: 
 se non mi credi, pon mente a la spiga, 
 ch’ogn’ erba si conosce per lo seme.             
In sul paese ch’Adice e Po riga, 
 solea valore e cortesia trovarsi, 
 prima che Federigo avesse briga;                   
or può sicuramente indi passarsi 
 per qualunque lasciasse, per vergogna, 
 di ragionar coi buoni o d’appressarsi.           
Ben v’èn tre vecchi ancora in cui rampogna 
 l’antica età la nova, e par lor tardo 
 che Dio a miglior vita li ripogna:                    
Currado da Palazzo e ’l buon Gherardo 
 e Guido da Castel, che mei si noma, 
 francescamente, il semplice Lombardo.         
Dì oggimai che la Chiesa di Roma, 
 per confondere in sé due reggimenti, 
 cade nel fango, e sé brutta e la soma”.            
“O Marco mio”, diss’ io, “bene argomenti; 
 e or discerno perché dal retaggio 
 li figli di Levì furono essenti.                         
Ma qual Gherardo è quel che tu per saggio 
 di’ ch’è la gente spenta, rimaso de 
 in rimprovèro del secol selvaggio?”.              
“O tuo parlar m’inganna, o el mi tenta”, 
 rispuose a me; “ché, parlandomi tosco, 
 par che del buon Gherardo nulla senta.          
Per altro sopranome io nol conosco, 
 s’io nol togliessi da sua figlia Gaia. 
 Dio sia con voi, ché più non vegno vosco.     
Vedi l’albor che per lo fummo raia 
 già biancheggiare, e me convien partirmi 
  (l’angelo è ivi) prima ch’io li paia”. 
Così tornò, e più non volle udirmi.                  
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APPENDICE 

I 

 Le origini di Mantova (Inf. XX, 52-102) 

  

 (Tabella App. I) All’inizio della sua digressione sulle origini di Mantova, nella quarta 

bolgia, Virgilio utilizza il motivo – proprio della terza tromba - delle acque che dalle fonti si fanno 

fiume (Ap 8, 11).  Per «fonti» si possono intendere i libri canonici della Scrittura e i loro autori, 

come i profeti e gli apostoli. Con i «fiumi», che derivano dalle fonti, vengono designati i commenti 

ai libri canonici e i loro espositori o editori: tali commenti sono infatti quantitativamente maggiori 

dei libri canonici, al pari dei fiumi che rispetto alle fonti contengono più acqua, derivante da più 

fonti. 

 Nel «gran diserto» Dante si rivolge a Virgilio, suo maestro e «autore», definendolo «quella 

fonte / che spandi di parlar sì largo fiume» (Inf. I, 79-80), ‘scrittura’ antica dai molti commenti. I 

due versi, oltre che con Ap 8, 11, possono essere confrontati anche con quanto, nel Notabile VI, si 

afferma di Cristo, definito fonte, medio e termine della Chiesa e dei suoi stati. Per i primi cinque 

stati la Chiesa procede nella storia come uno stretto condotto derivato dalla fonte; al sesto l’acqua 

dal condotto si diffonde in un grande lago, al modo di un albero che da una radice e da un tronco si 

espanda poi largamente in rami fruttuosi.  

 Nel lago Benaco (il lago di Garda) «stagna» dunque l’acqua che deriva «da mille fonti … e 

più», della quale «si bagna» tutta la zona «tra Garda e Val Camonica e Pennino» (Inf. XX, 61-66). 

A Peschiera, dove la riva del lago più discende, tutta l’acqua che non può essere contenuta nel 

Benaco cade giù facendosi fiume «per verdi paschi» (ibid., 73-75). Nei versi è da notare l’intreccio 

di temi provenienti da passi diversi. Lo ‘stagnare’ dell’acqua nel lago proviene da Ap 18, 17, dove 

«lago» viene appunto interpretato come «stagno di acque dolci». Il ‘bagnarsi’ della zona alpina ha 

un suo riferimento, ad Ap 1, 5, nel lavare i peccati degli uomini ad opera della redenzione di Cristo 

(si tratta dell’unica presenza di «balneum» nella Lectura: il motivo del sangue, altrove utilizzato nel 

poema, è qui taciuto)116. Ancora a una prerogativa di Cristo, il potere salutare di elevare dalla morte 

alla vita eterna (Ap 1, 18), sono connesse la prima e l’ultima parola della terzina formata da versi 

61-63: «Suso in Italia bella … c’ha nome Benaco». Il corrispondere dell’avverbio e della prima 

parte del nome del lago con il «bene possum te … sublevare» non appare interpretazione forzata se 

si confronta con altre utilizzazioni del medesimo passo117. 

                                                           
116 Cfr. Tab. App. V e nota relativa. 
117 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 2c, Tab. XII-3 nonies. «Suso in Italia bella … c’ha nome Benaco» è da confrontare con le 
parole di Beatrice cucite sul medesimo panno di Ap 1, 18: «Ben ti dovevi, per lo primo strale / de le cose fallaci, levar 
suso / di retro a me che non era più tale» (Purg. XXXI, 55-57). 
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 (Tabella App. II) La quarta bolgia, dove sono puniti gli indovini, è zona prevalentemente 

dedicata al quarto stato. Questo, proprio degli anacoreti, è caratterizzato (Notabile I) dalla vita che 

fugge il mondo fino ai suoi estremi, che macera la carne con la più grande austerità e illumina 

l’intera Chiesa al pari del sole e delle stelle. È lo stato delle vergini. In esso è preminente l’ornato 

che proviene dalla santità di vita. Manto - «la vergine cruda» -, nel suo vagare per il mondo «per 

fuggire ogne consorzio umano», si fermò con i suoi servi nella palude formata dal Mincio, «sanza 

coltura e d’abitanti nuda», cioè in una zona solitaria: lì, nel luogo che dopo la sua morte da lei 

avrebbe preso nome, visse facendo le sue magie (Inf. XX, 82-87).  

 Il quarto stato non è proprio solo delle vergini che fuggono il mondo, ma anche di coloro 

che osservano la vita celestiale: ed ecco che tra gli indovini c’è anche l’aruspice etrusco Aronta, che 

dalla sua spelonca sui monti di Luni, tra i bianchi marmi carraresi, «a guardar le stelle / e ’l mar non 

li era la veduta tronca» (Inf. XX, 46-51): i motivi della «luna» e delle «stelle» sono propri della 

quarta tromba (Ap 8, 12)118. Gli anacoreti, se fiaccati nel corpo per l’eccessiva contemplazione e 

macerazione, vengono facilmente persuasi dai compagni a indulgere alla propria carne, così da far 

uso di agi più del dovuto (ad Ap 2, 1). L’eccesso di contemplazione è imputato agli indovini della 

quarta bolgia, che vollero «veder troppo davante», e ora con il volto stravolto guardano e 

camminano indietro (Inf. XX, 38-39). 

 Lo zelo severo, preminente nel quinto stato, si appunta nel quarto contro lo stare pertinace 

proprio dell’età virile che si mostra stabile e ferma (Notabile III). Da notare, nei versi, il cadere 

verso Peschiera di «ciò che ’n grembo a Benaco star non può» (Inf. XX, 74). Il lago Benaco, che 

«giace … a piè de l’Alpe che serra Lamagna», presta un’immagine geografica al contrasto tra il 

quarto stato, arduo e insostenibile nella vita ascetica (del quale è proprio lo «stare»), e il quinto, del 

quale è proprio il misericordioso condiscendere verso le moltitudini119, ma anche il successivo 

cadere nella rilassatezza e nell’ipocrisia (Notabile V). Anche Manto, dopo aver cercato «per terre 

molte», «ristette con suoi servi a far sue arti» nel luogo che da lei avrebbe poi preso nome (ibid., 

86). 

 Nella quarta visione, ad Ap 12, 14 (terza e quarta guerra, congiuntamente trattate), la donna-

regina (la Chiesa), che già ad Ap 12, 6 (prima guerra) era fuggita in solitudine dalla pertinacia dei 

Giudei, vola con le due ali della grande aquila nella solitudine del luogo deserto: ivi si nasconde, 

per «un tempo, tempi e la metà di un tempo»120, dalle tentazioni che abbondano in mezzo alla 

moltitudine dei popoli, si fortifica contro di esse e si nutre di cibo spirituale. Inf. XX, 67-69 

presenta il tema del «mezzo» nel riferimento al luogo nel mezzo del lago di Garda dove i tre 
                                                           
118 Cfr. Il sesto sigillo, Appendice, Tab. App. 5. 
119 Cfr. ibid., cap. 2d. 1 («“Ascesi”, città del sole»), Tab. XVI. La posizione del Benaco, «a piè de l’Alpe», è simile a 
quella di Assisi in Par. XI, 43-54, situata dove «fertile costa d’alto monte pende». 
120 Cfr. ibid., cap. 7f. 
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vescovi di Trento, Brescia e Verona potrebbero incontrarsi ai confini delle loro diocesi per impartire 

la benedizione, «s’e’ fesse quel cammino» (ma i pastori non lo fanno). L’allusione trinitaria e 

pastorale conduce pure al significato di Cristo come «mezzo», proposto ad Ap 1, 13 dalla prima sua 

perfezione come sommo pastore121. 

 A Peschiera, che «siede … bello e forte arnese / da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi» 

(tema del fortificarsi, da Ap 12, 14), la riva del lago è più bassa e consente all’acqua che non può 

essere contenuta dal lago di farsi «fiume giù per verdi paschi» (tema del nutrimento, vv. 70-75; la 

cura pastorale, caratteristica precipua del primo stato, attende nel quarto alla «pascualis refectio» e 

al nutrimento del gregge, Notabile III). Il luogo, «terra … sanza coltura e d’abitanti nuda» (tema 

del deserto da Ap 12, 14, congiunto con il tema [dal quarto sigillo, ad Ap 5, 1] dell’«inopia» 

propria degli anacoreti, che abitavano nudi e soli)122, scelto da Manto in fuga da ogni consorzio 

umano (tema del fuggire nel deserto) per starvi con i suoi servi a fare le sue arti magiche, «era forte 

/ per lo pantan ch’avea da tutte parti» (tema del fortificarsi). A quel luogo, che stava «nel mezzo del 

pantano» (da notare la simmetria con il luogo nel mezzo del Benaco), in «una lama» che «suol di 

state talor esser grama» (tema dell’«estuare» per il calore dalla quarta coppa versata sul sole, ad Ap 

16, 8; l’«esser grama» corrisponde all’«inopia» di Ap 5, 1), «li uomini poi che ’ntorno erano sparti / 

s’accolsero» (tema della dispersione della Chiesa prima di Costantino, poi unita nella donna-Chiesa, 

ad Ap 12, 17), e fondarono la città sopra le «ossa morte» della profetessa (tema della 

considerazione della morte, dal quarto sigillo ad Ap 5, 1) e da lei la nominarono (vv. 79-93). 

 Il non imporre vecchi pesi, cioè l’osservanza insostenibile della vecchia legge, secondo 

quanto promesso da Cristo a Tiàtira, la quarta chiesa (Ap 2, 24-25), può anche significare 

l’escludere superstizioni: così Virgilio, nel raccontare l’origine della sua città, esclude quanto da lui 

stesso esposto nell’Eneide (X, 198-200) circa la fondazione di Mantova ad opera di Ocno, 

unitamente ad altri racconti favolosi e menzogneri (Inf. XX, 97-99). 

 La tromba magistrale, che per antonomasia appartiene al terzo stato, è nel quarto volta 

all’abbracciare le dottrine di fede (Notabile III). Il tema si trova in Inf. XX, 100-102, allorché il 

poeta assicura il maestro che i suoi ragionamenti sull’origine di Mantova «prendon sì mia fede»: 

l’espressione segna il passaggio dal puro ragionare dell’intelletto, proprio del terzo stato al quale è 

appropriato l’uomo razionale, all’affetto proprio del quarto, dalla notizia all’amore di ciò che si è 

già conosciuto123. 

 La capillare presenza, nella quarta bolgia, dei temi del quarto stato getta luce 

sull’ordinamento dell’Inferno. Se esso si ispira, come afferma Virgilio a Inf. XI, 79ss., all’Etica 
                                                           
121 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 4 («Nel mezzo»). Che il «mezzo» del Benaco sia un punto indeterminato (e non l’Isola dei 
Frati, che oltretutto in mezzo non sta) è confermato dall’idea di Cristo mediatore al quale allude. 
122 «Abitanti» è hapax, connesso, come nell’esegesi, con l’esser ‘nudi’ (nel senso della solitudine). 
123 Cfr. Tab. IV.2. 
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aristotelica, non meno importante è la prevalenza dei temi relativi a uno dei sette stati oliviani. Così 

si può constatare che dopo i simoniaci (terza bolgia) vengono gli indovini (quarta), come dopo 

l’eresia che strazia la Chiesa e male interpreta la Scrittura (che i dottori nuovamente impongono) 

vengono i contemplativi del quarto tempo nei loro eccessi. La scelta dei luoghi da visitare nel corso 

del viaggio aderisce a un processo storico dall’andamento ciclico a spirale sempre più ampia e alle 

sue categorie settenarie con cui tutto può essere concordato. 

 Per quanto nel racconto virgiliano sulle origini di Mantova prevalgano i colori del quarto 

stato, l’intreccio con i temi degli altri stati è, come di consueto, assai intenso. L’espressione «Italia 

bella», per il motivo della «pulchritudo» che contiene in sé, afferisce al quinto stato, e più 

precisamente al suo bel principio (la quinta chiesa, Sardi, è interpretata come «principium 

pulchritudinis»). In esso i padri ordinarono le diverse membra e i diversi offici dei propri collegi 

con una regola ispirata all’unità ma anche condiscendente in modo proporzionato alle membra 

stesse, conseguendo una forma di mirabile bellezza che è propria della Chiesa, la quale è come una 

regina ornata di una veste aurea per la carità che unisce e circondata dalla varietà nei vari doni e 

nelle varie grazie delle diverse membra (ad Ap 2, 1; Tabella App. I)124. 

 Da notare l’accostamento, nella terzina ai versi 70-72, dell’espressione «Siede Peschiera» (il 

quinto stato viene assimilato alla «sede» romana, Notabile V; Tabella App. II) al discendere della 

riva del lago Benaco, per indicare il luogo dove «convien che tutto quanto caschi / ciò che ’n 

grembo a Benaco star non può», prima di farsi fiume, allusione - come si è detto sopra - alla 

difficoltà a mantenersi in uno stato tanto arduo come il quarto e alla necessità di una vita 

«condescensiva» (ibid., 73-75; ma già il Benaco è «a piè de l’Alpe»). Il quinto stato corrisponde al 

quinto giorno della creazione, nel quale Dio disse agli uccelli (i monaci, più spirituali) e ai pesci (i 

chierici, commisti alle genti): «crescete e moltiplicatevi» (Genesi 1, 22). Così i monasteri e le chiese 

si sono propagati nella chiesa occidentale, e la vita, pur non tanto chiara per fama come nel quarto 

stato, si è svolta però con un «senso vivo e tenero della pietà», al modo con cui gli uccelli e i pesci 

sono più dotati nel sentire dei «luminaria celi», cioè del sole, della luna e delle stelle assimilati ai 

contemplativi del quarto tempo (Notabile XIII)125. Il Benaco, dunque, il discendere della sua riva e 

della sua acqua fino a Peschiera e oltre («e fassi fiume giù per verdi paschi») sono figure 

geografiche che designano il quinto stato della Chiesa nel suo bell’inizio («in Italia bella… bello e 

forte arnese»), condescensivo, aperto alle moltitudini (i pesci) riunite attorno alla sede romana, cui 

«Peschiera» allude. Al quinto stato appartiene, a differenza del solitario stato che lo precede, la 

capacità di ricevere le moltitudini, cioè la vita associata (Notabile V), e corrisponde nei versi anche 

                                                           
124 Cfr. le variazioni di questo tema in Il sesto sigillo, cap. 2b («La perfezione stellare della “prima” grazia [Ap 3, 3]»), 
Tab. XI, 1-9. 
125 Cfr. Tab. App. VI e nota relativa. 
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al «Gìà fuor le genti sue dentro più spesse», espressione riferita agli abitanti di Mantova, «prima che 

la mattia da Casalodi / da Pinamonte inganno ricevesse» (vv. 94-96). 

 Il tema del «raccogliere» è proprio del quinto stato, nel quale la Chiesa, che non deve 

estinguersi del tutto fino alla fine dei tempi, venne difesa e raccolta da Carlo Magno in una parte 

della terra, a Roma, sede dell’Impero e principale sede di Cristo (Notabile V). Prima di Carlo 

Magno (con il quale inizia il quinto stato), anche con Costantino la Chiesa si era raccolta in unità, 

protetta dalle due grandi ali date alla donna – la sapienza dei dottori e la santa vita degli anacoreti -, 

dopo essere apparsa dispersa e oppressa nel tempo delle persecuzioni (ad Ap 12, 17). La 

Gerusalemme celeste – della quale ad Ap 20, 8 si dice che «cinsero d’assedio l’accampamento dei 

santi e la città diletta» – si presenta come città raccolta al talamo e all’amplesso contemplativo di 

Cristo, e mostra che oltre alla forza militare contro i nemici possiede la singolare protezione di 

Cristo verso la sposa diletta (significato che si aggiunge a quanto, ad Ap 12, 14, è detto della ‘forza’ 

del luogo deserto). Così, dopo la morte della solitaria Manto - che per quanto dannata fu fondatrice 

della città dove sarebbe nato Virgilio e prefigurazione, per quanto possa esserlo un dannato, della 

Chiesa unita sotto le due grandi ali di Ap 12, 14 (che raffigurano il potere spirituale e quello 

temporale) – venne il tempo della vita associata, perché gli uomini «che ’ntorno erano sparti / 

s’accolsero a quel loco … Fer la città sovra quell’ ossa morte» (vv. 88-91). 

 

 (Tabella App. III) Si può notare la simmetria fra Inf. XX e un punto della zona quarta del 

precedente ciclo settenario, cioè Inf. XIV (i bestemmiatori), a proposito dei temi da Ap 12, 14. In 

entrambi i casi (la fondazione di Mantova e il Veglio di Creta) si tratta di una digressione fatta da 

Virgilio. 

 Nella quarta visione, ad Ap 12, 14 (terza e quarta guerra, congiuntamente trattate), la donna-

regina (la Chiesa), che già ad Ap 12, 6 (prima guerra) era fuggita in solitudine dalla pertinacia dei 

Giudei, vola con le due ali della grande aquila nella solitudine del «deserto». Nel luogo preparatole 

da Dio, la donna «viene nutrita per un tempo, tempi e la metà di un tempo lontano dal serpente», le 

viene cioè dato un nutrimento che la protegga dalle tentazioni e dalle persecuzioni del diavolo e la 

fortifichi contro di esse. Si può anche intendere che la donna venga nel deserto tenuta nascosta dalle 

tentazioni che abbondano nel mezzo della moltitudine dei popoli. Il suo pasto è fatto di dottrina 

spirituale, di contemplazione e di grazia copiosa, ma anche delle genti, a lei date per fede e per 

grazia. Se non può nutrirsi di Giudei, la donna incorpora in sé le genti, nelle terre che Dio aveva 

prima reso deserte, in modo che la Chiesa, che non si deve mai estinguere, non venga del tutto 

consumata dal diavolo per penuria di fedeli. 
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 «[...] ideo enim in deserto alitur, ut ibi abscondatur a temptationibus diaboli, que in medio 

multitudinis populorum fortius et multiplicius habundant quam in solitudine deserti ... “In mezzo 

mar siede un paese guasto”, / diss’ elli allora, “che s’appella Creta” ... Una montagna v’è che già fu 

lieta / d’acqua e di fronde, che si chiamò Ida; / or è diserta come cosa vieta. / Rëa la scelse già per 

cuna fida / del suo figliuolo, e per celarlo meglio, / quando piangea, vi facea far le grida (Inf. XIV, 

94-102)». La donna, la quale è anche la Vergine Madre che partorisce il corpo mistico di Cristo126, e 

Rea, la madre di Giove, sono accomunate dai motivi dello stare in mezzo, del nascondersi, del 

deserto. Entrambe si nascondono. La prima vola nel deserto della Gentilità, dopo essere fuggita dal 

serpente che voleva divorarle il figlio; la seconda, per sottrarre, in analoga situazione, il figlio al 

padre Saturno, lo nascose in una grotta del monte Ida. 

 Se «in mezzo mar» è forma ricalcata sul latino «medio ponto», il mare dell’esegesi designa i 

Gentili, fluttuanti per gli errori, procellosi per guerre e rivolte, salsi e amari per costumi carnali e per 

turpe idolatria, profondi come una voragine per malizia e quasi senza fine per la moltitudine dei 

popoli. Nel mare, si dice ad Ap 8, 8 (seconda tromba), «fu messo come un gran monte ardente di 

fuoco», cioè il diavolo, «gran monte» per il gran tumore della sua superbia e per la sua grande 

potenza naturale, fu messo nel flutto dei cuori dei Gentili127. «In mezzo mar» corrisponde pertanto 

allo stare nel mezzo delle tentazioni che abbondano fra la moltitudine dei popoli, dalle quali si 

nasconde la donna. 

 La montagna, entro la quale sta il Veglio, «già fu lieta / d’acqua e di fronde», mentre «or è 

diserta come cosa vieta». Essa contiene il tema del deserto, su cui è necessario soffermarsi. 

 Nella sesta età del mondo, che comincia con il primo avvento di Cristo, la Chiesa si forma 

prima tra i Giudei ma poi, a causa della loro durezza e ostinazione, si rivolge ai Gentili. Inizia così 

quello che san Paolo chiama tempo della «pienezza delle genti» (Rm 11, 25-26), che si concluderà 

solo nel sesto stato con la conversione delle reliquie delle genti e poi dei Giudei, i quali per ultimi si 

volgeranno a Cristo. Secondo il disegno divino, la conversione di Israele deve essere preceduta da 

quella delle genti («donec plenitudo gentium intraret»). Il tempo della «plenitudo gentium» non si 

limita dunque a quello stato felicissimo segnato dalla pace sotto il divo Augusto, che rese l’umanità 

                                                           
126 Cfr. LSA, ad Ap 12, 1-2: «Quartum (radicale) vero, huic annexum, est ad Christum tam verum quam misticum in 
eius spiritali utero conceptum et in gloriam pariendum fortis cruciatio. Unde de eius adornatione subditur (Ap 12, 1): 
“Et signum magnum apparuit in celo”, id est in celesti statu Christi, scilicet “mulier amicta sole, et luna sub pedibus 
eius, et in capite eius coronam stellarum duodecim”. De parturitionis autem cruciatu subditur (Ap 12, 2): “Et in utero 
habens et clamat parturiens et cruciatur ut pariat”. Mulier ista, per singularem anthonomasiam et per specialem 
intelligentiam, est virgo Maria Dei genitrix. Per generalem vero intelligentiam, hec mulier est generalis ecclesia et 
specialiter primitiva. Virgo enim Maria et in utero corporis et in utero mentis Christum caput concepit et habuit, et in 
utero cordis totum corpus Christi misticum habuit  sicut mater suam prolem». 
127 Cfr. LSA, ad Ap 8, 8: « Per “mare” enim sepe in hoc libro designatur gentilitas, quia fuit erroribus fluctuans et bellis 
ac seditionibus procellosa et moribus carnalibus et idolatriis turpibus salsa et amara et malitiis profunda et voraginosa et 
multitudine plebium quasi infinita»; cfr. L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno, cap. 7 («Gentilezza, Gentilità, 
affanni, cortesia»). 
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disposta al primo avvento di Cristo (cfr. Monarchia, I, xvi, 1-3), ma continua ben oltre, fino alla 

conclusione del quinto stato, il quale concorre con il sesto distinguendosene solo con la caduta di 

Babylon, e dunque perviene fino al 1300 e oltre (il quinto stato dura circa cinquecento anni a partire 

da Carlo Magno). 

 Ciò trova corrispondenza nell’esegesi di Ap 12, 6 (quarta visione, prima guerra: Tabella 

App.III ter), dove si dice che la donna (la Vergine Maria, la Chiesa), il cui figlio era stato rapito 

(Cristo risorto e asceso al cielo, dopo il tentativo del drago di divorarlo al momento del parto, Ap 

12, 4), «fuggì in solitudine». Tre sono i significati della «solitudine». Il primo è lo stato della 

professione e della fede cristiana separato dal giudaismo e da ogni altro dopo la morte e 

l’ascensione di Cristo. Il secondo è la vita e la contemplazione («conversatio et contemplatio») 

spirituale e celeste alla quale fuggì e ascese la Chiesa dopo aver ricevuto con abbondanza lo Spirito 

Santo, affinché potesse attendere a nutrirsi di sole cose divine nascondendosi e difendendosi dalle 

tentazioni diaboliche. Il terzo è la terra delle genti, che allora era deserta, priva cioè di Dio e del suo 

culto, nella quale la Chiesa si rifugiò dall’ostinata incredulità e dalla persecuzione dei Giudei. Di 

questa solitudine dice il profeta Isaia: «Ci sarà un deserto nel Carmelo», cioè pingue di grazie come 

lo era stata prima la Giudea, «e il Carmelo», cioè la Giudea, «sarà considerato una selva», cioè 

diventerà selvaggio, «e nella solitudine abiterà il giudizio e la giustizia» (Is 32, 15-16). E ancora: 

«Si rallegreranno i deserti e i luoghi inaccessibili, esulterà la solitudine e fiorirà come un giglio. Le 

è data la gloria del Libano, il decoro del Carmelo e di Saron» (Is 35, 1-2); «Darò alla solitudine il 

cedro, la spina, il mirto e l’ulivo, porrò nel deserto l’abete» (Is 41, 19); «Allietati, o sterile che non 

partorisci, poiché più numerosi sono i figli di colei che è stata deserta dei figli di colei che è 

maritata» (Is 54, 1). Questa fuga sottende un futuro dominio universale, perché si dice che il figlio 

della donna «erat recturus omnes gentes». 

 La donna trova così nel deserto dei Gentili, della fede e della contemplazione cristiana, «il 

luogo preparato da Dio per esservi nutrita per 1260 giorni». Il suo è un pasto spirituale, con il quale 

incorpora i Gentili nella fede di Cristo. La durata temporale di questo nutrirsi nel deserto viene 

riproposta, sempre nella quarta visione, al momento della terza e quarta guerra (che sono riunite in 

un’unica trattazione), allorché viene detto che alla donna furono date due ali della grande aquila, per 

volare nel deserto per esservi nutrita «per un tempo, tempi e la metà di un tempo» cioè per tre anni e 

mezzo (Ap 12, 14; «tempo» equivale ad «anno», «tempi» a due anni), ovvero per 1260 anni, 

computando i giorni come anni (30 giorni al mese per 42 mesi)128. Le ali vennero date alla donna 

                                                           
128 Combinando Apocalisse 12, 6/14 con Daniele 12, 6-7/11-12, il 1260 può essere esteso a 1290 e a 1335 anni. Il passo 
di Daniele 12, 11-12 - «dal tempo in cui sarà tolto il sacrificio perpetuo e sarà eretto l’abominio della desolazione ci 
saranno 1290 giorni. Beato chi aspetta e perviene a 1335 giorni» -, come ha dimostrato Guglielmo GORNI (Lettera nome 
numero. L’ordine delle cose in Dante, Bologna 1990, pp. 126-127), è ben conosciuto all’autore della Vita Nova. Il 
quale, dopo aver perduto la sua Beatrice, va lacrimando «in questa desolata cittade» e scrive ai principi della terra 
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«per volare nel deserto, nel suo luogo». Nella prima guerra si dice che la donna «fuggì» nel deserto, 

nel luogo apprestatole da Dio (Ap 12, 6); qui si dice che «volò» nel deserto verso il luogo che già 

era suo: non fuggì cioè dalla Giudea verso le genti, ma volò con magnificenza come regina e 

signora delle genti per l’intero deserto dei Gentili verso il luogo del suo regno e del suo dominio. Il 

volare nel deserto designa anche la vita solitaria degli anacoreti e la sublime contemplazione delle 

cose celesti e il volo che ad esse si volge. 

 La montagna dell’Ida, che fu giardino, si è trasformata in deserto. Fu giardino al momento 

della nascita di Giove. Nell’episodio del Veglio non si fa riferimento alle due ali date alla donna, 

perché si tratta dei primordi dell’Aquila. 

 La montagna del Purgatorio possiede le caratteristiche del «deserto» della Gentilità. 

L’aggettivo «gentile» vi ricorre otto volte, contro quattro occorrenze nell’Inferno e nessuna nel 

Paradiso (se si esclude la forma sostantivata «Gentili» a Par. XX, 104).  Dante vi rimane tre giorni 

e mezzo (la seconda cantica si chiude al meriggio del quarto giorno), ossia un periodo di tempo 

corrispondente ai 1260 anni di permanenza della donna nel deserto (computando i tre anni e mezzo 

come giorni). La montagna della purgazione è chiamata «aspro diserto» nel Padre nostro recitato 

dai superbi (Purg. XI, 14; Tabella App.III ter), ma è lieta d’acqua e di fronde sulla sua cima. Essa è 

«lito diserto, / che mai non vide navicar sue acque / omo, che di tornar sia poscia esperto» (Purg. I, 

130-132). Prima di quel lido finì il viaggio dell’eroe greco: «quando n’apparve una montagna, 

bruna / per la distanza». Ulisse volle sperimentare con i sensi il «mondo sanza gente». La terra 

proibita alla ragione umana – alla sapienza di questo mondo che la croce avrebbe dimostrato stolta - 

non era solo una terra senza abitanti, l’«extra notum nobis orbem» di cui scrive Seneca (Epist. 

LXXXVIII, 6), era figura della terra che sarebbe stata data alle genti, luogo della loro conversione a 

Cristo, che si sarebbe compiuta solo nel sesto stato della Chiesa. Se dunque, dalle rive petrose del 

Flegetonte, Virgilio risale alle origini dell’Impero, nella terza cornice della montagna, Marco 

Lombardo parlerà dei «due soli», cioè delle due ali date alla donna, regina delle genti129. 

 Un’altra donna, fuggendo nel deserto, si fece eponimo del luogo di nascita di colui che alle 

genti avrebbe dato vanto: si tratta di Manto, la figlia di Tiresia della quale narra ancora Virgilio 

nella bolgia degli indovini (Inf. XX, 52-99; Tabella App. III). Si ritrovano gli stessi fili esegetici su 

                                                                                                                                                                                                 
introducendo la lettera con il tema tratto dalle Lamentazioni del profeta Geremia: «Quomodo sedet sola civitas» (Vita 
Nova, 19. 8). Beatrice, nata nel 1266 e morta l’8 giugno 1290, si colloca tra due numeri mistici presenti nella profezia di 
Daniele. Non solo il 1290, continua il Gorni, è anno-chiave, ma anche il 1335: Dante, infatti, nato nel 1265, sarebbe nel 
1335 arrivato a settant’anni, ossia alla beatitudine, dopo aver effettuato il suo viaggio ultraterreno, nel 1300, a 
trentacinque anni (la metà di settanta che segna il colmo dell’arco della vita umana, come affermato nel Convivio IV, 
xxiv, 3). 
129 Molti altri temi elaborati dalla Lectura, che qui non è possibile esaminare, sono contenuti nella digressione virgiliana 
sul Veglio di Creta. 
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cui sono orditi i versi di Inf. XIV relativi a Creta: lo stare in mezzo, il celarsi. Altri fili sono nuovi, 

rispetto a Inf. XIV, ma provengono dallo stesso gomitolo. 

 

 (Tabella App. III bis) Se i canti XIV e XX dell’Inferno si mostrano all’analisi zone quarte 

del poema, i motivi della terza e della quarta guerra (in trattazione congiunta, da Ap 12, 14) si 

registrano anche nelle zone dove prevalgono i temi del terzo stato. 

 Il tema del nascondersi nel luogo deserto si trova nella selva dei suicidi (sull’equivalenza tra 

selva e deserto cfr. Tabella App.III ter), dove Dante crede che i gemiti uditi escano dagli sterpi «da 

gente che per noi si nascondesse» (Inf. XIII, 25-27). Alle Arpie, che si pascono delle foglie delle 

piante silvestri, appartiene il tema del nutrimento (ibid., 100-102). 

 Fra Dolcino, al dire di Maometto, dovrà armarsi «sì di vivanda» se vorrà impedire la vittoria 

per «stretta di neve» dei novaresi in crociata contro di lui (Inf. XXVIII, 55-60). L’elaborazione 

dell’esegesi della donna che si fortifica con pasto spirituale in luogo solitario (appropriata al monte 

Zebello, tra Novara e Vercelli, «ch’altrimenti acquistar non saria leve»), già utilizzata per definire 

«Peschiera, bello e forte arnese / da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi» (Inf. XX, 70-71), 

conferma l’immagine dantesca di Dolcino, morto sul rogo nel 1307, come capo militare prima che 

come eretico130. 

 Maometto, che è punito nella nona bolgia tra i seminatori di scandalo e di scisma, appartiene 

a una zona dedicata al terzo stato; nel canto successivo, dove con i falsatori di metalli prevalgono i 

temi del quarto stato, ritorna il tema del nutrimento nel ristorarsi «di seme di formiche» da parte 

delle genti dell’antica Egina rese inferme dalla peste inviata dall’adirata Giunone (Inf. XXIX, 62-

64)131. 

 Sono motivi – il luogo dove ci si fortifica, lo stare «in mezzo» alle tentazioni, il regnare - 

che si attagliano anche a Lucifero: nel momento di mostrare al discepolo Dite, «la creatura ch’ebbe 

il bel sembiante», Virgilio gli dice: «ecco il loco / ove convien che di fortezza t’armi» (Inf. 

XXXIV, 20-21). Lucifero è «lo ’mperador del doloroso regno», che esce fuori del ghiaccio «da 

mezzo ’l petto» (ibid., 28-29). 

 Questa parte di esegesi (Ap 12, 14) non è utilizzata in Inf. VI e XIX - le altre due zone della 

prima cantica dove prevalgono i temi del terzo stato -; in Inf. XIX, XXVIII e XXXIV si registra 

invece l’elaborazione della parte successiva di esegesi della terza e quarta guerra (cfr. Tab. IV.3). 

 

 (Tabella App. IV) Il quinto stato, bello nel suo principio, successivamente si corrompe, la 

«condescensio» degenera in «laxatio». Questo corrompersi progressivo è anche un tema precipuo 
                                                           
130 Cfr. la voce di G. MICCOLI nell’Enciclopedia Dantesca. 
131 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 7c, Tab. LIII; Appendice, Tab. App. 7-8. 
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della prima delle sette chiese d’Asia – Efeso -, sottolineato da un passo dal De eruditione hominis 

interioris di Riccardo di San Vittore, che Olivi cita ad Ap 2, 5. Riccardo adduce l’esempio della 

statua sognata da Nabucodonosor di cui parla il profeta Daniele, che discendeva di grado in grado 

dall’oro all’argento al rame al ferro e infine alla terracotta (Dn 2, 31-36). L’oro del capo indica il 

fulgore del fervido desiderio delle cose celesti, l’argento del petto e delle braccia la certezza del 

retto consiglio e il retto operare, le membra di rame la simulazione, quelle di ferro l’indignazione, 

quelle di terracotta la fiacchezza dissoluta. L’oro designa pure la devozione, l’argento la 

discrezione. Nelle virtù, come si sale per gradi al culmine, così si discende a poco a poco dal più 

alto all’infimo livello. Nessuno diviene turpe immediatamente, ma scivolando a poco a poco a 

partire dalla minima negligenza iniziale. Lo si può vedere in quanti sono all’inizio della conversione 

gioiosi di speranza, pazienti nella tribolazione, solleciti nell’operare, studiosi nella lettura, devoti 

nella preghiera, aurei per la carità, e che poi nel tempo della tentazione si tirano indietro, non però 

subito sprofondandosi ma cadendo prima dal bene in un bene minore e di qui nel male e infine nel 

peggio, secondo quanto si dice in Giobbe 14, 18-19: «un monte che cade scivola a poco a poco e la 

terra viene consumata dall’alluvione». Così, in Inf. XX, 76-78, nelle parole di Virgilio, anche 

l’acqua che esce dal Benaco si chiama Mencio (cioè si corrompe «primum de bono in minus 

bonum»), «fino a Governol, dove cade in Po» («cadens paulatim»). A questo punto si può anche 

interpretare «fino a Governol», cioè fino al punto (topograficamente Govèrnolo) nel quale non c’è 

più governo: «Gover-nol» ‘id est’ «non è chi governi» (cfr. Par. XXVII, 140). Il discendere del 

quinto stato, infatti, inizialmente positivo per pietosa condiscendenza verso le esigenze delle 

moltitudini e della vita associata, si trasforma poi in «laxatio» e in rovinoso cadere, come affermato 

nell’esegesi della quinta tromba, al cui suono viene aperto il pozzo dell’abisso dai prelati (coloro 

che governano), i quali precipitano insieme al gregge (Ap 9, 1-2; si ricordi anche l’«altro governo» 

fatto del corpo di Bonconte da Montefeltro, con la pioggia che «ver’ lo fiume real tanto veloce / si 

ruinò, che nulla la ritenne», Purg. V, 103ss.)132. 

 Non si tratta dell’unico caso nel poema in cui il senso letterale delle parole concorda nel 

suono con quello spirituale. 

 Il «sacrosanto segno» dell’Aquila «atterrò l’orgoglio de li Aràbi», vinse cioè i Cartaginesi, 

che passarono le Alpi dietro ad Annibale (Par. VI, 49-51): la caduta dei nemici di Roma dalla loro 

superba e ardua altezza è prefigurazione della caduta degli anacoreti dall’elevata condizione e della 

                                                           
132 «Fuit autem prelatis in predicta gradatim ruentibus data seu permissa potestas aperiendi puteum cordium ad 
concipiendum et effundendum mala predicta, tum quia malum quod a prelatis geritur facile trahitur a subditis in 
exemplum et sequuntur ipsum ut caput et ducem, tum quia prelatis non solum dissimulantibus et negligentibus mala 
subditorum corripere et punire sed etiam favorem prebentibus hiis qui peccant, grex subditorum de se pronus ad malum 
cito labitur et tandem precipitatur; tum quia ob huiusmodi culpam prelatorum Deus permisit subditos temptari et a 
demonibus instigari et tandem ruere» (ad Ap 9, 1-2). 
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loro distruzione operata dai Saraceni133. Alla caduta dell’orgoglio di Annibale è appropriato anche il 

cadere delle «molte acque» visto da Giovanni lì dove siede la meretrice (Ap 17, 15): esse designano 

i popoli, le genti e le lingue che passano e per la loro mortalità defluiscono come acque. La 

«labilitas» è appropriata al Po, che scende dalle alpestre rocce («di che tu labi»). Se poi il 

«defluere» di Ap 17, 15 si combina con lo scivolare a poco a poco nel precipizio del male proprio 

della chiesa di Efeso (Ap 2, 5), per cui si fa l’esempio, tratto da Giobbe 14, 18-19, del monte che 

cade scivolando a poco a poco e della terra che viene consumata dall’alluvione, allora anche il 

nome «Po» – paulatim  viene fasciato dalla tematica del fluire progressivo. 

                                                           
133 Cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, cap. 3. 4 («Il “sacrosanto segno”»), Tab. XXXV-1. 
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[Tab. App. I] 

 
[Ap 8, 10; IIIa visio, IIIa tuba] Nota 
autem quod per “fontes” possunt intel-
ligi libri sacri canonis et scriptores 
eorum, scilicet prophete et apostoli. Per 
“flumina” vero, que de fontibus 
trahuntur, possunt intelligi subsequentes 
expositiones librorum canonis et exposi-
tores seu editores earum. Ille enim sunt 
instar fluminum quantitate maiores et 
aquam plurium fontium in se conti-
nentes. 

Inf. I, 79-80: 
 
Or se’ tu quel Virgilio e quella fonte 
 che spandi di parlar sì largo fiume? 
 
 
 
 

Inf. XX, 73-75: 
 
Ivi convien che tutto quanto caschi 
 ciò che ’n grembo a Benaco star non può, 
 e fassi fiume giù per verdi paschi. 
  
 
 
 
 

 
[Notabile VI] Dicendum quod cum 
in visionibus huius libri agatur de 
primordiali ac medio et finali statu 
ecclesie, tem, prout in Christus au
principio et fine huius libri dicitur 
esse “alpha et o” (cfr. Ap 1, 8; 21, 6; 
22, 13), id est  principium et finis, per
[que] tamquam per extrema subintel-
ligitur quod etiam ipse est medium et 
mediator, satis decuit quod in hiis 
visionibus premitteretur Christus 
tamquam radicale et fontale prin-
cipium totius ecclesie et omnium 
statuum eius, ac deinde quod in 
medio processu statuum refulgeret 
eius mediatio, et in fine quod ipse est 
omnium consumator et finis.  
   Et ideo sic visiones ut plurimum 
ordinantur quod prima pars earum 
est tamquam ecunda fons et radix, s
vero est quasi stipes quinque 
nodorum seu quasi conductus ex 
fonte deductus habens quinque 
respiracula, tertia vero est quasi 
ramorum diffusio cum floribus et 
fructibus suis seu quasi emissio aque 
ex conductu in magnam piscinam 
seu lacum ex quo tota Dei civitas 
potatur et irrigatur. Quinque enim 
status ecclesie describuntur hic quasi 
per modum stricti stipitis vel 
conductus. Sextus vero status descri-
bitur quasi per modum late et multe 
expansionis ramorum fructuosorum 
reiectis virgultis et ramis inutilibus, 
seu per modum magne et aperte 
effusionis aque in piscinam vel 
lacum. Septimus vero status descri-
bitur quasi quieta fruitio per esum 
fructuum et poculum aquarum. Sic-
que cum septenario statuum refulget 
hic admirabiliter misterium Tri-
nitatis, quamvis et aliter hic non 
minus gloriose refulgeat, prout in 
septimo notabili tangetur. 
    

[Ap 1, 17-18; e visionis] Deinde radix I
explicat sibi illas suas perfectiones ex 
quarum fide et notitia amplius poterat 
confortari. Subdit ergo tres binarios 
suarum perfectionum. Primus est: 
“Ego sum primus et novissimus” (Ap 
1, 17), id est omnium principium et 
finis, seu principiator et consumator, 
vel “primus” dignitate et eternitate “et 
novissimus” humilitate, per quam 
usque ad mortem crucis me humiliavi. 
   Secundus est: “et sum vivus et fui 
mortuus” (Ap 1, 18), scilicet pro 
veritate et pro vestra salute. Ne tamen 
credatur nunc habere vitam mortalem 
sicut prius habuit, ideo subdit: “et 
ecce sum vivens in secula seculorum”, 
scilicet quasi dicat: bene possum te a 
morte ad vitam eternam sublevare, 
qui memetipsum excitavi a morte et 
qui omnium sum causa et finis; et 
quasi dicat: bonum est te pro me 
humiliari et mori, quia ego fui pro te 
mortuus et novissimus, et sicut ego ex 
hoc perveni ad gloriam ita et tu 
pervenies. 
 
[Ap 18, 17; VIa visio] Deinde subdit 
de planctu aliorum qui per mare seu 
per vias graviores negotiabantur: “Et 
omnis gubernator et omn[es] qui in 
l[o]cum”, scilicet aliquem, puta ad 
urbem vel portum maritimum, “navi-
gant”. Antiqui et Greci habent hic 
“[in] locum”; quidam vero habent “in 
lacum”, id est in stagnum aquarum 
dulcium; quidam vero habent “in 
longum”, scilicet in longinquum iter 
maris, vel ad longinquos portus. 
 
 

[Ap 2, 1; Ia visio, Va ecclesia] Vocatur autem 
congrue hec ecclesia Sardis, id est principium 
pulchritudinis, tum quia in suis paucis 
incoinquinatis habet singularem gloriam pulchri-
tudinis, quia difficillimum et arduissimum est inter 
tot suorum luxuriantes se omnino servare mundum; 
tum quia primi institutores quinti status fuerunt in 
se et in suis omnis munditie singulares zelatores, 
suorumque collegiorum regularis institutio, diversa 
membra et officia conectens et secundum suas 
proportiones ordinans sub regula unitatis 
condescendente proportioni membrorum, habet 
mire pulchritudinis formam toti generali ecclesie 
competentem, que est sicut regina aurea veste 
unitive caritatis ornata et in variis donis et gratiis 
diversorum membrorum circumdata varietate. 
 
Inf. XX, 61-66, 70-72: 
 
Suso in Italia un laco,  bella giace 
 a piè de l’Alpe che serra Lamagna 
 sovra Tiralli, c’ha nome                            Benaco. 
Per mille , credo, e più fonti si bagna 
 tra Garda e Val Camonica e Pennino 
 de l’acqua che nel detto laco stagna. 
 
Siede Peschiera, rte arnese bello e fo
 da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
 ove la riva ’ntorno più discese. 
 
[Ap 1, 5; septem notabiles primatus Christi secun-
dum quod homo] Quinto primatum nostre iusti-
ficationis et redemptionis, quam iustificationem 
tangit dicendo: “et lavit nos a peccatis nostris”; 
redemptionem vero cum subdit: “in sanguine suo”, 
id est in merito sue passionis et mortis cuius 
modum et speciem exprimit sanguis effusus. Servat 
autem methaforam leprosorum, qui per balneum 
sanguinis mundi et calidi expurgantur et sanantur. 
Premisit autem “qui dilexit nos”, ad monstrandum 
quod ipse nos redemit et lavit non ex sua neces-
sitate vel utilitate, vel ex debito vel ex timore aut ex 
coactione, sed ex sua sola misericordia et gratuita 
caritate. 
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[Tab. App. II] 
 

Inf. XX, 67-102: 
 
Loco è nel mezzo là dove ’l trentino 
 pastore e quel di Brescia e ’l veronese 
 segnar poria, s’e’ fesse quel cammino.          
Siede Peschiera, b  ello e forte arnese 
 da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
 ove la riva ’ntorno più discese.                      
Ivi convien che tutto quanto caschi 
 ciò che ’n grembo a Benaco star non può, 
 e fassi fiume giù per verdi paschi.                 
Tosto che l’acqua a correr mette co, 
 non più Benaco, ma Mencio si chiama 
 fino a Governol, dove cade in Po.                  
Non molto ha corso, ch’el trova una lama, 
 ne la qual si distende e la ’mpaluda; 
 e suol di state talor esser grama.                   
Quindi passando la vergine cruda 
 vide terra, nel mezzo del pantano, 
 sanza coltura e d’abitanti nuda.                    
Lì, per fuggire ogne consorzio umano, 
 ristette con suoi servi a far sue arti, 
 e visse, e vi lasciò suo corpo vano.                
Li uomini poi che ’ntorno erano sparti 
 s’accol  quelsero a  loco, ch’era forte
 per lo pantan ch’avea da tutte parti.               
Fer la città sovra quell’ ossa morte; 
 e per colei che ’l loco prima elesse, 
 Mantüa l’appellar sanz’ altra sorte.                
Già fuor le genti sue dentro più spesse, 
 prima che la mattia da Casalodi 
 da Pinamonte inganno ricevesse.                   
Però t’assenno che, se tu mai odi 
 originar la mia terra altrimenti, 
 la verità nulla menzogna frodi”. 
E io: “Maestro, i tuoi ragionamenti 
 mi son sì certi e prendon sì mia fede, 
 che li altri mi sarien carboni spenti.” 
 
[Ap 16, 8; Va visio, IVa phiala] “Et quartus 
angelus effudit phialam suam in solem” 
(Ap 16, 8), id est super ypocritalem partem 
anachoritarum seu contemplativorum quarti 
status, quorum ypocrisim sancti anachorite 
vel sancti doctores quarti temporis acriter 
obiurgaverunt et conf[ud]erunt. Quia vero, 
secundum Ioachim, tales se sanctos et 
digniores ceteris estimant, ideo si incre-
pantur accenduntur in iram, et deinde solent 
confluentibus ad eos conqueri et exponere 
vitam suam ut sciant quod non zelo iustitie 
sed livore odii arguuntur, propter quod 
incipiunt homines estuare, quia inter eos 
quos sanctos putabant vident lites et 
scandala generari. Unde subditur: “et datum 
est illi”, scilicet soli sic plagato, “affligere 
homines estu et igne”, id est perturbare et 
ad iram accendere contra cetum sanctorum 
redarguentium illos. 

[Ap 12, 14; IVa visio, III-IVum prelium] 
“Date sunt”, inquam, “ut volaret in 
desertum, in locum suum”. […] “Ubi alitur 
per tempus et tempora et dimidium 
temporis a facie serpentis”, id est ut per 
hoc alimentum protegatur a temptationibus 
et persecutionibus diaboli et ut contra eas 
per hoc fortificetur. Vel potest referri ad 
locum deserti: ideo enim in deserto alitur, 
ut ibi abscondatur a temptationibus 
diaboli, que in medio multitudinis popu-
lorum fortius et multiplicius habundant 
quam in solitudine deserti. Alitur autem ibi 
non solum spiritali doctrina et contempla-
tione et copia gratiarum, sed etiam 
incorporatione gentium, quas per fidem et  
gratiam eis datam incorporat sibi. Quia 
enim non potuit comedere et incorporare 
Iudeos, ideo in terris gentium, prius a Deo 
desertis, datus est sibi locus ut incorporet 
eas sibi, ne per penuriam fidelium tota a 
diabolo consumatur. 
 
[Notabile I; IVus status] Quartus fuit 
anachoritice vite, mundum usque ad 
extrema solitudinis fugientis et carnem 
austerrime macerantis suoque exemplo 
totam ecclesiam instar solis et stellarum 
illuminantis. […] Quartus est virginum 
seu contemplativorum, aquile assimilatus. 
[…] In quarto (preeminent) observatores 
vite celice. 
 
[Ap 5, 1; IIa visio, IVum sigillum] Contra 
vero inopiam est eiusdem doctrine refec-
tivus et copiosissimus sapor. Sicut enim 
mercatio sapientie per fidele studium 
scripturarum refertur ad doctores, et statera 
dolosi erroris, a recta equilibratione 
veritatis claudicans, respicit hereticos, sic 
spiritalis sapor et refectio eiusdem 
sapientie Christi refertur ad anachoritas, 
tantam eisdem sufficientiam tribuens ut 
nichil exterius querere viderentur nec 
aliquo exteriori egere, propter quod quasi 
nudi et soli in solitudinibus habitabant 
spiritalibus divitiis habundantes. 
 
[Ap 12, 17; IVa visio] Videtur tamen quod 
post Christum et martires ubique dispersos 
egit de ecclesia post Constantinum in 
unum collecta et duabus alis, id est duobus 
ordinibus doctorum scilicet et anacho-
ritarum altivolis, adornata et in altum 
sublevata, et tam in deserto gentilitatis 
quam in deserto contemplative solitudinis 
alimentum sue refectionis habente. 
 
 

(segue) 

[Notabile V; IVus status] Quia vero 
infectio humani generis et sue carnis non 
patitur tam arduam vitam diu in hoc 
seculo perdurare, casus autem a statu 
tam arduo gravem ypocrisim et remis-
sionem aut apertam apostasiam inducit. 
Talis autem casus cum primo lapsu 
perfidarum heresum dignus est iudicio et 
exterminio grandi, idcirco circa finem 
quarti status congrue contra hereticos et 
ypocritas et remissos supervenit secta 
sarracenica omnia fere devastans et sibi 
subiugans. 
 
[Notabile V; atus] Quia vero ec-Vus st
clesia Christi usque ad finem seculi non 
debet omnino extingui, ideo oportuit 
eam in quibusdam suis reliquiis tunc 
specialiter a Deo defendi et in unam 
partem terre recolligi, qua nulla con-
gruentior sede Petri et sede romani 
imperii, que est principalis sedes Christi. 
Ideo in quinto tempore, quod cepit a 
Karolo, facta est defensio et recollectio 
ista, tuncque congrue instituta est vita 
condescensiva, ut nequeuntibus in arduis 
perdurare daretur locus gratie in 
mediocri statu. […] Quia etiam post tam 
altos status expedit multitudinem 
condescensive recipi et primos secun-
dum proportionem suarum virium sequi, 
idcirco in quinto tempore condescensivi 
status capaces multitudinis refulserunt. 
 
[Notabile XIII; Vus status] In quinto 
vero tempore fuerunt spiritualiores 
monachi quasi aves volantes, clerici 
vero gentibus commixti fuerunt quasi 
pisces in aquis (cfr. Gn 1, 20-21). In hac 
autem die primo dictum est: “Crescite et 
multiplicamini” et cetera (Gn 1, 22), 
quia numquam in preteritis temporibus 
sic monasteria vel ecclesie in tali vita, 
que conveniret pluribus, ordinate fuere 
quomodo in tempore quinto, quia non 
tantum clericorum et monachorum, ve-
rum etiam ecclesiarum et monasteriorum 
que sunt propagata in tempore quinto in 
hac occidentali ecclesia colligere nume-
rum non est facile. Unde quamvis vita 
monachorum quarti temporis fuerit 
clarior, non tamen fecundior nec sic 
habens sensum vivum et tenerum 
pietatis. Aves enim et pisces pre-
habundant in sensu luminaribus celi. 
Attamen notandum quod in quinta die 
creata sunt munda pariter et immunda. 
Sunt enim pisces secundum legem mun-
di et immundi, avesque similiter. 
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[Tab. App. II (segue)] 
 

[Notabile III] Patet enim hoc de primo dono. Nam pastoralis cura insistit primo ovium 
propagationi (II). Secundo earum defensioni ab imbribus et lupis et consimilibus . Tertio (IIII)

earum directioni seu deductioni ad exteriora (IIIIII). Quarto earum pascuali refectioni (IIVV). 
Quinto morborum et morbidarum medicinali extirpationi . Sexto ipsarum plene (VV)

reformationi (VVII). Septimo ipsarum in suum ovile reductioni et recollectioni (VVIIII). 
   Constat autem quod propagatio appropriatur prime plantationi ecclesie sub apostolis (II), 
defensio vero militari pugne martirum , directio vero eruditioni doctorum (IIIIII), refectio (IIII)

autem studiose et refective devotioni anachoritarum (IIVV), et sic de aliis. […] 
   De tertio etiam patet. Nam magistralis tuba seu expositio intendit fidei et eius scientie 
seminande (II), et deinde radicande seu roborande , deinde explicande (IIIIII), deinde (IIII)

amplexande (IIVV), deinde contemperande, unicuique scilicet secundum suam 
proportionem ; intendit etiam finaliter eam imprimere et sigillare (VVII) et tandem (VV)

glorificare seu glorificatam exhibere (VVIIII). Et patet correspondentia primi ad primum 
statum et secundi ad secundum et sic de aliis. […] 
   De quinto etiam patet, quia zelus severus in phialis designatus est septiformis […] 
prout fertur contra quorundam ecclesie primitive fatuam infantiam (II), ac deinde contra 
pueritiam inexpertam , et tertio contra adolescentiam levem et in omnem ventum (IIII)

erroris agitatam (IIIIII), et quarto contra pertinaciam quasi in loco virilis et stabilis etatis se 
firmantem (IIVV), quinto contra senectutem remissam , sexto contra senium decrepitum (VV)

ac frigidum [et] defluxum (VVII), septimo contra mortis exitum desperatum et sui oblitum 
(VVIIII). 
   Item est septiformis quia est contra initium mali intrinsecum (II) et extrinsecum ; et (IIII)

contra medium terminum, scilicet ascendens (IIIIII) stans (IIVV) et declinans ; et contra (VV)

terminum intrinsecum (VVII) et extrinsecum (VVIIII). Initium autem mali intrinsecum fuit in 
Iudeis adversantibus Christo et apostolis, extrinsecum vero fuit in Paganis apostolos et 
ceteros martires persequentibus. Et consimiliter terminus intrinsecus erit in finali malitia 
quorundam de ecclesia, extrinsecus vero in finali persecutione ab exteris infligenda. 
 
[Notabile XIII] Refectio vero eucharistie congruit devotioni anachoritarum. 
 
 
[Ap 2, 25; Ia visio, IVa ecclesia] “Tantum id quod habetis” (Ap 2, 25), scilicet 
evangelium meum et meam evangelicam legem, “tenete donec veniam”, scilicet ad vos 
remunerandos, id est usque ad mortem. Vel forte ad alia superstitiosa vel importabilia et 
supra vires eorum existentia dicebant eos teneri, quod Christus hic excludit. 
 
 
 
[Ap 2, 1; IVa ecclesia] Increpatur tamen, quia permittebat Iesabelem seducere servos 
suos ut fornicarentur et comessarentur de idolaticis. Solitarii enim et contemplativi 
negligere solent correctionem aliorum, tamquam iudicantes soli sibi esse vacandum. 
Quidam etiam ex eis, propter excessus contemplationis et macerationis corpore fracti, 
de facili solent a sociis suaderi ut indulgeant sue carni, ita quod ex hoc plus debito 
delicatis utantur. 
 

Inf. XX, 67-102: 
 
Loco è nel mezzo là dove ’l trentino 
 pastore e quel di Brescia e ’l veronese 
segnar poria, s’e’ fesse quel cammino.        

Siede Peschiera, bello e forte arnese 
 da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
 ove la riva ’ntorno più discese.                    
Ivi convien che tutto quanto caschi 
 ciò che ’n grembo a Benaco star non può,
 e fassi fiume giù per verdi paschi.               
Tosto che l’acqua a correr mette co, 
 non più Benaco, ma Mencio si chiama 
fino a Governol, dove cade in Po.                

Non molto ha corso, ch’el trova una lama, 
 ne la qual si distende e la ’mpaluda; 
 e suol di state talor esser grama.                 
Quindi passando la vergine cruda 
 vide terra, nel mezzo del pantano, 
 sanza coltura e d’abitanti nuda.                    
Lì, per fuggire ogne consorzio umano, 
 ristette con suoi servi a far sue arti, 
 e visse, e vi lasciò suo corpo vano.              
Li uomini poi che ’ntorno erano sparti 
 s’accolsero a quel loco, ch’era forte 
per lo pantan ch’avea da tutte parti.             

Fer la città sovra quell’ ossa morte; 
 e per colei che ’l loco prima elesse, 
 Mantüa l’appellar sanz’ altra sorte.              
Già fuor le genti sue dentro più spesse, 
 prima che la mattia da Casalodi 
da Pinamonte inganno ricevesse.                 

Però t’assenno che, se tu mai odi 
 originar la mia terra altrimenti, 
 la verità nulla menzogna frodi”. 
E io: “Maestro, i tuoi ragionamenti 
 mi son sì certi e prendon sì mia fede, 
 che li altri mi sarien carboni spenti.” 
 
Inf. XX, 37-39:  
 
Mira c’ha fatto petto de le spalle; 
 perché volse veder troppo davante, 
 di retro guarda e fa retroso calle. 
 

[Ap 5, 1; IIa visio, IVum sigillum] Quartus (defectus in nobis claudens intelligentiam 
huius libri) est nostre libertatis superba indomabilitas. [...] In quarta (apertione) vero 
mors sedens in equo pallido, id est in carne quasi iam emortua pallescente, domuit et 
infregit superbam libertatem orientalium ecclesiarum nolentium subici sedi et fidei Petri. 
Et certe nichil validius ad infringendam superbiam imperii nostri quam consideratio 
assidua et experientia humane fragilitatis et mortis, unde Ecclesiastici X° ad 
retundendam hominis superbiam dicitur: “Quid superbis terra et cinis?” (Ecli 10, 9), et 
capitulo VII° dicitur: “In omnibus operibus tuis memorare novissima tua et in eternum 
non peccabis” (Ecli 7, 40). 

Inf. XX, 88-93: 
 
Li uomini poi che ’ntorno erano sparti 
 s’accolsero a quel loco, ch’era forte 
per lo pantan ch’avea da tutte parti.          

Fer la città sovra quell’ ossa morte; 
 e per colei che ’l loco prima elesse, 
 Mantüa l’appellar sanz’ altra sorte. 
 

[Ap 20, 8; VIIa visio] Nota autem quod dicit “circuierunt castra sanctorum et civitatem dilectam” (Ap 20, 8), ut monstret quod 
ecclesia erit tunc ad militarem et pervigilem pugnam instar castrensis exercitus ordinata, et nichilominus ad Christi contemplativum 
cubiculum et amplexum instar sponse dilecte et civitatis unice recollecta, et etiam ad monstrandum quod, preter castrensem 
fortitudinem contra suos hostes, aderit sibi singularis custodia Christi tamquam ipsam singulariter diligentis. Vel per “castra 
sanctorum” intelligit spiritualia collegia et monasteria evangelicorum religiosorum illius temporis, per “civitatem” vero ecclesiam 
generalem. 
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[Tab. App. III] 
 

[Ap 12, 14; IVa visio, III-IVum prelium] “Date sunt”, inquam, “ut volaret in desertum, in locum suum”. Nota quod primo dicta 
est fugisse in desertum, ubi habet locum sibi paratum a Deo; hic vero dicitur volasse in desertum, tamquam in locum iam suum. 
Nam in hoc tempore non quasi ad gentes fugiens a Iudea, sed tamquam gentium domina et regina magnifice volavit per totum 
gentilitatis desertum, tamquam in locum regni et dominii sui et proprie mansionis sue. 
   Tunc etiam, quoad anachoritas, volavit ad litteram ad deserta tamquam ad locum proprium seu proprie idoneum solitarie et 
heremitice vite. Per hunc etiam volatum designatur sublimis contemplatio celestium et sublimis conversatio ad celestia volans et 
quasi in celis existens, iuxta illud Pauli ad Philippenses III°: “Nostra autem conversatio in celis est” (Ph 3, 20).  
   “Ubi alitur per tempus et tempora et dimidium temporis a facie serpentis”, id est ut per hoc alimentum protegatur a 
temptationibus et persecutionibus diaboli et ut contra eas per hoc fortificetur. Vel potest referri ad locum deserti: ideo enim in 
deserto alitur, ut ibi abscondatur a temptationibus diaboli, que in medio multitudinis populorum fortius et multiplicius 
habundant quam in solitudine deserti. Alitur autem ibi non solum spiritali doctrina et contemplatione et copia gratiarum, sed 
etiam incorporatione gentium, quas per fidem et  gratiam eis datam incorporat sibi. Quia enim non potuit comedere et 
incorporare Iudeos, ideo in terris gentium, prius a Deo desertis, datus est sibi locus ut incorporet eas sibi, ne per penuriam 
fidelium tota a diabolo consumatur. 
 
Inf. XIV, 94-102: 
                                                     6, 8 
“In mezzo mar siede un paese guasto”, 
  diss’ elli allora, “che s’appella Creta, 
  sotto ’l cui rege fu già ’l mondo casto.                 
Una montagna v’è che già fu lieta 
 d’acqua e di fronde, che si chiamò Ida; 
 or è diserta come cosa vieta.                                
Rëa la scelse già per cuna fida 
 del suo figliuolo, e per celarlo meglio, 
 quando piangea, vi facea far le grida.” 
 
 
 
 
 
 

Inf. XX, 67-93: 
 
Loco è nel mezzo là dove ’l trentino 
 pastore e quel di Brescia e ’l veronese 
 segnar poria, s’e’ fesse quel cammino.                  
Siede Peschiera, bello e forte arnese 
 da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
 ove la riva ’ntorno più discese.                             
Ivi convien che tutto quanto caschi 
 ciò che ’n grembo a Benaco star non può, 
 e fassi fiume giù per verdi paschi.                        
Tosto che l’acqua a correr mette co, 
 non più Benaco, ma Mencio si chiama 
 fino a Governol, dove cade in Po.                         
Non molto ha corso, ch’el trova una lama, 
 ne la qual si distende e la ’mpaluda; 
 e suol di state talor esser grama.                          
Quindi passando la vergine cruda 
 vide terra, nel mezzo del

 

 pantano, 
 sanza coltura e d’abitanti nuda.                            
Lì, per fuggire ogne consorzio umano, 
 ristette con suoi servi a far sue arti, 
 e visse, e vi lasciò suo corpo vano.                       
Li uomini poi che ’ntorno erano sparti 

 quel s’accolsero a loco, ch’era forte
 per lo pantan ch’avea da tutte parti.                      
Fer la città sovra quell’ ossa morte; 
 e per colei che ’l loco prima elesse, 
 Mantüa l’appellar sanz’ altra sorte. 

 
[Ap 12, 14; IVa visio, III-IVum prelium] Nota quod 
hanc persecutionem dicit factam esse contra mulierem, 
id est contra ecclesiam, sicut primam dicit fieri contra 
Christum filium eius et secundam contra angelicum 
exercitum Christi, quia ecclesia per totum tempus 
martir[um] usque ad conversionem Constantini 
imperatoris fuit sic dispersa et oppressa quod non 
habuit sic apparentem unitatem et potestatem in toto 
orbe sicut habuit tempore Constantini, exclusa idolatria 
et paganismo et data sibi undique pace, quando et 
plenius apparuit romanam ecclesiam esse universalem 
matrem omnium membrorum Christi. 
 

[Ap 12, 17; IVa visio, relium] Videtur tamen quod post Christum et 
martires ubique dispersos egit de ecclesia post Constantinum in unum 
collecta et duabus alis, id est duobus ordinibus doctorum scilicet et 
anachoritarum altivolis, adornata et in altum sublevata, et tam in deserto 
gentilitatis quam in deserto contemplative solitudinis alimentum sue 
refectionis habente. 
 

Vum p

[Notabile V; que ad finem seculi Vus status] Quia vero ecclesia Christi us
non debet omnino extingui, ideo oportuit eam in quibusdam suis reliquiis 
tunc specialiter a Deo defendi et in unam partem terre recolligi, qua nulla 
congruentior sede Petri et sede romani imperii, que est principalis sedes 
Christi. Ideo in quinto tempore, quod cepit a Karolo, facta est defensio et 

ncque congrue instituta est vita condescensiva, ut 
nequeuntibus in arduis perdurare daretur locus gratie in mediocri statu. 
recollectio ista, tu
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[Tab. App. III bis] 
 

[Ap 12, 14; IVa visio, III-IVum prelium] “Date sunt”, inquam, “ut volaret in desertum, in locum suum”. Nota quod primo dicta 
est fugisse in desertum, ubi habet locum sibi paratum a Deo; hic vero dicitur volasse in desertum, tamquam in locum iam suum. 
Nam in hoc tempore non quasi ad gentes fugiens a Iudea, sed tamquam gentium domina et regina magnifice volavit per totum 
gentilitatis desertum, tamquam in locum regni et dominii sui et proprie mansionis sue. 
   Tunc etiam, quoad anachoritas, volavit ad litteram ad deserta tamquam ad locum proprium seu proprie idoneum solitarie et 
heremitice vite. Per hunc etiam volatum designatur sublimis contemplatio celestium et sublimis conversatio ad celestia volans et 
quasi in celis existens, iuxta illud Pauli ad Philippenses III°: “Nostra autem conversatio in celis est” (Ph 3, 20).  
   “Ubi alitur per tempus et tempora et dimidium temporis a facie serpentis”, id est ut per hoc alimentum protegatur a 
temptationibus et persecutionibus diaboli et ut contra eas per hoc fortificetur. Vel potest referri ad locum deserti: ideo enim in 
deserto alitur, ut ibi abscondatur a temptationibus diaboli, que in medio multitudinis populorum fortius et multiplicius 
habundant quam in solitudine deserti. Alitur autem ibi non solum spiritali doctrina et contemplatione et copia gratiarum, sed 
etiam incorporatione gentium, quas per fidem et  gratiam eis datam incorporat sibi. Quia enim non potuit comedere et 
incorporare Iudeos, ideo in terris gentium, prius a Deo desertis, datus est sibi locus ut incorporet eas sibi, ne per penuriam 
fidelium tota a diabolo consumatur. 

 
Inf. XIII, 25-27, 100-102 [III]: 
 
Cred’ ïo ch’ei credette ch’io credesse 
 che tante voci uscisser, tra quei bronchi, 
 da gente che per noi si nascondesse. 
 
Surge in vermena e in pianta silvestra: 
 l’Arpie, pascendo poi de le sue foglie, 
 fanno dolore, e al dolor fenestra. 
 
Inf. XIV, 91-102 [IV]: 
 
Queste parole fuor del duca mio; 
 per ch’io ’l pregai che mi largisse ’l pasto 
 di cui largito m’avëa il disio. 
“In mezzo mar siede un paese guasto”, 
  diss’ elli allora, “che s’appella Creta, 
  sotto ’l cui rege fu già ’l mondo casto.      
Una montagna v’è che già fu lieta 
 d’acqua e di fronde, che si chiamò Ida; 
 or è diserta come cosa vieta.                     
Rëa la scelse già per cuna fida 
 del suo figliuolo, e per celarlo meglio, 
 quando piangea, vi facea far le grida.” 

Inf. XX, 67-93 [IV]: 
 
Loco è nel mezzo là dove ’l trentino 
 pastore e quel di Brescia e ’l veronese 
 segnar poria, s’e’ fesse quel cammino.        
Siede Peschiera, bello e forte arnese 
 da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
 ove la riva ’ntorno più discese.                    
Ivi convien che tutto quanto caschi 
 ciò che ’n grembo a Benaco star non può, 
 e fassi fiume giù per verdi paschi.               
Tosto che l’acqua a correr mette co, 
 non più Benaco, ma Mencio si chiama 
 fino a Governol, dove cade in Po.               
Non molto ha corso, ch’el trova una lama, 
 ne la qual si distende e la ’mpaluda; 
 e suol di state talor esser grama.                 
Quindi passando la vergine cruda 
 vide terra, nel mezzo del pantano, 
 sanza coltura e d’abitanti nuda.                   
Lì, per fuggire ogne consorzio umano, 
 ristette con suoi servi a far sue arti, 
 e visse, e vi lasciò suo corpo vano.              
Li uomini poi che ’ntorno erano sparti 
 s’accolsero a quel loco, ch’era forte
 per lo pantan ch’avea da tutte parti.             
Fer la città sovra quell’ ossa morte; 
 e per colei che ’l loco prim

s’armi, 

a elesse, 
 Mantüa l’appellar sanz’ altra sorte. 

Inf. XXVIII, 55-60 [III]; XXIX, 62-64 
[IV]: 
 
Or dì a fra Dolcin dunque che 
 tu che forse vedra’ il sole in breve, 
s’ello non vuol qui tosto seguitarmi,            

sì di vivanda, che stretta di neve 
 non rechi la vittoria al Noarese, 
 ch’altrimenti acquistar non saria leve. 

 ………………e poi le genti antiche, 
 secondo che i poeti hanno per fermo,          
si ristorar di seme di formiche 
 
Inf. XXXIV, 20-21, 28-29 [III-IV]: 
 
“Ecco Dite”, dicendo, “ed ecco il loco
ove convien che di fortezza t’armi”. 
 
Lo ’mperador del doloroso regno 
 da mezzo ’l petto uscia fuor de la ghiaccia 
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[Tab. App. III ter] 
 
[Ap 12, 6; IVa visio, Ium prelium] “Et mulier”, id est ecclesia, “fugit in solitudinem”. Per solitudinem simul intelliguntur hic tria. 
   Primum est status christiane professionis et fidei a statu iudaismi et omni alio sequestratus. Nam ecclesia Christi, post mortem et 
ascensionem, se multo fortius quam prius sequestravit a statu iudaismi et ab omni alio christianitati contrario. 
   Secundum est spiritalis et celestis conversatio et contemplatio ad quam ecclesia, Spiritu Sancto sibi copiosius tunc emisso, 
confugit et ascendit, ut ibi solis divinis refectionibus intendat et a temptationibus diaboli se abscondat et muniat. 
   Tertium est plebs et terra gentilium, que tunc erat a Deo et a divino cultu deserta, et ad hanc ad litteram tunc confugit ecclesia, 
fugiendo Iudeorum obstinatam incredulitatem et persecutionem. 
   De hac autem solitudine dicitur Isaie 
XXXII° (Is 32, 15-16): “Erit desertum 
in Chermel”, id est [sic] pinguis in gratiis 
sicut prius fuerat Iudea, “et Chermel”, id 
est Iudea, “in u saltum” se silvam 
“reputabitur”, id est  silvestrescet, “et
habitabit in solitudine iudicium et 
iustitia” et cetera. Et capitulo XXXV° (Is 
35, 1-2): “ deserta et invia, Letabitur 
exultabit solitudo et florebit quasi lilium. 
Gloria Libani data est ei, et decor 
Carmeli et Sa[r]on”. Et capitulo XLI° (Is 
41, 19): “Dabo in solitudine cedrum et 
spinam et mirtum et lignum olive, 
ponam in desertum abietem” et cetera. 
Et capitulo LIIII° (Is 54, 1): “Letare, 
sterilis que non paris, quia multi filii 
deserte magis quam eius que habet 
virum”. 
   Quia autem ecclesia erat per hanc 
fugam itura ad gentes, idcirco premissum 
est quod filius eius erat recturus omnes 
gentes (Ap 12, 5), quamvis e[t] hoc 
dictum sit, ad monstrandum quod dracho 
non solum nequivit devorare Christum, 
immo nec impedire quin dominaretur toti 
orbi. 
   Sequitur: “Ubi”, scilicet [in] deserto 
gentilitatis et fidei christiane et con-
templationis, “habet locum paratum a 
Deo, ut ibi pascat eam diebus mille 
ducentis sexaginta”. 
   
Par. X, 91-96, 100-102; XI, 124-
126, 137-139:  
 
Tu vuo’ saper di quai piante s’infiora 
 questa ghirlanda che ’ntorno vagheggia 
 la bella donna ch’al ciel t’avvalora.           
Io fui de li agni de la santa greggia 
 che Domenico mena per cammino 
 u’ ben s’impingua se non si vaneggia.....  
Se sì di tutti li altri esser vuo’ certo, 
 di retro al mio parlar ten vien col viso 
 girando su per lo beato serto. 
 
Ma ’l suo pecuglio di nova vivanda 
 è fatto ghiotto, sì ch’esser non puote 
 che per diversi non si spanda ......  salti 
perché vedrai la pianta onde si scheggia, 
 e vedra’ il corrègger che argomenta 
“U’ ben s’impingua, se non si vaneggia”. 
 

 
Inf. I, 5, 25, 29, 64; II, 62, 142: 
 
esta pra e forte …...  selva selvaggia e as
così l’animo mio, ch’ancor .....  fuggiva .
ripresi via per la piaggia diserta ...... 
Quando vidi costui nel gran diserto ...... 
 
ne la diserta piaggia è impedito ...... 
intrai per lo cammino alto e silvestro. 
 
Inf. XIV, 97-99: 
 
Una montagna v’è che già fu lieta 
 d’acqua e di fronde, che si chiamò Ida; 
 or è diserta come cosa vieta. 
 
Inf. XXVI, 100-102: 
 
ma misi me per l’alto mare aperto 
 sol con un legno e con quella compagna 
 picciola da la qual non fui diserto. 
 
Purg. XIV, 112-117; XVI, 58-59: 
 
O Bretinoro, ché non a,  fuggi vi
 poi che gita se n’è la tua famiglia 
 e molta gente per non esser ria? 
Ben fa Bagnacaval, che non rifiglia; 
 e mal fa Castrocaro, e peggio Conio, 
 che di figliar tai conti più s’impiglia.   
 
Lo mondo è ben così tutto diserto 
d’ogne virtute ............................ 
 
Purg. VI, 103-105; VII, 103-105: 
 
Ch’avete tu e ’l tuo padre sofferto, 
 per cupidigia di costà distretti, 
 che ’l giardin de lo ’mperio sia diserto. 
 
E quel nasetto che stretto a consiglio 
 par con colui c’ha sì benigno aspetto, 
 morì disfiorando fuggendo e  il giglio
 
Par. XIX, 115-117: 
 
Lì si vedrà, tra l’opere d’Alberto,               
 quella che tosto moverà la penna, 
 per che ’l regno di Praga fia diserto. 

Purg. I, 118, 130-132; III, 49-51; X, 20-
21; XI, 13-15, 19-21: 
 
Noi andavam per lo solingo piano ...... 
Venimmo poi in sul lito diserto, 
 che mai non vide navicar sue acque 
 omo, che di tornar sia poscia esperto. 
 
Tra Lerice e Turbìa la più diserta, 
 la più rotta ruina è una scala, 
 verso di quella, agevole e aperta. 
 
…........... restammo in su un piano 
solingo più che strade per diserti. 
 
Dà oggi a noi la cotidiana manna,   
 sanza la qual per questo aspro diserto 
 a retro va chi più di gir s’affanna. …... 
Nostra virtù che di legger s’adona, 
 non spermentar con l’antico avversaro, 
 ma libera da lui che sì la sprona.   
 
Purg. I, 40-41, 115-116; III, 1-3; IX, 37-
38: 
 
Chi siete voi che contro al cieco fiume 
 fuggita avete la pregione etterna? ...... 
L’alba vinceva l’ora mattutina 
 che ..................... fuggia innanzi ..
 
Avvegna che la subitana fuga 
 dispergesse color per la campagna, 
 rivolti al monte ove ragion ne fruga 
 
quando la madre da Chirón a Schiro 
 dormendo in le sue braccia trafuggò lui 
 
[Ap 12, 4] Sequitur de primo prelio: “Et 
draco stetit ante mulierem”, id est ante 
ecclesiam, “que erat paritura”, scilicet 
Christum in cruce et in suis primis 
discipulis. (…) “Et mulier”, id est ecclesia, 
“  solitudinem” (Ap 12, 6). fugit in
 
Par. XV, 118-120; XVI, 115-117: 
 
Oh fortunate! ciascuna era certa 
 de la sua sepultura, e ancor nulla 
 era per Francia nel letto diserta. 
 
L’oltracotata schiatta che s’indraca 
 dietro a chi  chi mostra ’l dente fugge, e a
 o ver la borsa, com’ agnel si placa 
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Nota a Tab. App. III ter 
 
 
 I temi del deserto e del fuggire, da Ap 12, 6, percorrono l’inizio del poema: Dante si volge 
indietro a guardare la «selva selvaggia» («silvam … silvestrescet»), che egli ‘fugge’ ancora con 
l’animo (Inf. I, 5, 25-27); riposatosi un poco, riprende «via per la piaggia diserta» (ibid. 28-29), 
vede Virgilio «nel gran diserto» (ibid., 64), entra «per lo cammino alto e silvestro» (Inf. II, 142); la 
«diserta piaggia» è pure nelle parole di Beatrice al poeta pagano (ibid., 62). Fu già «lieta d’acqua e 
di fronde» l’Ida in Creta, montagna che «or è diserta come cosa vieta», all’interno della quale sta 
dritto il gran Veglio (Inf. XIV, 97-99). 
 Se queste immagini dell’Inferno corrispondono alla Giudea, ostinata persecutrice da fuggire 
trasformata in selva, il motivo del deserto, applicato al Purgatorio, indica il luogo dove il poeta 
ascende nel nutrimento delle cose divine e si nasconde dalle tentazioni. L’erta salita della montagna 
avviene per via quasi inaccessibile, a confronto della quale «tra Lerice e Turbìa la più diserta, / la 
più rotta ruina è una scala, / verso di quella, agevole e aperta» (Purg. III, 49-51). Varcata la porta 
del Purgatorio e saliti al primo girone, i due poeti si fermano su un pianoro «solingo più che strade 
per diserti» (Purg. X, 19-21). La montagna della purgazione è chiamata «aspro diserto» nel Padre 
nostro recitato dai superbi che chiedono per sé «la cotidiana manna», cioè il nutrimento spirituale, e 
per i vivi di non sperimentare la virtù umana con le tentazioni (Purg. XI, 13-15, 19-21; appunto nel 
«deserto» la donna ha un pasto spirituale e ivi si nasconde e difende dalle tentazioni diaboliche: le 
prerogative della donna, cioè della Chiesa o del corpo mistico di Cristo, sono distribuite dal poeta ai 
morti e ai vivi, che per esse sono congiunti nella preghiera dei superbi). Al deserto si aggiunge il 
motivo del fuggire: l’arrivo al Purgatorio è fuga dalla «pregione etterna», cioè dall’infernale 
durezza giudaica (Purg. I, 40-41); le anime sono da Catone volte in «subitana fuga» al monte che 
purga (Purg. III, 1-3); Dante si risveglia dal sonno, nel corso del quale è stato portato da Lucia 
presso la porta del Purgatorio, come Achille dopo che la madre Teti l’ebbe ‘trafugato’ dal centauro 
Chirone portandolo a Sciro, per sottrarlo ai pericoli della guerra di Troia, che corrispondono alle 
tentazioni del mondo (Purg. IX, 34-42; il fuggire, in questo caso, è anche un tema proprio 
dell’apertura del sesto sigillo, da Ap 6, 12-17). 
 Il tema da Isaia 54, 1, della donna sterile che deve allietarsi rispetto a quella feconda, 
congiunto col tema del fuggire, risuona amaro nel compianto sulla decadenza della Romagna fatto 
da Guido del Duca, che si rivolge al castello di Bertinoro chiedendogli perché non fugga via, come 
hanno fatto i Mainardi, suoi signori (cacciati nel 1200), e molta altra gente per non ritrovarsi tra i 
malvagi, e loda «Bagnacaval, che non rifiglia», cioè gli sterili Malvicini, riprovando invece i conti 
di Castrocaro e quelli di Conio, che si ostinano a generare cattivi discendenti (Purg. XIV, 112-117). 
Il versetto di Isaia 54, 1 - «Letare, sterilis que non paris, quia multi filii deserte magis quam eius que 
habet virum» - è usato qui in senso diverso, amaro ma positivo, rispetto all’Ida di Inf. XIV, 97-99, 
«che già fu lieta / d’acqua e di fronde» e che «or è diserta come cosa vieta». Nel girone successivo, 
Dante ribadisce a Marco Lombardo che «lo mondo è ben così tutto diserto / d’ogne virtute» (Purg. 
XVI, 58-59).  
 La donna della Firenze antica rimpianta da Cacciaguida «era certa de la sua sepultura», 
sicura di non dover uscire da Firenze andando esule a morire per il mondo, e non era stata ancora 
«nel letto diserta», ossia abbandonata dal marito andato in Francia a mercatare (Par. XV, 118-120). 
Il tema della fuga presente ad Ap 12, 6 può connettersi con quello della fuga da Babilonia, 
necessaria per evitare di mescolarsi ai malvagi e di essere puniti in quanto compartecipi, che si 
trova in più punti dell’Apocalisse (ad esempio ad Ap 14, 9 e 18, 4; non in Tabella).  
 L’esegesi di Ap 12, 6, con il Carmelo trasformato in selva e la selva-deserto in giardino, 
contiene i fili intrecciati nel rimprovero ad Alberto d’Asburgo e al padre Rodolfo di essersi 
disinteressati dell’Italia e di aver lasciato, trattenuti dalla cupidigia dei propri interessi in Germania, 
«che ’l giardin de lo ’mperio sia diserto» (Purg. VI, 103-105; il tema è ripetuto, per il regno di 
Boemia devastato da Alberto nel 1304, a Par. XIX, 115-117).  
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 Ancora una variazione dei motivi del fuggire e del giardino è nelle parole di Sordello che 
qualificano Filippo III di Francia il quale, sconfitto dagli Aragonesi nel 1285, «morì fuggendo e 
disfiorando il giglio», dove il disonore dell’insegna di Francia è assimilata alla trasformazione del 
giardino (il giglio) in deserto (Purg. VII, 103-105). 
 Il tema del fuggire il drago, nell’esegesi proprio della donna (Ap 12, 4), è da Cacciaguida 
usato per designare la prepotenza degli Adimari, «l’oltracotata schiatta che s’indraca / dietro a chi 
fugge», ma che si fa agnello con chi mostra i denti o la borsa (Par. XVI, 115-117). 
 Da notare l’accostamento tra gli opposti motivi dell’impinguarsi di grazie (del Carmelo) e 
dell’inselvatichirsi (della Giudea) nelle parole di Tommaso d’Aquino sull’Ordine domenicano, «u’ 
ben s’impingua, se non si vaneggia», ma il cui gregge «di nova vivanda / è fatto ghiotto, sì ch’esser 
non puote / che per diversi salti non si spanda», cioè per lontane selve (‘salto’, nel senso di selva, è 
unica occorrenza nel poema, connessa, come nell’esegesi di Ap 12, 6, con l’impinguarsi). Da notare 
che Tommaso si trova in una ghirlanda che «s’infiora» di piante, cioè di spiriti; il «beato serto» 
(cioè la corona) è un rinvio mentale a un «diserto» fiorito (cfr. Par. X, 91-96, 100-102; XI, 124-
126, 137-139). 
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[Tab. App. IV] 
 

[Ap 17, 15; VIa visio] Sequitur (Ap 17, 15): 
“Aquas”, id est aque casus pro casu, “quas 
vidisti ubi meretrix sedet”, id est super quas 
principatur, “sunt populi et gentes et lingue”, 
quia scilicet sicut aque sua labilitate defluunt 
ita populi sua mortalitate pertranseunt, et 
etiam variis moribus seu passionibus fluitant 
sicut aque. 
 

Par. VI, 49-51: 
 
Esso atterrò l’orgoglio de li Aràbi       
 che di retro ad Anibale passaro 
 l’alpestre rocce, Po, di che tu labi.     
 

Inf. XX, 76-78: 
 
Tosto che l’acqua a correr mette co, 
 non più Benaco, ma Mencio si chiama 
 fino a Governol, dove cade in Po. 
 

[Ap 2, 5; Ia visio, Ia ecclesia] Item Ricardus, super Danielem, in expositione sompnii Nabucodonosor, ostendit quod sicut statua 
Nabucodonosor gradatim descendebat ab auro in argentum, deinde in es ac deinde in ferrum et ultimo in testam luteam, sic 
aliquando gradatim descenditur a supremo virtutum ad ima. Unde ibidem ait: «Puto quod nemo repente fit turpissimus, sed qui 
minima negligit paulatim cut enim quibusdam profectuum gradibus ad alta conscenditur, sic rursus gradatim ad ima defluit. Si
descenditur»134. Et ibidem subdit: «Quosdam videmus in initio sue conversionis spe gaudentes, in tribulatione patientes, 
sollicitos in opere, studiosos in lectione, devotos in oratione, qui quidem in auro operantur sicut et ille cui dictum est a Christo: 
“Novi opera tua et caritatem” et cetera (Ap 2, 19). Sed sunt multi qui in tempore temptationis recedunt, non tamen statim se in 
infima demergunt, sed primum de bono in minus bonum et dehinc de minus bono in malum et deinde de malo in deterius 
corruunt, secundum illud Iob: “Mons cadens paulatim , et terra alluvione consumitur” (Jb 14, 18-19). Tales enim defluit
paulatim incipiunt a pristino desiderio tepescere et a prior[i] fervore magis magisque deficere135. Refrigescente namque caritate, 
operantur bona ex deliberatione. Maius autem est bonum sequi ex desiderio et cum magna delectatione quam ex solo consilio et 
deliberatione; istud quidem bonum, sed illud optimum, istud pertinet ad argentum, illud autem ad aurum. […]»136. 
 
 

                                                           
134 RICCARDO DI SAN VITTORE, De eruditione hominis interioris, I, xxiii (PL 196, col. 1270 B). 
135 Ibid., coll. 1270 C-1271 A. 
136 Ibid., I, xxiv, col. 1271 A-C. Per l’intera citazione cfr., su questo sito, l’edizione della Lectura super Apocalipsim. 
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[Tab. App. V] 
 

[Ap 1, 5; septem notabiles primatus Christi secundum quod homo] Secundo 
primatum resurrectionis, cum dicit: “primogenitus ex mortuis”. Quidam habent 
“mortuorum”, id est a mortuis, secundum quod ad Romanos I° (Rm 1, 4) 
dicitur: “ex resurrectione mortuorum Ihesu Christi”, id est ex resurrectione 
Ihesu Christi ex mortuis, id est a morte seu a statu mortis. Resurrectio enim 
gloriosa vocatur generatio, Matthei XIX°, cum dicitur (Mt 19, 28): “in 
regeneratione, cum sederit Filius hominis in sede maiestatis sue, sedebitis et 
vos” et cetera. Christus autem hanc obtinuit primo primitate temporis et 
dignitatis et causalitatis et exemplaritatis, et ideo dicitur “primogenitus 
mortuorum” seu “ex mortuis”. 
   Tertio primatum supreme et universalis dominationis, cum ait: “et princeps 
regum terre”. Per reges terre intelligit non solum homines, sed etiam superiores 
angelos ter tamen qui celesti hierarchie et subcelesti principantur. Prop
sensuales, qui plus estimant reges et regna terre quam celi, dicit “regum terre”, 
et etiam contra credentes Christum et eius angelos principari solum in regno 
celi et non in toto regno terrarum seu inferiorum. 
   Quarto primatum dilectionis, cum dicit: “qui dilexit nos”. 
   Quinto primatum nostre iustificationis et redemptionis, quam iustificationem 
tangit dicendo: “et peccatis nostris”; redemptionem vero cum subdit:  lavit nos a 
“in sanguine suo”, id est in merito sue passionis et mortis cuius modum et 
speciem exprimit sanguis effusus. Servat autem methaforam leprosorum, qui 
per balneum  mundi et  expurgantur et sanantur. Psanguinis calidi remisit 
autem “qui dilexit nos”, ad monstrandum quod ipse nos redemit et lavit non ex 
sua necessitate vel utilitate, vel ex debito vel ex timore aut ex coactione, sed ex 
sua sola misericordia et gratuita caritate. 
 
Purg. XI, 28-36 : 
 
disparmente angosciate tutte a tondo 
 e lasse su per la prima cornice, 
 purgando la caligine del mondo.                          
Se di là sempre ben per noi si dice, 
 di qua che dire e far per lor si puote 
 da quei c’hanno al voler buona radice?                 
Ben si de’ loro atar te lavar le no
 che portar quinci, sì che, i, mondi e liev
 possano uscire a le stellate ruote. 

Par. VIII, 34-39, 55-60; IX, 91-93: 
 
Noi ci volgiam coi principi celesti 
 d’un giro e d’un girare e d’una sete, 
 ai quali tu del mondo già dicesti:                     
‘Voi che ’ntendendo il terzo ciel movete’; 
 e sem sì pien d’amor, che, per piacerti, 
 non fia men dolce un poco di quïete. 
 
Assai m’amasti, e avesti ben onde; 
 che s’io fossi giù stato, io ti mostrava 
 di mio amor più oltre che le fronde.                 
Quella sinistra riva che                      si lava    
 di Rodano poi ch’è misto con Sorga, 
 per suo segnore a tempo m’aspettava 
 
Ad un occaso quasi e ad un orto 
 Buggea siede e la terra ond’ io fui, 
 che fé del uo già rto. 

 
(segue nota)

sangue s caldo il po
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Nota a Tab. App. V 

  
 A Cristo uomo vengono ascritti sette notabili primati (Ap 1, 5-7). Ciò affinché non venga 
considerato fragile e spregevole a motivo di quanto ha patito nella passione e nella morte e del 
disprezzo da parte degli infedeli. 
 I temi relativi al secondo, terzo, quarto e quinto primato (Ap 1, 5) si ritrovano nel cielo di 
Venere. Al «principari» sui re della terra e sulle gerarchie angeliche (terzo primato) fanno 
riferimento le parole di Carlo Martello: «Noi ci volgiam coi principi celesti / d’un giro e d’un girare 
e d’una sete» (Par. VIII, 34-35). Il riferimento è tanto più consono se si considerano i ripetuti 
accenni ai regni terreni presenti nel discorso dell’angioino. Anche l’inciso rivolto a Dante – «ai 
quali tu del mondo già dicesti: / ‘Voi che ’ntendendo il terzo ciel movete’» (ibid., 36-37) – sembra 
contenere un accenno allo stimare le cose mondane («tu del mondo») più di quelle spirituali 
(«Propter tamen sensuales, qui plus estimant reges et regna terre quam celi, dicit “regum terre”, et 
etiam contra credentes Christum et eius angelos principari solum in regno celi et non in toto regno 
terrarum seu inferiorum»), poiché la canzone commentata nel secondo trattato del Convivio 
concerne l’amore per la Filosofia, «la bellissima e onestissima figlia dello Imperadore 
dell’universo» (II, xv, 12), donna che presiede al regime della beatitudine terrena, della quale il 
poeta s’innamorò appresso il suo primo amore per Beatrice e il cui pensiero fece fuggire, in quanto 
contrario, il soave pensiero della prima donna che gloriosa contemplava il regno dei beati (ibid., II, 
vii, 9). Non è casuale che Carlo Martello integri l’«intendendo» della canzone terrena – che si 
rivolge alle intelligenze motrici del cielo di Venere «collo intelletto solo» (ibid., II, vi, 2) - con il 
tema del primato dell’amore, quarto di Cristo uomo: «e sem sì pien d’amor … Assai m’amasti … io 
ti mostrava / di mio amor più oltre che le fronde» (Par. VIII, 38, 55-57)137. «Luce intellettüal, piena 
d’amore» dirà Beatrice sulla soglia dell’Empireo (Par. XXX, 40). 
 Il motivo del lavare i peccati (quinto primato di Cristo) è pure presente nel discorso di Carlo: 
«Quella sinistra riva che si lava / di Rodano poi ch’è misto con Sorga» (Par. VIII, 58-59; «Secundo 
primatum resurrectionis, cum dicit: “primogenitus ex mortuis”»), cioè la Provenza, indicata come 
riva sinistra (l’essere ‘sinistro’ allude a un significato terreno e temporale) del Rodano, che è il 
fiume che scorre per Avignone, nel luogo dove «stagna» (ad Arles), cioè s’impaluda (Inf. IX, 112). 
 Nel canto seguente, riprendendo il tema del lavarsi senza citare esplicitamente il verbo, 
Folchetto di Marsiglia ricorda il «sangue … caldo» che la sua patria versò nella strage operata da 
Bruto per conto di Cesare (Par. IX, 91-93; il verso è reminiscenza da Lucano, Phars., III, 572-573, 
ma l’essere «caldo» del sangue non c’è nel poeta pagano). 
 Dallo stesso panno deriva «Per mille fonti, credo, e più si bagna / tra Garda e Val Camonica 
e Pennino / de l’acqua che nel detto laco stagna» (Inf. XX, 64-66; cfr. Tab. App.I). 
 È da notare come alcuni dei temi siano appropriati ai superbi del primo girone della 
montagna (Purg. XI, 28-36). 

                                                           
137 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 10. 4, Tab. CIII bis. 
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[Tab. App. VI] 
 

[Notabile XIII; Vus status] In quinto vero tempore fuerunt spiritualiores monachi quasi  volantes, clerici vero gentibus aves
commixti fuerunt quasi pisces in aquis (c Crescite fr. Gn 1, 20-21). In hac autem die primo dictum est: “ et multiplicamini” et 
cetera (Gn 1, 22), quia numquam in preteritis temporibus sic monasteria vel ecclesie in tali vita, que conveniret pluribus, 
ordinate fuere quomodo in tempore quinto, quia non tantum clericorum et monachorum, verum etiam ecclesiarum et 
monasteriorum que sunt propagata in tempore quinto in hac occidentali ecclesia colligere numerum non est facile. Unde 
quamvis vita monachorum quarti temporis fuerit clarior, non tamen fecundior nec sic habens sensum vivum et tenerum 
pietatis. Aves enim et pisces prehabundant in sensu luminaribus celi. Attamen notandum quod in quinta die creata sunt munda 
pariter et immunda. Sunt enim pisces secundum legem mundi et immundi, avesque similiter. 
 
Inf. XX, 70-72: 
 
Siede  bello e forte arnese Peschiera,
 da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
 ove la riva ’ntorno più discese. 
 
Inf. XIII, 10, 34-39: 
 
Quivi le brutte or nidi fanno Arpie l
 
Da che fatto fu poi di sangue bruno, 
 ricominciò a dir: “Perché mi scerpi? 
 non alcuno?                       hai tu spirto di pietade 
Uomini fummo, e or siam fatti sterpi: 
 ben dovrebb’ esser la tua man più pia, 
 se state fossimo anime di serpi”. 
 

Par. V, 100-105, 121-123: 
 
Come  tranquilla e pura ’n peschiera ch’ è
 traggonsi he vien di fori i pesci a ciò c
 per modo che lo stimin lor pastura,                     
sì vid’ io ben più di mille splendori 
 trarsi ver’ noi, e in ciascun s’udia: 
 “Ecco stri amori”. chi crescerà li no
 
Così da un di quelli spirti pii 
 detto mi fu; e da Beatrice: “Dì, dì 
 sicuramente, e credi come a dii”. 
 
Par. XV, 13-16, 22-27: 
 
Quale per li seren tranquilli e puri 
 discorre ad ora ad or sùbito foco, 
 movendo li occhi che stavan sicuri,                      
e pare stella che tramuti loco 
 
né si partì la gemma dal suo nastro, 
 ma per la lista radïal trascorse, 
 che parve foco dietro ad alabastro.                       
Sì l’ombra d’Anchise si porse, pïa 
 se fede merta nostra maggior musa, 
 quando in Eliso del figlio s’accorse. 
 

[Ap 16, 17; Va visio, VIIa phiala] Secundum autem Ioachim, septima phiala effunditur super “aerem”, id est super electos, ut 
si que eis macule adheserunt de communione Babilonis, purgentur et dealbentur super nivem, et in percussione septima cessat 
plaga Domini a populo Dei. (...) Et quidem congrue per “aerem” intelligitur contemplativus status in hac vita, quia sic stat in 
medio inter vitam beatam et terrenam sicut aer inter celum et terram. Et sicut aer purgatus a grossis et fumosis vaporibus et 
nubibus et tranquillatus a ventorum tempestatibus est pervius radiis solis et stellarum et visui hominum, sic septimus status 
ecclesie, post plenam sui purgationem in effusione septime phiale consumandam, erit serenus et tranquillus et pervius seu 
perspicuus ad contemplativos radios solis eterni et totius celestis et subcelestis hierarchie, ita quod tunc totus cultus templi Dei 
et tota sedes et maiestas Dei clamabit magnifice et evidenter Dei opera esse consumata. Et hoc quidem in hac vita, sumendo 
statum septimum prout erit in hac vita. 
 
 

(segue nota) 
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Nota a Tab. App. VI 
 
 Il quinto stato corrisponde al quinto giorno della creazione, nel quale Dio disse agli uccelli (i 
monaci, più spirituali) e ai pesci (i chierici, commisti alle genti): «crescete e moltiplicatevi» (Genesi 
1, 22). Così i monasteri e le chiese si sono propagati nella chiesa occidentale, e la vita, pur non tanto 
chiara per fama come nel quarto stato, si è svolta però con un «senso vivo e tenero della pietà», al 
modo con cui gli uccelli e i pesci sono più dotati nel sentire dei «luminaria celi», cioè del sole, della 
luna e delle stelle assimilati ai contemplativi del quarto tempo (Notabile XIII). Di qui «Peschiera», 
che «siede» (il quinto stato è assimilato alla ‘sede’ romana) dove «più discese» la riva del Benaco 
(il quinto stato è dei condescensivi). Sopra si è visto come anche l’essere «bello» appartenga al 
quinto stato, nel suo bel principio, mentre l’appellativo «forte arnese» è proprio del quarto stato 
(Inf. XX, 70-72). 
 Altra «peschiera», nome comune, si mostra a Par. V, 100. Ma il «panno» (Notabile XIII) è il 
medesimo per entrambi i luoghi della «gonna», però diversamente cuciti. Nel cielo di Mercurio i 
beati, definiti «spirti pii» (v. 121), appaiono in moltitudine («più di mille splendori»), accorrendo 
quasi pesci verso il pasto «come ’n peschiera ch’ è tranquilla e pura» e dicendo: «Ecco chi crescerà 
li nostri amori», allusione al «crescite et multiplicamini» del Genesi (vv. 100-105)138.  
 È ancora da notare la simmetria variata del verso «Come ’n peschiera ch’ è tranquilla e 
pura», relativo agli «spirti pii» del secondo cielo, con quello «Quale per li seren tranquilli e puri» 
con cui inizia, nel cielo di Marte, la discesa di Cacciaguida dal braccio destro al piede della croce, 
porgendosi in modo pio come aveva fatto negli Elisi l’ombra di Anchise verso il figlio Enea (Par. 
XV, 13-27): entrambi i versi (Par. V, 100; XV, 13) contengono temi propri della settima coppa (Ap 
16, 17)139, in entrambi i casi connessi con la pietas propria del condiscendente quinto stato. 
 Il non avere alcuno spirito di pietà viene rimproverato da Pier della Vigna a Dante, che su 
istigazione di Virgilio ha colto un rametto dal gran pruno in cui il suicida è incarcerato (Inf. XIII, 
35-39). L’espressione «uomini fummo» e il riferimento alle «anime di serpi» contengono temi 
propri della creazione nel sesto stato, nel quale furono prima creati gli animali irrazionali come i 
serpenti e poi l’uomo (Notabile XIII)140. Sugli «alberi strani» della selva dei suicidi fanno i loro nidi 
«le brutte Arpie», che corrispondono agli uccelli immondi creati nel quinto stato (ibid., 10-15, 100-
102). 

                                                           
138 Per altri temi concernenti l’arrivo al cielo di Mercurio cfr. Il sesto sigillo, Appendice, Tab. App. 6 bis. 
139 Altri esempi in Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, Appendice I, n. 205. 
140 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 2d. 2 («L’uomo razionale ed evangelico»). 
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II 

 

L’ERESIA ‘MANICHEA’ DEL QUINTO STATO: 

CATARI, VALDESI E PATARINI 
 

 

 L’eresia o l’errore, pur essendo per antonomasia temi del terzo stato, incidono anche in altri 

momenti, e in particolare nel quinto stato. Per questo periodo si dovrà procedere come qui fatto con 

lo stato dei dottori, aggregando la materia teologica per settenari, secondo gli intenti dell’Olivi, e 

confrontandola con i versi. Tuttavia, considerata l’affinità dell’oggetto, in questa sede saranno 

anticipati alcuni aspetti del complesso quinto stato. 

 L’esegesi della quinta tromba (Ap 9, 1-11) è condotta su tre momenti (iniziale, medio e 

finale) e su tre tentazioni: la rilassatezza del clero, l’eresia dei ‘Manichei’, il nuovo calvario di 

Cristo, crocifisso nel suo spirito e nella sua vita.  

 L’esegesi dei tre momenti del quinto stato (all’inizio, nel medio termine e in fine) viene 

collazionata nelle sue parti, rendendo la tematica precipua di ciascuna sfumata e interconnessa con 

quella delle altre. Esistono tuttavia motivi specifici dei ‘Manichei’, che infliggono la seconda 

tentazione. Con questo termine Olivi intende i Catari, i Valdesi e i Patarini. Il quinto stato inizia con 

l’incoronazione di Carlo Magno (o con l’intervento di suo padre Pipino in aiuto della Chiesa contro 

i Longobardi) e perviene fino a Francesco, angelo del sesto sigillo, pur concorrendo a lungo, per 

l’intero XIII secolo, con il sesto stato.  

 Questi eretici, dunque, condannano il matrimonio e ogni creatura corporea141, deridono 

quanti credono per fede che il corpo di Cristo sia in una piccola ostia o che Dio, nella sua bontà, 

abbia potuto creare le membra del corpo umano turpi e vergognose o animali nocivi e fastidiosi 

come vermi, pulci o rospi. Vantano, nel confronto con il clero corrotto, il pio zelo dei perfetti. Con 

finta umiltà mostrano di vivere unicamente del proprio lavoro, sono animati dal subdolo intento di 

ricondurre alla vera fede142. Blandiscono e adulano i principi carnali ed effeminati, ai quali le 

locuste aderiscono come i capelli che ornano una donna; concedono ai propri fedeli non annoverati 

fra i perfetti ogni tipo di lussuria e avarizia. Confliggono disseminando parole «stridentes et 
                                                           
141 «Ad litteram enim Manichei condempnant matrimonium et omnem creaturam corporalem tamquam secundum eos a 
Deo malo creatam, et ideo a quibusdam cibis dicunt abstinendum tamquam a Deo malo creatis et tamquam 
augmentativis substantie Dei mali in edentibus ipsos; ex hoc etiam condempnant matrimonium quia per eius actum 
dicunt generari et augeri malas substantias Dei mali». 
142 «Per “faciem” autem humanam ficta humilitas (cfr. Ap 9, 7), per “dentes” vero “leonum” vera immanitas designatur 
(cfr. Ap 9, 8); per “capillos” vero “mulierum”, qui longiores sunt capillis virorum, designatur assiduitas operandi, quia 
quasi de suo labore viventes religiosos esse iactitant et modestos. Puto tamen per hoc magis designari mollitiem 
carnalem et superfluitatem rerum quam in occulto habent, et etiam quia principibus carnalibus et effeminatis adulatorie 
blandiuntur et adherent sicut capilli ornantes capita mulierum, et etiam quia suis credentibus, qui non sunt de suis 
perfectis, concedunt omnem luxuriam et avaritiam». 
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rugientes» lì dove non possono vincere con argomenti razionali. Stanno alla lettera piuttosto che 

all’interpretazione, paragonano i Cristiani ai Giudei che perseguitarono Cristo, corrono alla morte 

quasi fosse un martirio143. 

 Delle tre tentazioni che verso la fine del quinto stato pervadono la Chiesa, la seconda (la 

pestifera eresia manichea o catara e valdese), che Dio permette in pena e in confusione della prima 

(la rilassatezza del clero), non costituisce tuttavia l’elemento principale della futura tentazione 

dell’Anticristo mistico. L’estrema tentazione è data dall’introduzione nel pensiero cristiano di 

Aristotele e di Averroè. Essa si rivela molto più insidiosa della ripresa catara e valdese dell’eresia 

manichea, che opera contro la natura delle cose da Dio create, o contro il matrimonio, perché questa 

è già stata confutata in passato da Agostino e recentemente «a viris evangelicis a tempore 

sanctorum Francisci et Dominici». Non è pertanto necessario sudarci ancora sopra, salvo eliminarne 

i vili residui, non essendo consueto che quanto è stato già vinto venga riproposto come oggetto 

principale della guerra da sostenere. Le tentazioni finali, prevalentemente rivolte contro l’ordine 

evangelico, dovranno essere così sottili da indurre in errore anche gli eletti, mentre l’eresia 

manichea insegna errori tanto assurdi ed evidenti da non poter ingannare i sapienti. 

 

 (Tabella App. VII) Al suono della quinta tromba, tolto il freno che lo teneva chiuso, dal 

pozzo dell’abisso escono le locuste. Il grave dolore e il cruccio provocato dalla puntura delle locuste 

insinua dubbi nella fede, che inducono il timore di errare in qualsivoglia parte, vera o falsa, e che 

suscitano mestizia e costernazione nel vedere tanti mali, fino al tedio della vita e al desiderio di 

morire (Ap 9, 5-6). Le locuste agiscono in modo subdolo, quasi che con pio zelo intendano sottrarre 

i fedeli dall’errore e ricondurli sulla via della salvezza. Ma il loro nuocere durerà per breve tempo, 

cinque mesi, al termine dei quali, come dice l’Apostolo, la loro insipienza sarà manifesta (2 Tm 3, 

9). I cinque mesi sono variamente interpretati. Secondo alcuni si tratta di 150 anni, assumendo i 30 

giorni dei mesi come anni. Secondo Gioacchino da Fiore, i 150 anni coincidono con il periodo in 

cui fu in auge la setta dei Manichei (la cui eresia viene ripresa, alla fine del quinto stato, dai Catari, 

dai Valdesi e dai Patarini). Secondo Riccardo di San Vittore, i cinque mesi sono i cinque sensi della 
                                                           
143 «In secunda autem tribulatione, Manichei transfigunt manum ecclesie dexteram, eius et suorum ministrorum 
potestatem denigrando per argumentum ex eorum inexcusabili pravitate tractum. Sinistram etiam transfigunt 
magnificando auctoritatem suorum, qui apud eos perfecti vocantur, ostendendo eis deber[i] propter suam sanctitatem, 
quam exterius ypocritaliter simulant et ostentant. Dicunt enim verisimilius esse Christi auctoritatem in sanctis quam in 
pessimis. Pedes vero transfigunt per duo, scilicet per litteralem corticem scripture quam pro se inducunt dicentes plus 
standum esse littere quam expositioni nostre, et iterum per ration[em] experientiam sequentem et apparentiam sensus, 
propter quod derident fidem nostram dicentem corpus Christi esse in parva hostia et in qualibet parte eius, aut quod 
Deus bonus nostra membra turpia et verenda et vermes et pulices et bufones et consimilia nobis nociva et tediosa 
creavit. Latus vero transfigunt, tum quia suam vitam et persecutionem iactitant esse similem vite et persecutioni Christi 
et apostolorum, nos vero comparant Iudeis persequentibus Christum; tum quia sic ardenter currunt ad mortem quasi ad 
martirium quod ex hoc obstupefaciunt et quasi transverberant corda multorum sensualium; tum quia fingunt socialem et 
pium et simplicem absque dolo affectum ad omnes quos trahere nituntur, unde secundum Apostolum eorum sermo 
quasi cancer serpit (2 Tm 2, 17)». 
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carne, appropriati alle locuste che aderiscono alle cose transitorie e terrene. I cinque sensi della 

carne hanno inoltre vigore nell’età giovanile, che fiorisce intorno ai trent’anni. Possono designare 

l’intero quinto stato, non perché la piaga delle locuste sia in esso permanente, ma perché 

dall’abbondanza dei beni temporali dati nel quinto stato alle chiese e ai monasteri nascono i mali da 

esse provocati. Corrispondono agli ultimi cinque mesi della persecuzione di Cristo, oppure a un 

anno e mezzo di guerra preparatoria di quella che si svolgerà successivamente nel sesto stato e che 

durerà tre anni e mezzo. Designano anche le cinque piaghe (due nelle mani, due nei piedi e una nel 

costato) con cui alla fine del quinto stato verranno nuovamente crocifissi e piagati lo spirito e la vita 

di Cristo. 

 (Tabella App. VII) Il tema del dubbio, che contraddistingue il martirio psicologico e non 

corporale proprio del sesto stato144, è proprio anche degli ultimi tempi del quinto stato, che 

d’altronde concorre con il sesto fino alla caduta di Babylon, momento in cui se ne distingue. Il tema 

del desiderio di morte nella gravità del dolore causato dall’incertezza tra due tesi – nel dubbio su 

quale sia la vera per la salvezza - è cantato da Tommaso d’Aquino nel cielo del Sole in lode del suo 

avversario Sigieri di Brabante: «Questi onde a me ritorna il tuo riguardo, / è ’l lume d’uno spirto 

che ’n pensieri / gravi a morir li parve venir tardo» (Par. X, 133-135). Forse allusione alla condanna 

e all’obbligo di ritrattare le teorie, questo è in ogni caso un tema che sottolinea il dubbio insinuato 

nell’animo del brabantino da quanti, Tommaso d’Aquino compreso, ‘invidiarono’ le verità da lui 

sillogizzate. In altro punto del poema ricorre il medesimo motivo, nelle parole con cui Marco 

Lombardo rievoca il valore e la cortesia che soleva trovarsi «in sul paese ch’Adice e Po riga … 

prima che Federigo avesse briga», ossia prima dei contrasti tra Federico II e la Chiesa. Valore e 

cortesia presenti ancora a tre vecchi – Corrado da Palazzo, il buon Gherardo da Camino e Guido da 

Castel («il semplice Lombardo») – «in cui rampogna / l’antica età la nova, e par lor tardo / che Dio 

a miglior vita li ripogna» (Purg. XVI, 115-126; a Marco Dante ha già manifestato «un dubbio ... 

fatto doppio», ibid., 52ss.). In entrambi i casi, è presente l’idea della distinzione fra ragione e 

teologia, fra spada e «pasturale»145. 

 Consideriamo dunque i seguenti aspetti: 

 

 a) Il dubbio di Sigieri è tessuto sulla parte del «panno» (la Lectura super Apocalipsim) che 

riguarda il quinto stato (più precisamente: la quinta tromba). 

 

                                                           
144 Cfr. L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno. 
145 Cfr. ibid., cap. 4 («Il dubbio di Sigieri di Brabante»). 
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 b) Su questa porzione di «panno» sono tessuti altri luoghi della Commedia. Ciò avviene per 

uno dei principi fondamentali del rapporto fra i due testi, come già altrove esposto146. Un medesimo 

luogo della Lectura conduce infatti, tramite la compresenza degli elementi semantici in spazi 

testuali sufficientemente ristretti, a più luoghi della Commedia. Il che significa che la medesima 

esegesi di un punto del commento scritturale è stata utilizzata in momenti diversi della stesura del 

poema. 

 A ciò si deve aggiungere un altro principio. L’intenso travaso di parole-temi dalla Lectura 

nella Commedia si accompagna a un fatto strutturale. La Commedia mostra un ordine interno 

diverso da quello che appare al lettore: il viaggio di Dante ha un andamento di ciclici settenari, che 

corrispondono ai sette stati dell’Olivi. È un ordine, registrabile per zone progressive del poema dove 

prevalgono i temi di un singolo stato, che rompe i confini letterali stabiliti dai canti e da tutte le 

divisioni materiali per cerchi, gironi, cieli. Poiché però ciascuno stato, oltre alle sue prerogative, 

contiene motivi propri di tutti gli altri, gli stessi elementi che in una zona del poema si mostrano 

prevalenti lo sono altrove in modo incidentale. 

 Fra questi luoghi (Tabella App. VII), afferenti alla tematica del quinto stato (in modo 

prevalente o incidentale), ci sono gli episodi di Brunetto Latini (prevalente), di Marco Lombardo 

(incidentale: la tematica prevalente riguarda infatti il terzo stato) e di Ugo Capeto (prevalente): 

 

 b-1) Nel primo caso (Brunetto) si registrano motivi tratti dalla seconda tentazione del quinto 

stato, quella relativa all’eresia ‘manichea’: il fumo dell’errore che esce dal pozzo dell’abisso (Ap 9, 

1; Inf. XV, 1-3; 116-117); l’incerto scegliere fra due parti (riferito ai partiti che avranno fame di 

Dante: «che l’una parte e l’altra avranno fame / di te », ibid., 70-72), e soprattutto la corrispondenza 

fra «(...) “stella de celo” cadens fuit aliquis clericus scientia litterarum imbutus ... sed et multi 

sacerdotes et religiosi multique principes et milites fuerunt hoc errore infecti» e «In somma sappi 

che tutti fur cherci / e litterati grandi e di gran fama, / d’un peccato medesmo al mondo lerci» (ibid., 

106-108). 

 

 b-2) Nel secondo caso (Marco Lombardo) si registra il tema della morte che tarda a venire 

per i tre vecchi Lombardi, ed è lo stesso motivo che permea le parole di Tommaso d’Aquino su 

Sigieri («e par lor tardo / che Dio a miglior vita li ripogna ... che ’n pensieri / gravi a morir li parve 

venir tardo», Purg. XVI, 122-123; Par. X, 134-135). 

 

                                                           
146 Cfr. la premessa, Pietro di Giovanni Olivi e Dante. Un progetto di ricerca, pubblicata su questo sito. 
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 b-3) Nel terzo caso, le parole di Ugo Capeto sul presunto assassinio dell’Aquinate perpetrato 

da Carlo d’Angiò, che «poi / ripinse al ciel Tommaso, per ammenda» (Purg. XX, 68-69), sono da 

connettere allo scorpionale stimolo delle pungenti e subdole locuste ‘manichee’, che con pio zelo 

intendono sottrarre i fedeli dall’errore e ricondurli sulla via della salvezza. Alle quali non è estraneo 

Carlo di Valois il quale, armato solo della lancia di Giuda, cioè della frode, punge e fa scoppiare la 

pancia a Firenze (ibid., 73-75; cfr. Tab. App. VIII). 

 Bisogna anche dire che in tutti e tre i casi la ‘zona’ del poema, riferibile prevalentemente ad 

uno degli stati, è assai ampia dal punto di vista dello sviluppo in poesia del materiale esegetico. 

Mostrarlo richiederebbe l’esame, lungo e complesso, di tutta la materia relativa ad uno stato, per 

registrare come si adatti a questa o a quell’altra parte del poema. Per ora basti considerare che Inf. 

XV-XVI (i sodomiti) è ‘zona’ dove prevalgono i temi del quinto stato (naturalmente preceduta da 

una ‘zona quarta’, con i bestemmiatori, e seguita da una ‘zona sesta’, con l’episodio della corda e 

l’ascesa dall’abisso di Gerione); che Purg. XX (gli avari e i prodighi) è altrettanto pervaso dal 

quinto stato, preceduto dal quarto (gli accidiosi), dal terzo (gli iracondi con Marco Lombardo) ecc., 

e seguito dalla grande ‘zona sesta’ della montagna (a partire dal terremoto, si registrano l’incontro 

con Stazio, i golosi, la lezione di Stazio sull’umana generazione). I gironi del Purgatorio coincidono 

all’incirca con uno stato, perché, come si è detto, l’intreccio dei temi rompe ogni limite letterale. 

 

 c) Elementi semantici e/o congiunture sintattiche, presenti nel poema come indicato sub b- 

1, 2, 3), congiunti dal fatto di essere stati elaborati sul medesimo settore della materia teologica 

fornita dalla Lectura super Apocalipsim (quinta tromba), si trovano identici, ma separati, in alcuni 

sonetti del Fiore (LXXXVIII, 12: «mi ripogna»; XCII, 6-7, 9: «Che sed e’ vien alcun gra.litterato / 

Che voglia discovrir il mi’ peccato ... Mastro Sighier non andò guari lieto»; CVIII, 14: «E dato â 

me, che ’n paradiso il pingo»), tutti riferiti a Falsembiante. 

 

 Il confronto testuale fra la Lectura super Apocalipsim e la Commedia instaura un nuovo 

rapporto anche  con il Fiore. Di questo si è trattato altrove147. Qui interessa partire dalla parte del 

«panno» (l’esegesi della quinta tromba relativa alle eresie manichee) per vedere come è stato 

variamente utilizzato nel cucire punti della «gonna». Alcuni di questi punti conducono a 

Falsembiante, proprio a colui che si dice capace di distinguere fra patarini credenti o consolati 

(Fiore, CXXIV, 2-3; CXXVI, 7-8). 

                                                           
147 Cfr. L’agone del dubbio, ovvero il martirio moderno, cap. 5 («Ancora su Sigieri: dal Paradiso al Fiore»). 
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 (Tabella App. VIII) L’esegesi della quinta tromba incide profondamente su Purg. XIX-XX, 

‘zona’ in cui temi del quinto stato prevalgono e che precede la grande ‘zona sesta’ del poema, che 

inizia con il menzionato terremoto e va avanti fino all’ultimo girone della montagna (i lussuriosi, 

settimo girone corrispondente al settimo stato, strettamente congiunto con il sesto). I canti o i gironi 

non coincidono però con l’inizio e la fine di una ‘zona’; la stessa esegesi di Ap 9, 3 conduce ad altra 

‘zona quinta’ del poema (i barattieri) e consente ulteriori confronti (quale altro testo, accostato alla 

Commedia, lo consentirebbe?)148. 

 Al suono della quinta tromba, dal pozzo dell’abisso aperto escono le locuste, le quali 

designano in particolare la prava moltitudine dei chierici, dei monaci, dei giudici e dei curiali che 

pungono e crucciano. Costoro escono dal fumo del pozzo in quanto traggono occasione di compiere 

il male dal pravo esempio indotto dal venire meno del freno prima esistente. Come le locuste, 

saltano verso l’alto con le zampe posteriori poiché hanno come fine la vanagloria e ricadono a terra 

per la cupidigia. Oppure saltano con le zampe posteriori poiché, proponendosi di fare penitenza alla 

fine, sperano così di saltare alla gloria eterna, mentre con le zampe anteriori e con la bocca 

aderiscono alla terra e rodono quanto è verde. Hanno le ali non disposte a un volo alto e diuturno, 

ma basso e di breve durata. Sono leggeri, volatili e cupidi. Essendo la locusta, secondo la vecchia 

legge, un animale mondo, qui designa gli ipocriti simulatori dell’umiltà, della purezza e del volo 

della contemplazione, che rodono la vita altrui con la maldicenza e ne divorano i beni temporali 

agendo sia in nome dell’autorità ecclesiastica, sia con il pretesto di un’offerta fatta ai santi, o di un 

lucro giustificato sotto apparenti opere di pietà, o con frode simoniaca o con falsi e iniqui giudizi o 

con empie esazioni (Ap 9, 3). 

 Nel quinto girone della montagna, gli avari purganti giacciono a terra bocconi con le mani e 

i piedi legati. Dicono il Salmo 118, 25 «Adhaesit pavimento anima mea», e l’aderire alla terra è 

proprio delle locuste (Purg. XIX, 70-75). Come le locuste tardano a pentirsi e non volano in alto, 

così Adriano V si convertì tardi scoprendo «la vita bugiarda» una volta diventato papa (1276), 

considerando che nella vita terrena non si poteva salire più in alto (ibid., 106-111, cfr. il «salire» 

latino con il valore di saltare e di balzare verso l’alto). 

                                                           
148 Un approfondito esame della topografia spirituale del poema mostrerà tutte le zone in cui prevalgono i temi del 
quinto stato (relativi cioè al quinto elemento delle prime sei visioni apocalittiche). Nell’Inferno queste zone riguardano 
la Palude Stigia (Inf. VII-IX), i sodomiti (Inf. XV-XVI), i barattieri (Inf. XXI-XXII), gli ultimi falsari e i giganti (Inf. 
XXX-XXXI), la discesa per il pelo di Lucifero (Inf. XXXIV). Cinque zone (di varia estensione) corrispondenti alle 
cinque età del mondo (l’Antico Testamento), precedenti la venuta di Cristo, o alla gioachimita età del Padre. Nel 
Purgatorio (la sesta età del mondo o la storia della Chiesa) questi temi sono prevalenti da Belacqua (in fine di Purg. IV) 
all’apertura della porta, che è anche apertura del sesto stato della Chiesa, ovvero dell’età dello Spirito di Gioacchino da 
Fiore come interpretata da Olivi (Purg. IX). Il quinto girone della montagna è il culmine di questi temi, fino al 
terremoto che coincide con l’apertura del sesto sigillo. Il Paradiso ha una peculiare topografia spirituale sulla quale cfr. 
qui sopra. 
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 Sempre tra gli avari, Ugo Capeto descrive le malefatte della sua dinastia. Carlo di Valois 

viene ‘tratto’ fuori di Francia da cui «n’esce» senz’armi nel 1301 per venire in Italia, inviato poi da 

Bonifacio VIII a Firenze come paciere. Così le locuste – cui sono applicati i verbi «exire» e 

«trahere», il primo riferito all’uscire dal fumo del pozzo dell’abisso (anche l’altro Carlo, lo Zoppo, 

«già uscì preso di nave», cioè fu sconfitto e fatto prigioniero dagli Aragonesi nel 1284), il secondo 

al cattivo esempio che le induce a compiere il male – si presentano pie, socievoli e semplici a quanti 

tentano di trarre a sé ma che poi trafiggono nel fianco (Ap 9, 5-6). E Carlo di Valois, armato solo 

della lancia di Giuda, cioè della frode, punge e fa scoppiare la pancia a Firenze (Purg. XX, 70-75). 

Poiché le locuste non solo trafiggono nel fianco, ma anche nelle mani e nei piedi, il loro trafiggere 

le mani avviene per la violenza della rapina e per la frode (Ap 9, 5-6), qualità che Ugo attribuisce 

alla sua «mala pianta» dopo che questa ebbe ricevuto «la gran dota provenzale»: «Lì cominciò con 

forza e con menzogna / la sua rapina», per cui prese la contea di Ponthieu («Pontì» che concorda, 

quasi interno calembour, con il ‘pungere’ e con la lancia con la quale Carlo di Valois «ponta» 

Firenze), la Normandia e la Guascogna (ibid., 64-66). Si ricorda qui come Ugo Capeto chieda sùbita 

vendetta a colui che tutto giudica a nome di Douai, Lille, Gand, Bruges vessate da Filippo il Bello 

(ibid., 46-48), come i santi del quinto stato dai quali, all’apertura del quinto sigillo, «expetitur 

instanter et alte iusta vindicta»149. 

 I temi delle locuste ricorrono con frequenza nella bolgia dei barattieri (la quinta). 

Nell’«arzanà de’ Viniziani» vengono riparate le navi che non possono navigare, come le locuste 

non sono capaci di alto volo (Inf. XXI, 7-10). La pece bolle levandosi e gonfiandosi tutta per poi 

ricadere compressa, come il levarsi e il ricadere dei piccoli animali (ibid., 19-21). Esempio delle 

locuste «leves et volatiles», il diavolo nero che porta sull’omero «un de li anzïan di Santa Zita» ha 

«l’ali aperte» ed è «sovra i piè leggero» (ibid., 33). I diavoli ‘escono’ contro Virgilio (come i cani 
                                                           
149 All’apertura del quinto sigillo (Ap 6, 9; cfr. Il sesto sigillo, cap. 1b) i santi, rattristati fino alla disperazione per i mali 
che invadono la Chiesa, chiedono a gran voce che venga fatta subito vendetta contro i carnali del quinto tempo che 
dispregiano Cristo e i suoi. Con grande desiderio gridano a Dio: «Fino a quando, Signore, tu che sei santo e verace, non 
farai giustizia e non vendicherai il nostro sangue contro gli abitanti della terra?». Nel «fino a quando» sta la loro 
insofferenza ad attendere ancora una vendetta rinviata per seicento anni (il quinto stato dura dall’incoronazione di Carlo 
Magno o dal soccorso recato da suo padre Pipino al papa contro i Longobardi) e che la giustizia divina non può 
ulteriormente procrastinare. Poiché santo, Dio non può non odiare l’iniquità, e in quanto vero non può non mettere in 
pratica i mali minacciati e i beni promessi. Tuttavia ai santi del quinto stato viene detto di quietarsi e di aspettare le cose 
grandi che avverranno all’apertura del sesto sigillo, allorché saranno rivelati segreti fino allora chiusi e si rinnoveranno i 
gloriosi martìri in modo che il numero degli eletti sia completato. Il tema del santo desiderio di vendetta che chiama 
contro i malvagi e che non soffre altra attesa, risuona in più punti del poema. Compare ben tre volte tra gli avari e i 
prodighi del Purgatorio, in una zona che  principalmente si riferisce al quinto stato. La prima volta è il poeta a maledire 
l’antica lupa e a domandare al cielo il momento dell’arrivo del Veltro (Purg. XX, 10-15). La seconda volta è Ugo 
Capeto a chiedere sùbita vendetta a colui che tutto giudica a nome di Douai, Lille, Gand, Bruges vessate da Filippo il 
Bello (ibid., 46-48), come i santi del quinto stato dai quali «expetitur instanter et alte iusta vindicta». Ancora Ugo 
Capeto si rivolge a Dio chiedendogli quando potrà godere la gioia di vedere attuata la vendetta per ora nascosta nel suo 
segreto, chiusa cioè fino a quando, nel sesto stato, verrà il giudizio di Babilonia (ibid., 94-96). Terminato l’episodio di 
Ugo Capeto, un terremoto scuote la montagna: si tratta di un’allusione al terremoto con cui si apre il sesto sigillo (ibid., 
124-141). 
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«a dosso al poverello»: ibid., 67-70) al modo con cui ‘esce’ la mala pianta capetingia dei Carli. 

Ciampolo, nella gara con Alichino, ferma le piante a terra (atteggiamento proprio delle locuste) e 

salta sciogliendosi dal controllo di Barbariccia (che recita la parte del prelato incapace di freno), 

mentre tutti gli altri diavoli sono ‘compunti’ della propria colpa, ossia sono punti nella coscienza dal 

rimorso per aver lasciato andare il Navarrese (Inf. XXII, 121-124). Non solo le locuste sono tardive 

nel pentirsi (Ap 9, 3), ma la loro puntura provoca il rimorso nella coscienza nei fedeli caduti in 

gravi peccati (Ap 9, 5). Alichino, che già nel nome indica l’incapacità di grandi voli (il «declinare» 

è uno dei motivi del quinto stato), si getta a capofitto verso la pece, ma le sue ali non possono aver 

la meglio sulla paura di Ciampolo e così torna in su come un falcone «crucciato e rotto» che ha 

invano cercato di ghermire un’anatra nascostasi sotto l’acqua (ibid., 125-132). L’essere «crucciato», 

nella tematica delle locuste, designa l’ira di chi ha ricevuto un danno e un’offesa (Ap 9, 5). Il 

cruccio non è solo di Alichino, ma anche di Calcabrina il quale, adirato per l’inganno, si azzuffa con 

Alichino. I due finiscono col cadere entrambi nella pece bollente dove – altra ricorrenza del tema 

dell’incapacità di volare delle locuste - le ali invischiate non consentono loro di levarsi (ibid., 133-

144). L’ira dei Malebranche per il danno causato dalla beffa sono motivi di preoccupazione nel 

pensiero di Dante una volta lasciata la fiera compagnia dei diavoli: costoro verranno dietro più 

crudeli del cane alla lepre che sta per azzannare (Inf. XXIII, 13-18; la crudeltà è, ad Ap 9, 8, 

attributo dei denti delle locuste). Il drammatico passaggio alla sesta bolgia è reso coi motivi del 

sesto stato150. 

 

 (Tabella App. IX) Dunque sul lungo panno del quinto stato è tessuto l’ordito dei sodomiti e 

dei barattieri nell’Inferno e degli avari e prodighi nel Purgatorio. Non si tratta delle uniche zone 

‘quinte’ del poema; tuttavia per il momento è bene soffermarsi su di esse per la presenza di motivi 

connessi nell’esegesi con l’eresia manichea.  

 Ai sodomiti (Inf. XV-XVI) sono appropriati il tema del condannare il matrimonio («e certo / 

la fiera moglie più ch’altro mi nuoce», afferma Iacopo Rusticucci). Dell’erroneo fumo, dei chierici 

e letterati lerci di siffatto peccato, dell’essere d’una parte e d’altra preso nel dubbio si è già detto 

sopra (Tab. App. VII). Sono però motivi mescolati a quelli provenienti dalle altre due tentazioni 

inferte al suono della quinta tromba: essere piagati e posti in croce, come i tre fiorentini, appartiene 

ai tempi novissimi, mentre dolersi, crucciarsi e nuocere è proprio delle locuste. A questi motivi si 

debbono aggiungere quelli (qui non esposti) provenienti dai quinti elementi delle visioni diverse 

dalla terza (che è delle sette trombe) e ancora quelli, di non poco rilievo, propri degli altri stati, in 

                                                           
150 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 1a, Tab. I. 
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particolare del sesto, il momento della nuova conformità con Cristo, dell’interiore aprirsi al parlare 

che segna, nel ricordo della vita terrena, anche i passi infernali151. 

 Nel volgere al grottesco i temi dell’esegesi scritturale, la quinta bolgia dei barattieri (Inf. 

XXI, XXII) registra una pletora di temi del quinto stato. Anche il rifiuto del matrimonio viene 

stravolto e attribuito a Dante stesso che, contro il parere di Virgilio, non vorrebbe scorta o 

compagnia dei Malebranche (cfr. «la fiera moglie» che nocque al Rusticucci e la «fiera compagnia» 

che l’autore è costretto ad accettare; a Purg. VI, 112-114, invece, Roma «piagne vedova e sola» e 

giorno e notte chiede compagnia al suo Cesare). Anche Ciampolo sembra partecipare dell’idea di 

una malvagia generazione («Mia madre … / che m’avea generato d’un ribaldo, / distruggitor di sé e 

di sue cose»).  

 Malacoda, bugiardo nell’affermare che «presso è un altro scoglio che via face», che cioè 

passi sulla sesta bolgia mescolandovi una parte di verità (l’arco sesto rotto dal terremoto in morte di 

Cristo), tiene un discorso bonario e apparentemente sincero, mostrandosi intenzionato a indicare la 

giusta strada e offrendo anzi una scorta che guidi i due poeti salvi fino al ponte intero (che non 

esiste). Non diversamente le locuste colorate di eresia catara, valdese e patarina si mostrano pie, 

zelanti e sollecite della salvezza altrui, mostrando finta santità e argomentando con esempi piani e 

sensibili e con l’autorità della Scrittura. Dello stesso panno verrà vestito Carlo d’Angiò, «che 

ripinse al ciel Tommaso, per ammenda» o Carlo di Valois, che «sanz’arme n’esce» di Francia verso 

Firenze (Purg. XX, 68-69; 73-75). Non a caso Malacoda scandisce l’indicazione della morte di 

Cristo con l’inciso « più oltre cinqu’ ore che quest’ otta» (Inf. XXI, 112): le cinque ore che mancano 

alludono agli ultimi cinque mesi di tribolazione per opera delle subdole locuste di cui ad Ap 9, 5152. 

Barbariccia, «decurio» e «gran proposto» alla decina dei Malebranche, è accostabile allo 

pseudopapa a cui obbediscono le locuste ‘manichee’153. 

 I temi relativi al catarismo manicheo sono però così intrecciati con gli altri del quinto stato 

da risultare profondamente alterati o sonanti solo in modo frammentario. Il non volere 

«compagnia», pur essendo costretti ad accettarla, rientra nel vittorioso condiscendere dei santi del 

quinto stato che non assumono alcuna impurità da quanti sono pro tempore loro congiunti (Ap 3, 5). 

                                                           
151 Sui temi del sesto stato che intervengono nell’incontro tra Dante e Brunetto Latini cfr. Il sesto sigillo, cap. 3, Tab. 
XXII; cap. 6, Tab. XXXIX. 
152 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 11. 
153 «Habent etiam “super se regem” (cfr. Ap 9, 11), quia unum apostolicum cui omnes obediunt se fatentur habere. Et 
subdit Ioachim: Puto ego de huiusmodi pseudopapa quod ipse veniat tenere locum Antichristi». Il nome stesso 
«Barbariccia» ha qualche attinenza con il quinto stato nel quale, come ricorda Gioacchino da Fiore, citato da Olivi a 
proposito di quanto avviene nella parte intermedia del periodo iniziato con Carlo Magno e terminato con san Francesco, 
molte angustie e afflizioni dovette patire la Chiesa latina ad opera degli imperatori tedeschi. Il duca dei diavoli mandati 
a sorvegliare «li lessi dolenti» non può non ricordare il Barbarossa «di cui dolente ancor Milan ragiona», come afferma 
in Purg. XVIII, 118-120 l’abate di San Zeno a Verona che visse sotto il suo ‘buono’ impero (l’accostamento tra il capo 
della decina dei Malebranche e l’imperatore fu già del Torraca). 
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Virgilio e Dante sono scortati dalla «fiera compagnia» dei dieci demoni e costretti così ad andare 

«in taverna coi ghiottoni» (Inf. XXII, 13-15, dove la parola «taverna» deriva dal «condescensivum 

contubernium» del quinto stato di cui al Notabile VI). Solo per citare alcuni degli innumerevoli temi 

del quinto stato che pervadono Inf. XXI e XXII (oltre a quelli già in precedenza considerati), lo star 

giù sotto la pece dei barattieri (o l’acquattarsi di Dante dietro alla roccia del ponte) proviene 

dall’apertura del quinto sigillo con le anime degli uccisi che stanno protette «subtus altare Dei» (Ap 

6, 9); addentare o digrignare i denti appartiene alle crudeli locuste (Ap 9, 8), come pure l’ira, il 

danno, il cruccio; mordersi la lingua (come nel volgersi dei Malebranche verso il loro duca) è 

motivo del versamento della quinta coppa (Ap 16, 10); il tardare di Dante nel fuggire il diavolo che 

fa la spola con Lucca, ben fornita di peccatori della specie, è contesto di motivi dal versetto 

dell’istruzione data alla quinta chiesa d’Asia, centrato sull’inopinato arrivo del «fur» (Ap 3, 3), 

come pure le parole «ogn’ uom v’è  barattier, fuor che Bonturo» ripetono con sarcasmo l’eccezione 

fatta nella chiesa di Sardi di pochi buoni non «coinquinati», che segue immediatamente ad Ap 3, 4. 

«Cirïatto sannuto» si apparenta con il cinghiale della selva di cui al Salmo 9/13-14 citato 

nell’esegesi del re delle locuste, chiamato «Exterminans». Una quantità di uccelli, pesci e altri 

animali popola i versi relativi alla quinta bolgia (Inf. XXII): essa, nella severa, ma di fatto lacunosa 

disciplina imposta ai peccatori, è memore del quinto giorno della creazione, nel quale Dio disse agli 

uccelli (i monaci, più spirituali) e ai pesci (i chierici, commisti alle genti): «crescete e 

moltiplicatevi» (Genesi 1, 22). Il ‘rimanere’ di Ciampolo «come una rana» rispecchia uno dei temi 

fondamentali della quinta guerra, il rimanere come in un vaso del purissimo seme della donna nella 

chiesa latina (Ap 12, 17), la cui esegesi fascia anche frate Gomita, «vasel d’ogne froda»154.  

 La medesima tematica si insinua in Purg. XX. Anche le parole di Ugo Capeto, così dure 

sulla propria discendenza - «Io fui radice de la mala pianta / che la terra cristiana tutta aduggia» -, 

sembrano venate dal tema manicheo della malvagia generazione carnale. È un parlare senza 

speranza di conforto (nonostante la Chiesa, nel quinto stato, venga confortata dal suo moltiplicarsi 

in numero), contesto dei temi delle ingannevoli e pungitive locuste appropriati alla sua famiglia. Di 

essa, come i santi all’apertura del quinto sigillo (Ap 6, 9), chiede vendetta a Dio. 

 

                                                           
154 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 2d. 3. 
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 (Tabella App. X) La settima proprietà delle locuste è il rombo delle ali pari al rombo dei 

carri da guerra che corrono tirati da molti cavalli. Si tratta del suono di un volo tumultuoso e 

impetuoso, come di quadrighe. Le ali stridono e rugghiano quando vengono al conflitto da parte dei 

‘manichei’, e designano il disseminare parole per superare con esse tutto quello che non si può 

vincere con la ragione. Le loro sentenze, che presumono altissime e volanti sopra le altre, formano 

come il suono di ruote e di eserciti tumultuosi che corrono in guerra contro ogni sentenza contraria, 

per quanto vera (Ap 9, 9). 

 Inf. XVI si apre con il rimbombo dell’acqua che precipita nel cerchio sottostante, simile al 

ronzio delle api dentro agli alveari (la «vox alarum … id est ... sonus tumultuosi volatus»). Tre 

ombre correndo si separano insieme da una schiera di sodomiti che passano sotto la pioggia di 

fuoco. L’essere tre insieme correndo dà veste al tema di Ap 9, 12 in cui i tre «veh», cioè le tre 

tribolazioni, concorrono insieme contro Cristo (possono però anche essere accostati ai tre spiriti 

simili alle rane di Ap 16, 13). I tre formano «una rota» tenendo gli occhi fissi a Dante in modo che 

la testa giri in senso contrario ai piedi, «qual sogliono i campion far nudi e unti», i quali studiano il 

momento favorevole per afferrare l’avversario prima di venire alle mani (il ‘pungersi’ tra loro è un 

altro motivo tratto dalla tematica delle locuste). Le due terzine (Inf. XVI, 22-27) contengono il tema 

del correre in guerra contro ogni sentenza contraria, per quanto vera. Se è il collo a girare in senso 

contrario ai piedi, la presa e il vantaggio dei tre campioni è rispetto a Dante, al quale indirizzano lo 

sguardo (i campioni ‘avvisano’ l’avversario, i tre drizzano «il visaggio» al poeta). A prima vista non 

si può però affermare che tra i tre e il poeta stia per iniziare una lotta, perché tutto l’episodio si 

svolge in un’atmosfera di cortesia, subito anticipata da Virgilio, dovuta alla fama dei tre fiorentini 

dai nomi onorati. Tuttavia, dopo le presentazioni, Iacopo Rusticucci, che parla a nome degli altri, 

domanda al poeta se cortesia e valore dimorino a Firenze come di consueto o se siano vere le parole 

contrarie di Guglielmo Borsiere, da poco arrivato tra loro. La risposta di Dante circa «la gente 

nuova e i sùbiti guadagni» non lascia dubbi, «e i tre … guardar l’un l’altro com’ al ver si guata» 

(ibid., 76-78). Questo sgomento di fronte a una verità che non presumevano tale, ostinandosi a non 

volerla ammettere (per quanto già sapessero «di nostra terra prava»), è la chiave per comprendere le 

terzine della ruota dei campioni nelle quali i temi che si svilupperanno in seguito sono contenuti ma 

non sono comprensibili a un esame solo letterale. In esse il personaggio Dante raffigura la verità 

che verrà scoperta e la tumultuosa e presuntuosa contrarietà dei tre campioni è quella propria dei 

difensori di un’immagine di Firenze in cui i cittadini operavano «col senno assai e con la spada», 

come Iacopo dice del suo compagno Guido Guerra, e «che fuor sì degni» nel porre gli ingegni al 

bene operare, come l’altro del gruppo, il Tegghiaio Aldobrandi, del quale il poeta aveva chiesto 

notizie a Ciacco (Inf. VI, 77-87). 
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 È da notare che l’indirizzare in modo continuo la mente («il collo») al proprio oggetto è 

tema della quarta vittoria, conseguita dagli anacoreti che dedicano tutte le forze alle perfette opere 

di virtù senza venire meno nel lungo continuare (Ap 2, 26-28). I sodomiti sono comunque una zona 

in cui prevalgono i temi del quinto stato. Uno di questi riguarda l’«arena», che compare nella quinta 

guerra (Ap 12, 18), sulla quale si ferma il drago impegnato a combattere la donna: essa è polverosa, 

sterile, formata da innumerevoli particelle indurite e indivisibili, sempre instabile e disperdibile dal 

vento. Così è «sollo», cioè instabile, il luogo arenoso dove calpestano i sodomiti (Inf. XVI, 28, 40). 

 Una variazione del tema della «vox alarum» è nell’alto suono del corno udito da Dante 

all’approssimarsi al pozzo dei giganti (Inf. XXXI, 12-15). Il suono, tanto alto che avrebbe reso 

fioco qualsiasi tuono, fa drizzare lo sguardo del poeta verso un punto, seguendone la direzione in 

senso contrario. L’essere contrario, che nell’esegesi è proprio della «vox rotarum», è attribuito, in 

Inf. XVI e XXXI, a colui che vede (i singoli tre fiorentini nel primo caso, Dante nel secondo). Ciò è 

proprio del procedere del poeta, che scompone gli elementi semantici dell’esegesi per riappropriarli 

liberamente a nuove situazioni. Il gigante – «anima confusa», come gli dice Virgilio -, con la 

costruzione della torre di Babele fu causa della confusione delle lingue; il drizzare gli occhi in senso 

contrario al suono del corno («contra sé la sua via seguitando») indica il contrastare la confusione 

da parte dell’unica vera e recta lingua, quella che rimase nella casa di Eber e presso gli Ebrei e da 

questi passò con Cristo a san Pietro (Notabile XIII). 

 Un confronto tra i versi relativi al corno di Nembrot e quelli contenenti le parole pronunciate 

da Beatrice nell’Eden dopo la confessione di Dante (Purg. XXXI, 40-48) mostra come lo stesso 

materiale esegetico, con i temi della ruota e della contrarietà, possa essere ‘torto’ a differenti 

situazioni. In questo caso l’ammissione di colpa, per cui il poeta riconosce di essersi mosso «in 

contraria parte», fa rivolgere «la rota» (la mola) «sé contra ’l taglio», smussando la spada della 

giustizia divina. 

 In Inf. XV, 95-96 il tema della ruota è appropriato alla Fortuna, immagine proverbiale se 

non fosse per l’aggiunta del «come le piace», che proviene da Ap 16, 1, appropriato agli angeli che 

si apprestano a versare le coppe muovendosi per comando, ispirazione e beneplacito di Dio (non in 

Tabella). Alla «vox rotarum» di Ap 9, 9 sono probabilmente da ricondurre anche le rotelle di cui è 

dipinto Gerione (Inf. XVII, 15). 

 Una parte del medesimo materiale tematico è utilizzata per l’arrivo del messo celeste che 

apre la porta della Città di Dite, accompagnato da «un fracasso d’un suon» paragonato a un vento 

impetuoso. L’essere «polveroso» del vento conduce al tema dell’«arena» (Ap 12, 18), che tra le 

caratteristiche ha la durezza, la quale ben si addice all’ostinazione dei diavoli arroganti e 

recalcitranti (Inf. IX, 64-75; è presente anche il tema del fumo da Ap 9, 2). Un altro tema presente 
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nell’episodio deriva dalle argomentazioni per cui l’eresia manichea non costituisce l’elemento 

principale della futura tentazione dell’Anticristo mistico, che Olivi ritiene invece essere la filosofia 

aristotelica e araba. L’eresia manichea è stata infatti già sufficientemente confutata da Agostino e 

pertanto non è necessario sudarci ancora sopra, salvo eliminarne i vili residui, non essendo consueto 

che quanto è stato vinto venga riproposto come oggetto principale della guerra da sostenere. Il 

messo celeste, aperta la porta e rimproverati i diavoli per la loro arroganza punita più volte, come 

dimostra l’esempio di Cerbero che per aver tentato di impedire a Ercole l’entrata nell’Ade «ne porta 

ancor pelato il mento e ’l gozzo», ritorna indietro come colui che è morso da altra sollecitudine che 

non quella che gli è davanti (ibid., 100-103). È da notare il motivo del ‘mordere’, più volte presente 

nell’esegesi della quinta tromba, e la resa dell’«insudare», fastidioso perché la dura arroganza è 

stata più volte repressa, nel frequente rimuovere con la mano sinistra il grasso vapore dal volto da 

parte del messo celeste (ibid., 82-84). È pure da rilevare che il «drizzare» lo sguardo verso il suono 

che si presenta come un vento impetuoso (ibid., 73-74) è comune a due episodi sopra ricordati (da 

parte dei tre fiorentini sodomiti verso Dante [Inf. XVI, 26] e di questi verso il suono del corno di 

Nembrot [Inf. XXXI, 15]). 

 Ad Inf. III, 25-30, fra i rumori infernali uditi dal poeta appena messo da Virgilio nelle 

«segrete cose», le «voci alte», il «suon» e il «tumulto» fanno parte del gruppo tematico della «vox 

alarum», mentre l’«arena» proviene da Ap 12, 18. 

 

 L’esame dei temi del quinto stato, e in particolare di quelli relativi alle eresie ‘manichee’, ci 

ha condotto in molti luoghi del poema dove essi si mostrano variati e quasi sepolti insieme ad altri 

motivi. Questo esame non ci ha condotto, invece, al luogo dove più ci si aspetterebbe di trovarli: il 

cerchio sesto dell’Inferno. Nessuna traccia di essi (e scarsa presenza anche dei temi del terzo stato); 

il tema centrale di Inf. X non è d’altronde l’eresia, che letteralmente vi è punita, bensì la translatio 

del primato politico e della gloria della lingua155. Nella tomba di Epicuro, come sostenuto da 

Arsenio Frugoni contro Raoul Manselli, non giacciono catari o patarini, ma solo, appunto, 

epicuri156. 

  

                                                           
155 Cfr. Il sesto sigillo, cap. 7e («La “mala luce” sull’età dello Spirito che s’appressa [e il “disdegno” di Guido 
Cavalcanti»]). 
156 Cfr. R. MANSELLI, L’eresia del male, Napoli 1963, p. 118; Eresia, in Enciclopedia Dantesca, Roma 19842 (1970); 
A. FRUGONI, Il canto X dell’«Inferno», Firenze 1967. 
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                                                [Tab. App. VII] 
Fiore, LXXXVIII (cfr. CLXXV, 12-14) 
 
   «Po’ ch’e’ vi piace, ed i’ sì ’l vi diròe», 
Diss’ alor Falsembiante: «or ascoltate, 
Chéd i’ sì vi dirò la veritate 
De.luogo dov’io uso e dov’i’ stoe. 
   Alcuna volta per lo secol voe, 
Ma dentro a’ chiostri fug[g]o in salvitate, 
Ché quivi poss’ io dar le gran ghignate 
E tuttor santo tenuto saròe. 
   Il fatto a’ secolari è troppo aperto: 
Lo star guari co.lor no.mmi bisogna, 
C[h]’a me convien giucar troppo coperto. 
   Perch’ i’ la mia malizia mi ripogna, 
Vest’ io la roba del buon frate Alberto: 
Chi tal rob’ àe, non teme mai vergogna». 

Fiore, XCII 
 
   Color con cuï sto sì ànno il mondo 
Sotto da lor sì forte aviluppato, 
Ched e’ nonn-è nes[s]un sì gran prelato 
C[h]’a lor possanza truovi riva o fondo. 
   Co.mmio baratto ciaschedun afondo: 
Che sed e’ vien alcun gra.litterato 
Che voglia discovrir il mi’ peccato, 
Co.la forza ch’i’ ò, i’ sì ’l confondo. 
   Mastro Sighier non andò guari lieto: 
A ghiado il fe’ morire a gran dolore 
Nella corte di Roma, ad Orbivieto. 
   Mastro Guiglielmo, il buon di Sant’Amore, 
Fec’ i’ di Francia metter in divieto 
E sbandir del reame a gran romore. 

Fiore, CVIII 
 
  Ma quand’ i’ truovo un ben ricco usuraio 
Infermo, vo’l sovente a vicitare, 
Chéd i’ ne credo danari aportare 
Non con giomelle, anzi a colmo staio. 
   E quando posso, e’ non riman danaio 
A.ssua famiglia onde possa ingrassare; 
Quand’ egli è morto, il convio a sotter[r]are, 
Po’ torno e sto più ad agio che gen[n]aio. 
   E sed i’ sono da nessun biasmato 
Perch’io il pover lascio e ’l ric[c]o stringo,
Intender fo che ’l ricco à più peccato, 
   E perciò sì ’l conforto e sì ’l consiglio, 
Insin ch’e’ d’ogne ben s’è spodestato, 
E dato â me, che ’n paradiso il pingo. 

 
[Ap 9, 5-6; IIIa visio, a] Quinto describit Va tub gravitatem doloris predictorum 
lesuram consequentis et concomitantis, unde subdit: (Ap 9, 5) “sed ut cruciarent 
mensibus quinque, et cruciatus eorum ut cruciatus scorpii, cum percutit hominem. 
(Ap 9, 6) Et in diebus illis querent homines mortem et non invenient eam et 
desiderabunt mori, et fugiet mors ab illis”. (...) Per cruciatum autem designatur hic 
pungitivus remorsus conscientie et timor gehenne, qui fidelibus in gravia peccata 
cadentibus non potest de facili deesse. Designat etiam iram et offensam quam 
temporaliter dampnificati et iniuriati a predictis locustis habent contra eas, et 
designat etiam merorem et consternationem quam multi habent de tantis malis per 
locustas factis, ita quod tedet eos vivere et maxime quia timent incidere in tantam 
temptationem et per consequens dampnari. Multi etiam per evasionem tantorum 
malorum cupiunt et desiderant martiria, sed non inveniunt propter pacem quinto 
tempori datam. (...) 
   Quod autem ait (Ap 9, 5), “dictum” esse “illis”, id est prohibitum seu non 
permissum, “ne occiderent eos, sed ut cruciarent mensibus quinque”, dicit Ioachim 
non esse hoc dictum de morte eterna, sed de totali extinctione fidei. Quod est 
intelligendum respectu illorum carnalium quos non omnino in suum errorem 
trahunt, hendo  sed solum suis stimulis in dubium valde cruciativum inducunt, detra
scilicet fidelibus et mala exempla clericorum et prelatorum eis ingerendo et contra 
quasdam difficultates fidei arguendo per sensibiles auctoritates scripture et per 
quedam exempla plana et sensibilia, et e contra fictam sanctitatem suorum, quos 
perfectos vocant, eis demonstrando et commendando. Hoc autem instar scorpii 
faciunt sub blanda specie et quasi sub pio zelo erudiendi eos ab errore et 
dampnatione et reducendi eos ad viam salutis. (...) De predictis autem sic 
scorpionali stimulo et dubio fortiter cruciatis, non tamen in eorum heresim 
transductis nec a fide vera simpliciter extinctis, subditur quod tales “querent mortem 
et non invenient” (Ap 9, 6), propter scilicet nimium cruciatum sui dubii, tamquam 
ex hoc timentes dampnari et in utraque parte, scilicet falsa et vera, timentes errare. 
(...) Ceteros vero uis venenatis aculeis cruciabunt, quia per 

Par. X, 133-138: 
 
Questi onde a me ritorna il tuo riguardo, 
 è ’l lume d’uno spirto che ’n pensieri 
 gravi a morir li parve venir tardo:                   
essa è la luce etterna di Sigieri, 
 che, leggendo nel Vico de li Strami, 
 silogizzò invidïosi veri.  
 
Purg. XVI, 118-126: 
 
or può sicuramente indi passarsi 
 per qualunque lasciasse, per vergogna, 
di ragionar coi buoni o d’appressarsi.              

Ben v’èn tre vecchi ancora in cui rampogna 
 l’antica età la nova, e par lor tardo 
 che Dio a miglior vita li ripogna:                    
Currado da Palazzo e ’l buon Gherardo 
 e Guido da Castel, che mei si noma, 
 francescamente, il semplice Lombardo. 
 
Purg. XX, 67-69, 73-75: 
 
Carlo venne in Italia e, per ammenda, 
 vittima fé di Curradino; e poi 
 ripinse al ciel Tommaso, per ammenda.  
 
Sanz’ arme n’esce e solo con la lancia 
 con la qual giostrò Giuda, e quella ponta hinc inde vacillantes s

hoc in tantam perplexitatem incident quod preeligerent mori.     sì, ch’a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 
Inf. XV, 1-3, 70-72, 106-108: 
 
Ora cen porta l’un de’ duri margini; 
 e del ruscel di sopra aduggia, 

 
 
 
[Ap 9, 1-2; IIIa visio, ba] Deinde pro secunda temptatione, scilicet V  tua’l fummo Manicheorum 
hereticorum in sì che dal foco salva l’acqua e li argini. 

 
La tua fortuna tanto onor ti serba, 
 che 

 quinto tempore multiplicatorum, et precipue in Italia et in comitatu 
tholosano et circa, est expositio Ioachim quod “stella de celo” cadens fuit aliquis 
clericus scientia litteraru  imbutus, qum i clavem scientie pravi dogmatis et potestatem 
investigandi profunda sapientie false et superstitiose, non Dei, a patre mendacii accepit. 
“Puteus” autem “abissi” est profunditas humane et false sapientie, de qua “

l’una parte e l’altra avranno fame  
 di te; fumus”  ma lungi fia dal becco l’erba.  
 
In somma sappi che tutti fur 

erroris procedit obscurantis solem et aerem, quia non solum plebei sed et multi 
sacerdotes et religiosi multique principes et milites cherci fuerunt hoc errore infecti 

 e litterati grandi e di gran fama, 
 d’un peccato medesmo al mondo lerci. 

(cfr. Ap 9, 
2). 
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[Tab. App. VIII] 
 

[Ap 9, 3; IIIa visio, ba] Tertio 
tangitur quedam spiritalis plaga quorun-
dam pestiferorum de predicto fumo 
exeuntium, cum subdit: “et de fumo 
putei

V  tu

 exierunt

a

 locuste in
per has locustas possint 

designari omnes mali christiani qu

spirita-

 terram” (Ap 9, 
3). Quamvis 

orum 
malitia est multa et publica et multorum 
lesiva et cruciativa, magis tamen 
proprie, quoad hunc primum sensum, 
designat pravam multitudinem cleri-
corum et monachorum et iudicum et 
ceterorum curialium plurimos 
liter et temporaliter pungentium et 
cruciantium, qui

traxerunt

 omnes de fumo putei 
exeunt quia de pravo exemplo effre-
nationis prefate occasionem et in-
ductivam causam sui mali , et 

ad modum locuste alte saliunt per 
elationem, et 

et ad terram recidunt per 
cupiditatem; t

etiam quia quasi de puteo inferni cum 
predicto fumo exempli pessimi videntur 
exisse. Vocantur autem “locuste”, tum 
quia 

hoc postremis cruribus 
quia vanam gloriam in omnibus finaliter 
intendunt, 

um quia instar locustarum 
postremis cruribus saliunt, proponendo 
scilicet in fine penitentiam agere et sic 
sperant ad gloriam eternam salire, 

 vero anterioribus et toto ore 
 virentia cuncta rodentes; 

habetque 

pedibus
terre adherent
tum quia locusta est animal parvum et 
secundum legem mundum, 
alas 

leves

non ad altum et diuturnum 
volatum sed ad infimum et modicum. 
Et ideo partim designat ypocritas 
humilitatis et munditie et contemplativi 
volatus simulatores aliorum vitam de-
tractionibus corrodentes et aliorum bona 
temporalia devorantes, sive per aucto-
ritatem ecclesiasticam, sive per obla-
tionem quasi sanctis factam, sive per 
questum quasi sub specie pietatis 
exactum, sive per symoniacam fraudem, 
sive per falsa et iniqua iudicia vel per 
alias impias exactiones; partim etiam 
designat  et volatiles clericos et 
monachos carnalia sectantes et per [ea] 
multis nocentes. 
 

Purg. XX, 64-66; 70-75, 79: 
 
Lì cominciò con on
 la sua  e poscia, per ammenda, 

forza e c  menzogna 
rapina;

 Pontì e Norm

tragge

andia prese e Guascogna. 
 
Tempo vegg’ io, non molto dopo ancoi, 
 che  u

 n’esce

n altro Carlo fuor di Francia, 
 per far conoscer meglio e sé e ’ suoi. 
Sanz’ arme  e solo con la lancia 
 con la qual giostrò Giuda, e quella
 sì, ch’a Fiorenza fa scoppiar la pancia.   
 

he già 

 ponta 

L’altro, c uscì pres

 m

o di nave  
 
Inf. XXI, 7-10, 19-21, 31-33, 67-72; 
XXII, 121-124, 127-134, 142-144; XXIII, 
13-18: 
 
Quale ne l’arzanà de’ Viniziani 
 bolle l’inverno la tenace pece 
 a rimpalmare i legni lor non sani, 
ché ........... 
I’ vedea lei, ma non vedëa in essa 

ai che le bolle che  ’l bollor levava, 
 e gonfiar tutta, e riseder compressa. ....... 
Ahi quant’ elli era ne l’aspetto fero! 
 e quanto mi parea ne l’atto acerbo, 
 con 

navicar non ponno ..

l’ali ape  leggerorte e sovra i piè ! …
Con quel furore e con 

escono

…
quella tempesta 

 ch’  i

usciron

 cani a dosso al poverello 
 che di sùbito chiede ove s’arresta,                

 quei 

 saltò

di sotto al ponticello, 
lser contra lui tutt’ i runcigli; 

 ma el gridò: “Nessun di voi sia fello! 
 
Lo Navarrese ben suo tempo colse; 
 fermò un punto 

 e vo

le piante a terra, e in 
 e dal proposto lor si sciolse. 

Di che ciascun di colpa fu com .... 
Ma poco i valse: ché 

punto ...
l’ali  al s

  
ospetto 

quelli andò sotto,
 e quei drizzò so il petto: 
non altrimenti l’anitra di botto, 
 quando ’l falcon s’appressa, giù s’attuffa, 

 non potero avanzar; 
 volando su

 ed ei ritorna sù tto.  crucciato e ro
Irato Calcabrina de la buffa, 

dietro li tenne .................. 
Lo caldo sghermitor sùbito fue; 

 sì avieno inviscate 

 volando 

 ma però di levarsi era neente, 
l’ali 

danno

sue. 
 
Io pensava così: ‘Questi per noi 
 sono scherniti con  e

 l’ira

 con beffa 
 sì fatta, ch’assai credo che lor nòi. 
Se  s

crudeli
ovra ’l mal voler s’aggueffa, 

 ei ne verranno dietro più  

V  tub

quinto gi

 che ’l cane a quella lievre ch’elli acceffa’. 
 

[Ap 9, 5-6; IIIa visio, a] In prima 
enim tribulatione clericales conculcant 
plebeios, quasi pedes, per fastum 
arrogantie et per contemptum contumelie 
seu parvificentie, sed per 

 per calumpnie 
sunt eorum manus rapientes bona de 
manibus aliorum […] 
   (In secunda autem tribulatione) Latus 
vero transfigunt, tum quia suam vitam et 
persecutionem iactitant esse similem vite 
et persecutioni Christi et apostolorum, 
nos vero comparant Iudeis persequentibus 
Christum […] tum 

unde secundum Apostolum eorum sermo 
quasi cancer serpit (2 Tm 2, 17). 
 
Purg. XIX, 70-75, 106-111: 
 
Com’ io nel ro fui dischiuso, 
 vidi gente per esso che piangea, 
 giacendo utta volta in giuso. 
‘ pavimento anima mea’ 
 sentia dir lor con sì alti sospiri, 
 che la parola a pena s’intendea. 
 

a

rapine vio-
lentiam et fraudulentiam 

fingunt socialem 
et pium et simplicem absque dolo 
affectum ad omnes quos trahere nituntur, 

a terra t
Adhaesit 

quia 

La mia conversïone, om  è!, fu tarda; 

 salir potiesi in

 ma, come fatto fui roman pastore,  
così scopersi la vita bugiarda.                     

Vidi che lì non s’acquetava il core, 
 né più  quella vita; 
 per che di questa in me s’accese amore. 
 
[Ap 9, 5] Per utem designatur  cruciatum a
hic  
timor gehenne, qui fidelibus in gravia 
peccata cadentibus non potest de facili 
deesse. Designat etiam

pungitivus remorsus conscientie et

 iram et
dampnificati

 offensam 
quam temporaliter  et iniu-
riati a p

crudelitatem

redictis locustis habent contra eas 
[…] 
 
[Ap 9, 8] Pro quinta (proprietate) dicit: 
“Et dentes e[a]rum sicut dentes leonum 
erant”, tum per  detractio-
num vitam et famam alienam cor-
rodentium et precipue suorum emulorum, 
tum propter impiam rapacitatem tem-
poralium. 
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[Tab. App. IX] 

 
Inf. XV, 1-3, 70-72, 106-108: 
 
Ora cen porta l’un de’ duri margini; 
 e l ruscel di sopra aduggia, ’l fummo de
 sì che dal foco salva l’acqua e li argini. 
 
La tua fortuna tanto onor ti serba, 
 che l’una parte e l’altra avranno fame  
 di te; ma lungi fia dal becco l’erba.  
 
In somma sappi che tutti fur cherci 
 e litterati grandi e di gran fama, 
 d’un peccato medesmo al mondo  lerci.
 
 
Inf. XVI, 10-11, 43-45, 70-72: 
 
Ahimè, che di ne’ lor membri,  piaghe vi
 ricenti e vecchie, da le fiamme incese! 
 
E io, che posto son con loro in croce, 
 Iacopo Rusticucci fui, e certo 
 la fiera moglie più ch’altro mi nuoce. 
 
ché Guiglielmo Borsiere, il qual si duole 
 con noi per poco e va là coi compagni, 
 assai ue parole. ne cruccia con le s
 
 
 
 
  
 
 
 

Inf. XXI, 106-114, 127-129; XXII, 13-15, 
46-54: 
 
Poi disse a noi: “Più oltre andar per questo 
 iscoglio non si può, però che giace 
 tutto spezzato al fondo l’arco sesto.   
E se l’andare avante pur vi piace, 
 andatevene su per questa grotta; 
 presso è un altro scoglio che via face.  
Ier, più oltre che quest’ otta, cinqu’ ore 
 mille dugento con sessanta sei 
 anni compié che qui la via fu rotta.” 
 
“Omè, maestro, che è quel ch’i’ veggio?”, 
  diss’ io, “deh, sanza scorta andianci soli, 
  se tu sa’ ir; ch’i’ per me non la cheggio.” 
 
Noi andavam con li diece demoni. 
 Ahi fiera a ne la chiesa  compagnia! m
 coi santi, e ottoni. in taverna coi ghi
 
Lo duca mio li s’accostò allato; 
 domandollo ond’ ei fosse, e quei rispuose: 
 “I’ fui del regno di Navarra nato.                    
Mia madre a servo d’un segnor mi puose, 
 che m’avea generato d’un ribaldo, 
 distruggitor di sé e di sue cose.                       
Poi fui famiglia del buon re Tebaldo; 
 quivi mi misi a far baratteria, 
 di ch’io rendo ragione in questo caldo”. 
 
 
 

Purg. XX, 40-51, 67-69, 73-75, 79-84: 
 
Ed elli: “Io ti dirò, non per conforto 
 ch’ di là, ma perché tanta io attenda 
 grazia in te luce prima che sie morto.         
Io fui radice de la mala pianta 
 che la terra cristiana tutta uggia,  ad
 sì che buon frutto rado se ne schianta.        
Ma se Doagio, Lilla, Guanto e Bruggia 
 potesser, saria tosto ne vendetta; 
 e e tutto      io la cheggio a lui ch  giuggia.   
Chiamato fui di là Ugo Ciappetta; 
 di me son nati i Filippi e i Luigi 
 per cui novellamente è Francia retta. 
 
Carlo venne in Italia e, per ammenda, 
 vittima fé di Curradino; e poi 
 ripinse al ciel Tommaso, per ammenda. 
 
Sanz’ arme lo con la lancia  n’esce e so
 con la qual giostrò Giuda, e quella ponta 
 sì, ch’a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 
 
L’altro, che già so di nave, uscì pre
 veggio vender sua figlia e patteggiarne 
 come fanno i corsar de l’altre schiave.        
O he puoi tu più farne, avarizia, c
 poscia c’ha’ il mio sangue a te sì tratto, 
 che non si cura de la propria carne? ” 
 
Purg. VI, 112-114: 
 
Vieni a veder la tua Roma che piagne          
 vedova e sola, e dì e notte chiama: 
 “Cesare mio, perché non m’accompagne?”
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[Tab. App. X] 
 

[Ap 9, 9; IIIa visio, uba]   V  ta

(1) Pro septima (mala pro-
prietate locustarum) dicit (Ap 
9, 9): “Et vox alarum earum 
sicut vox curruum equorum 
multorum currentium in bel-
lum”, id est fam sonus a et 
tumultuosi volatus e[a]rum 
ad sua opera maligna est sicut 
tumultuosus sonus quadri-
garum et equestrium exerci-
tuum magnorum et mul-
t[o]rum impetuosissime cur-
rentium ad bellum. 
 
[Ap 2, 26-28; IVa victoria] 
Quarta est victoriosus ef-
fectus, quando scilicet omnes 
vires corporis et mentis 
assidue et totaliter perfectis 
virtutum operibus dedicantur, 
nec ex longa continuatione 
operis remittuntur sed potius 
intenduntur et roborantur et ad 
fortia opera superexcrescunt, 
qualis fuit in exercitiis 
perfectorum anachoritarum, 
quibus competit premium de 
quo quarte ecclesie dicitur: 
“Qui vicerit et custodierit 
usque in finem opera mea”, id 
est qualia ego feci et precepi 
vel consului, “dabo illi po-
testatem super gentes et 
reg[et] [eas] in virga ferrea, et 
tamquam vas figuli confri[n]-
gentur, sicut ego accepi a 
Patre meo, et dabo illi stellam 
matutinam”. 
 
 [Ap 12, 18; IVa visio, V  um

prelium] im est ter-Arena en
rea seu et pulverosa et sterilis 
in multitudine[m] partium mi-
nimarum et in lapillulorum 
athomos induratorum innume-
rabilem divisa et semper 
instabilis et ab omni vento 
dispergibilis. 

Inf. XVI, 1-6, 19-30, 40-42, 76-78, 86-87: 
 
Già era in loco onde s’udia ’l rimbombo 
 de l’acqua che cadea ne l’altro giro, 
 simile a q fanno rombo, uel che l’arnie                
quando bre si partiro,        tre om  insieme  9, 12 
 correndo, d’una torma che passava 
 sotto la pioggia de l’aspro martiro. 
 
Ricominciar, come noi restammo, ei 
 l’antico verso; e quando a noi fuor giunti, 
 fenno una  sé            rota di tutti e trei.    9, 12  
Qual sogliono i campion far nudi e unti, 
 avvisando lor presa e lor vantaggio, 
 prima che sien tra lor battuti e punti, 
così  ciascuno il visaggio rotando,
 drizzava a me, sì che llo  ’n contraro il co
 faceva ai piè continüo vïaggio. 
E “Se miseria d’esto loco sollo          
 rende in dispetto noi e nostri prieghi”, 
 cominciò l’uno, “e ’l tinto aspetto e brollo …” 
 
“L’altro, ch’appresso me rita,  la rena t
 è Tegghiaio Aldobrandi, la cui voce 
 nel mondo sù dovria esser gradita.” 
 
Così gridai con la faccia levata; 
 e i tre, che ciò inteser per risposta, 
 guardar l’un l’altro com’ al ver si guata. 
 
Indi rupper fuggirsi la rota, e a 
 ali sembiar le gambe loro isnelle. 
 
Inf. XVII, 13-15: 
 
due branche avea pilose insin l’ascelle; 
 lo dosso e ’l petto e ambedue le coste 
 dipinti avea di odi e di n  rotelle. 
 
Inf. III, 25-30: 
 
Diverse lingue, orribili favelle, 
 parole di dolore, accenti d’ira, 
 voci alte e f suonioche, e di man con elle           
facevano s’aggira un tumulto, il qual 
 sempre in quell’ aura sanza tempo tinta, 
 com  la rena e quando turbo spira. 
 
 
[Ap 9, 5-6] Tertia est quia hec secta 
(Manicheorum) est hactenus per plures 
doctores, et precipue per Augustinum, super-
habunde convicta et exsufflata, et ideo non 
oportet contra ipsam diutius insudare, nisi 
solum sicut erga vilissimas feces scopis laica-
libus excopandas. 
   Preterea non est apud Deum consuetum quod 
plene reprobata iterum reducantur in prelium 
principale. 

[Ap 9, 9] (2) Per alas autem locustarum  
designantur hii qui apud eos vocantur perfecti, 
qui quando veniunt ad conflictum sicut stridentes 
et rugientes disseminant verba sua, ut videantur 
superare verbis quos non possunt vincere ratione. 
   (3) “De fumo” autem predicti casus et 
apertionis “putei exierunt locuste” (Ap 9, 3), id 
est religiosi illorum sequaces ac leves et volatiles 
et cupidi et carnales et ypocritales et detractores, 
qui et contra omnes eis non faventes 
animosissime concitantur quasi equi currentes in 
bellum (Ap 9, 7), et etiam contra omnia multum 
spiritalia contra que zelum acrem assumunt. 
“Vox” autem “alarum” (Ap 9, 9), id est suarum 
sententiarum quas altissimas et prevolantes esse 
presumunt, est sicut vox rotarum et tumultuosi 
exercitus currentis in bellum contra omnem 
sententiam contrariam quantumcumque veram. 
 
Inf. XXXI, 12-15: 
 
 ma io senti’ rno, sonare un alto co
tanto ch’avrebbe  fatto fioco, ogne tuon
 che, sé la sua via seguitando, contra 
 dirizzò li occhi miei tutti ad un loco. 
 
[Notabile XIII; IIIus status] Sicut etiam tunc 
propter superbiam turris Babel confuse et divise 
sunt lingue, remanente recta et prima lingua in 
domo Heber et Hebreorum, ac deinde linguis 
ceteris in idolatriam demonum ruentibus in sola 
domo Abraam fides et cultus unius veri Dei 
remansit, sic propter superbiam plurium ad fidem 
introductorum lingua et confessio unius vere 
fidei Christi est in plures hereses divisa et 
confusa, remanente prima et vera lingua et 
confessione fidei in domo Petri. 
 
Inf. IX, 64-75, 82-84, 100-103: 
 
E già venìa su per le torbide onde 
 un fracasso d’un suon, pien di spavento, 
 per cui tremavano amendue le sponde,                 
non altrimenti fatto che d’un vento 
 impetüoso per li avversi ardori, 
 che fier la selva e sanz’ alcun rattento                   
li rami schianta, abbatte e porta fori; 
 dinanzi perbo,  polveroso va su
 e fa fuggir le fiere e li pastori.                               
Li occhi mi sciolse e disse: “Or drizza il nerbo 
 del viso su per quella schiuma antica         9, 2 
 per indi ove quel  più acerbo”. ……  fummo è
   Dal volto rimovea quell’ aere grasso, 
 menando la sinistra innanzi spesso; 
 e sol di quell’ angoscia parea lasso. …… 
Poi si rivolse per la strada lorda, 
 e non fé motto a noi, ma fé sembiante 
 d’omo cui altra cura stringa e morda      9, 5/8 
che quella di colui che li è davante 
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[Ap 9, 9; IIIa visio, Va tuba] (1) Pro 
septima (mala proprietate locustarum) 
dicit (Ap 9, 9): “Et vox alarum earum 
sicut vox curruum equorum multorum 
currentium in bellum”, id est fama et 
sonus tumultuosi volatus e[a]rum ad sua 
opera maligna est sicut tumultuosus 
sonus quadrigarum et equestrium exerci-
tuum magnorum et mult[o]rum impetuo-
sissime currentium ad bellum. 
 

[Ap 9, 9 (3)] “Vox” autem “alarum”, id est 
suarum sententiarum quas altissimas et 
prevolantes esse presumunt, est sicut vox 
rotarum et tumultuosi exercitus currentis 
in bellum contra omnem sententiam 
contrariam quantumcumque veram. 
 

 

Inf. XVI, 22-27: 
 
Qual sogliono i campion far nudi e unti, 
 avvisando lor presa e lor vantaggio, 
 prima che sien tra lor battuti e punti, 
così  ciascuno il visaggio rotando,
 drizzava a me, sì che llo  ’n contraro il co
 faceva ai piè continüo vïaggio. 
 
 
 

Inf. XXXI, 12-15: 
 
 
 ma io senti’ rno, sonare un alto co
tanto ch’avrebbe  fatto fioco, ogne tuon
 che, sé la sua via seguitando, contra 
 dirizzò li occhi miei tutti ad un loco. 
 

Purg. XXXI, 40-48: 
 
Ma quando scoppia de la propria gota 
 l’accusa del peccato, in nostra corte 
 rivolge sé lio          contra ’l tag  la rota.
Tuttavia, perché mo vergogna porte 
 del tuo errore, e perché altra volta, 
 udendo le serene, sie più forte,              
pon giù il seme del piangere e ascolta: 
 sì udirai come te  in contraria par
 mover dovieti mia carne sepolta. 
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